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XJc fatius ed unum aliquid infìgniter facere , quam plu- 
rima mediocriter : ita plurima mcdiocriter , fi non polTis 
unum aliquid infìgniter . 

Pl 'mìus epiji.zp. lib.9. EpìJìoUr. 
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BEATISSIMO PADRE. 


E Memorie da me 
compilate intorno al- 
la Storia della Città di Beneven- 
to non ad altri meglio che alla 
Santità Vostra io le poteva 
indirizzare , come quelle che ef- ^ 

fen- 
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fendo nate , nudrite , e crefciute 
col favore benigniffimo di Vostra 
Beatitudine , debbono per ogni 
conto ritornare , e con divoto ar- 
dimento umiliarfi a voftri fantifli- 
mi piedi . Imperciocché non avrei 
io avuta la maniera, ed il com- 
modo di raccòrrò ed illuftrare, fe- 
condo il mio corto talento , quelle 
Memorie, fe la Santità Vostra, 
dopo avere con la fua clemen- 
za fupplito ove il mio merito 
mancava , non mi aveflè , fono 
già cinque anni , deftinato a go- 
vernare in voftro veneratiffimo 
nome quella nobile e vetulla Cit- 
tà , e quindi apprettata la ma- 
niera di rintracciare di quella me- 
defìma Città nuovi e più lumi- 
nofi pregj per tutto quel tratto 
di tempo da che venne nel feK- 

ciffi- 


ciffimo dominio deH’Apoftolica Se- 
de fino ai giorni del glorioìb Pon- 
tific4^to di Vostra Beatitudine , 
che in Ibftanza è Togetto delPar- 
gomento dell’ opera mia . E qui 
mi è forza di confeflàre , che 
quantunque io intraprendeffi con 
piacere quefta non leggieri fatica, 
tuttavia al prefente in riguarda- 
re l’opera già compita , e nella 
fua prima Parte già ftampata , 
vengo penetrato da vivo rofiòre 
di comparire innanzi alla Santità 
Vostra con si fcarfa e mefchina 
offerta ; fe non che mi rammen- 
ta in buon punto , che rappre- 
fentandoci Voi Gesù Crifto per 
lo fupremo voftro Sacerdozio , a 
fomiglianza di ellò , il quale di 
buon grado accettò la piccioliffi- 
ma oblazione di quella Vedova 

' ricor- 
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ricordata dairEvangelifta S. Mar- 
co , farete ancora per gradire la 
mia non folo tenue , ma difet- 
tofa pur anche , come in tributo 
del più vivo e (incero ringrazia- 
mento 5 che fappia io rendervi , 
per gl atti meco a larga mano 
ufati dalla fovrana voftra muni- 
ficenza . Piaccia adunque a Vo- 
stra Beatitudine di accogliere 
lo fcritto con quella medefima 
particolar degnazione adoperata 
più fiate verfo l'Autore , giacche 
l’uno e l’altro fi gloriano di ef- 
fer cofe interamente voftre , al 
pari di quefta fedeliflima Città . 
Frattanto pregando Dio co’ più 
ardenti voti a confervar lunga- 
mente Vostra Beatitudine per 
bene della Cattolica Chiefa , per 
confolazione de’ voftri obbedien- 

tiflimi 
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tifllmi fudditi , e per vantaggio 
del temporale voftro dominio , 
proftrato colla più profonda ve- 
nerazione al bacio de’ fantiffimi 
piedi , imploro con umiliffimo oC 
fequio fopra di me e di quella 
Città la Paterna ed Apollolica 
Benedizione . 

Di Vostra Beatitudine 


Vmo ed offeqmo Suddito , e F'glìo oblmo 
Stefano fiorgia . 


b 


PRE- 
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APPROVAZIONI. 


P Er adempire ai venerati comandi del Reverendif- 
fimo P. Maeftro del Sacro Palazzo Apoftolico ho 
letto attentamente la prima parte delle Memorie ijìori- 
che delb Pontificia Città di Benevento raccolte ed illu- 
ftrate dall’ Illuftriflìmo e Reverendiffimo Monfig. Ste- 
fano Borgia , e non vi ho trovato cofa alcuna contro 
i Cattolici dogmi , e la buona morale , ma bensì vi 
ho ammirato una ricca fcelta di utiliflìmi monumenti, 
i quali molto gioveranno alla facra e civile iftoria in 
maggior gloria della Santa Sede ; e nel vederli così 
bene corredati di opportunilfime olTervazioni diftefe 
fenza alcuna pompa di vane parole , e condite colla 
più faticata e giudiziofa erudizione , ho provato fingo- 
lare gioja al poterne dedurre , che il chiariffimo Au- 
tore mio antico amico occupi tutto il tempo , che gli 
fopravanza dalle molefte cure del minidero , e fpen- 
da fenza alcun rifparmio le Tue fodanze , per fare co- 
nofeere , come in lui avrebbe quadrato bene quel ri- 
cordo , che dette Probo a S. Ambrogio , allorché lo 
fpedì al governo di Milano/ Vade non ut jndex, Jed ut 
eplfcopus : Un sì nobile efempio di ecclefiadico conte- 
gno potrà eccitare altresì tanti altri rilucenti ingegni 
occupati al governo di cofpicue città dello Stato Pon- 
tificio, perchè ne’ ritagli di tempo ne ricerchino dili- 
gentemente le memorie, e s’interedino a comune van- 
taggio per la pubblicazione delle medefime. Onde per 
tutte le ragioni giudico qued’ opera degnidima della 
dampa, augurando intanto all’ Autor robudezza di fa- 
iute , acciocché con effetti così illudri continui in que- 
do fuo giovevole , non che edificante lìdema . 

Da S. Calido &c. 

D. Pier Luigi Galletti Cajìnenfe , Jlbate 
de' SS. Salvatore e Cirino a Ifola. 


Per 
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P Er commiffione del Reverendiflìmo Padre Ricchini 
Maeftro del Sacro Palazzo avendo letto il tomo pri- 
mo delle M.emone ifioriche della Città di Benevento 
compilato da Monfig. Illu ftriflìrao e Reverendiflìmo Ste- 
fano Borgia, non vi ho incontrata alcuna cofa contraria 
alla cattolica religione , e a’ buoni coftumi ; ma bensì 
vi ho oflerv'ato la fcelta erudizione , con cui il dotto 
autore ha illuftrato parecchi riti ecclefiaftìci, e prati- 
che civili , nonché la antichità di Benevento, e il do- 
minio temporale della Sede Apoftolica : e perciò reputo 
quello libro meritevole della pubblica luce , affinchè 
i Letterati godono il frutto delle vigilie di quello de- 
gno prelato j il quale avendo acquillato con lo Audio 
un buon fondo di erudizione ecclefiaftica, sù gl’efem- 
pi , e le tracce degl' OlAen) , Ciampini, Bianchini, 
Fontanini , ed altri prelati della Chiela Romana , ben 
giuftamente encomiati per il loro merito da i più grandi 
valentuomini dell’Europa, fenza mancare ai doveri e 
dell’ammirazione, della giuAizia, e della vigilanza fui 
buon ordine , e tranquillità pubblica nell’efercizio della 
carica affidatagli del governo di Benevento ha faputo 
trovare il tempo, ed il modo di accrefcere quel ca- 
pitale di lumi, e valerfene per utile degl’ Eruditi. 
Roma p. Maggio 1703. 

Filippo Loren%p DioniJI. 


.b 2 


IM- 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Reyerendiffimo Patri Magiftro Sacri Pa^ 
latii Apoilolici. 

D.J. Arcbiep. ìiicomeJ. Vicefg^ 


IMPRIMATUR. 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchìni Ordinis Praedicato* 
rum, Sacri Piatii Apoilolici Magiiler.. 


PRE. 
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PREFAZIONE 

DA LEGGERSI. 


Uantimque inutile a prima af petto 
fembrerà la lettura di quejìe Ale^ 
morie , come quelle , che trattando 
V IJioria particolare della Città di Beneven- 
to da che venne in dominio Pontifìcio , cioè 
dal fecolo vm. fino ai giorni nofiri, par che 
non pojfano fomminifirare notizie necejfarie 
e proficue a chi non vi ha alcuna parte ed 
interejfe ; pur tuttavia ci lujìnghiamo , che 
ajfai diverfo giudizio ne formeranno coloro , 
i quali avran pazienza di leggere tutta V ope- 
ra. Imperciocché le Alemorie che noi pubbli- 
chiamo fona talmente connejf e colla Storia del 
dominio temporale della Sede Apofìolica , ed 
in pili cofe con quella della Chiefa unìverfale 
eziandìo , che non folo da quefte prendono lu- 
me , ma anche a quefte in qualche modo lo 
rendono per i motti antichi documenti che ^ 
daremo alla luce ripieni d" un teforo d' eccle- 
fiaftica e civile erudizione . Abbiamo quefti 
noi fortunatamente raccolti , altri dall' Ar- 
chivio e Biblioteca Vaticana per mezzo de* 
noftri amidi cioè degli erufitiftimi Canonico 
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Gìufeppc Gara?npi , ed Abbate D. Pier Luì- , 

gì Galletti Alonaco Cajìnenfc ^ celebri nella \ 

Repubblica delle lettere per le dotte loro ope- \ 
re, ed altri per noi JìeJl, avendoli a gran 
fatica rinvenuti , e tr aferitti dagli originali, 
che fi confcrvano negli Archivj di henevento, 
e majfimc nella Biblioteca della Chiefa Bette- 
ventana , la quale ,Jlccome ci ha fortiìto delle 
migliori carte , così efiggc che noi di ejfa 
alcuna cofa diciatno . 

Cojiume fu delle gran Chiefe di averBi- \ 
llìotechc , ttelle quali da prìtna fi racchiude- ; 
vano gVAtti de* Condì) co* libri facri, epo- 
feia gli fcrittì de* Padri, E quejìa è la ca- 
gione , per cui negl* Atti del fettìmo generai 
Concilio Ni ceno il. celebrato nell* anno 787., 
che furono mandati dall* Imperatore Coftan- 
tino , e da fua madre Irene al Pontefice Adria- ^ f 
no l . , quejle Biblioteche fono chiamate fàcro- 
fànte. Di Alejfandro Vefeovo dì Gcrufalem- 
me , che circa l* anno 251. nella fettima per- i 
fecuzione fatto l'Imperatore ùccio confumò il 
martìrio , Ji legge che fece una Biblioteca per 
ufo della fiia Chiefa , dalla quale molto pro- 
fittò Eufebio Pamfilo per comporre la fua Sto- 
ria Ecclejìajìica . Extant ( epifiolce ) noftra quo- 
que aetate ( così egli lib. 6. cap. 20. f erigeva , 

nel 
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nel fecole iv. ) in Biblìotheca Eliae urbis ab 
Alexandro Eccleba: illius Epiicopo conftruóla . 
Ex quanos uberrimam materiani adargumenti 
hujus, quod prx manibus habemus, traclatio- 
nem in unum colicgimus . Negl* Atti Purga- 
tionis Caeciliani, & Felicis del 214.JI famen^ 
zione di una Biblioteca appartenente alla Chic- 
fa di Cirta Giulia , 0 Jìa di Cefi ant ina mila 
Numidia ; e S. Agoftino , de HajreP cap. 80. 
che nell' anno 430. pafsò alla beata eternità , 
rammemora la Biblioteca della Chicfa d* Ip- 
pona . Nell* injigne tempio di S. Sofà in Co- 
fantinopoli nji era una copiofa Biblioteca ^ 
della quale Rodolfo Ofpiniano , de tcmplis 
lib.3. czp,6, fa autore il gran Cofani ino, 
ed Anaftafo Bibliotecario , 0 chi altro fa lo 
fcrittore delle vite de Rapi , attefta che ila- 
rio eletto Sommo Pontefee nel 4Ó1. fece due 
Biblioteche in Roma nel Battifterio di S. Gio- 
vanni in Luterano . Vegga, il Lettore nel 
trattato de Bibliothecis di Giovanni Lemeje- 
ro altre Biblioteche non meno prejfo i Cri- 
fliani , che prcjfo gli Ebrei e Gentili . 

Noi non fappiamo fe alla Biblioteca della 
Cbiefa Beneventana pojfa attribmrf una pa- 
ri antichità da ripeterla da fecoli antichi. 
Quel che è certo che già vi era ne' primi 

anni 
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anni del fecola xi. dal 'veder nominato Ma^ 
klpotonc Diacono e Bibliotecario in una carta 
del 1012, di Alfano Arci'vefcovo riportata 
dall* Abbate Ferdinando Vghelli , Ital. fàcr. 
in Archiep. Benev. Da quefto tempo in poi co- 
Jiantemente Ji fa fcmpre menzione de' Biblio- 
tccarj di quejla Chicfa . Così nel Smodo Pro- 
vinciale di S. Ali Ione del 1075., che Jì ha 
nel Sinodico Beneventano pubblicato dal Car- 
dinale Vincenzo Alaria Orfmi munificentif 
fimo Arcivcfcovo di quejla Città , e pofcia 
fantìjfimo Pontefice col no?ne di Benedetto XUl, 
è nominato Roffredo Diacono e Bibliotecario . 
Così in altra carta dell' Arcivcfcovo Arrigo 
ap. Ughell, diretta nel 1159. a Romualdo PrU 
miccrio della Chiefa Beneventana , colla quale 
gli conferma Priiniceriatum cura Scholis (^i)fi 


( I ) Antichiffimo coftume fu 
quefìo di deputare perfonc reli- 
giofe a fopraintendere alle fcuo- 
le, che in altri tempi erano non 
fole ne’ Monifterj de’ Monaci, ma 
in tutte le Chiefe principali , o 
nelle cafe de’ Vefeovi , i quali 
talvolta infegnavano per le ftelfi 
le lettere ai Cherici , come può 
vcderfi nella D'ijf. 43. Ant'iq. Ita- 
lic. del dot ti {fimo Propofto Lodo- 
vico Antonio Muratori . In Be- 
nevento quella cura fu data al 


Primicerio Maggiore , che perciò 
s’ intitolava Magifter Scbolarum, 
giacché a lui fi apparteneva de- 
putare il macflro per le fcuole . 
Item babet fonere ( cosi deH’ufi- 
zio di detto Primicerio è fcritto 
nelle antiche CoHituzioni del Ca- 
pitolo di Benevento fatte nel 1 3 5 5. 
dall’ Arcivefeovo Pietro di Pino., 
che in pergameno fi confcrvano 
nella biblioteca Beneventana Le- 
gnate num. 82. ) Magijìrum in 
febolis predice ecclejte tic ipfe 

primi- 
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legge notato Rainolfo Arcidiacono e Biblio- 
tecario , e così di altri Bihliotecarj apprejfo , 
conciojìachè in ogni tempo fr alle nazioni piu 
calte /’ uffizio di Bibliotecario è fiato efer ci- 
tato dalle perfine più religi ofi , e più onora- 
bili . l Sacerdoti avevano quefio impiego preffio 
gli Ebrei. Il celebre Demetrio Falereo era 
Bibliotecario in Aleffiandria al tempo de' lxx. 
Gl' Edilj a Roma prima che vi foffiero pubbli- 
che Biblioteche avevano cura degli Archivj . 
Il cuftode della Biblioteca Vaticana , dove da 
prima furono tr af por tati i libri che fi con- 
firvavano nel Laterano, e pojcia per cura 
e liberalità di Nicolò V. , di Sifto IV. t e di 
Si fio V.fi formò quella famofa Biblioteca , che 

c indi 


^imieerÌMs &magijier per ipfum 
ibi pofitut babent exinae onus Ó* 
emolumentum fine contradiBione 
alicufui . Di quelte fcuole , do- 
po la carta dell’ Arcìvefeovo Ar- 
rigo del 115P ) fì trova memo- 
ria nell’ anno 1235 , e nello (fru- 
mento fatto nel 1247. d’ ordine 
dell’ Imperatore Federico II. ri- 
portato dall’ Ughelli de prandiis a 
Beneventani! Arebiepifeopit cer- 
iti anni diebtts parart confuetis 
vel Metropolitano Capitulo , vel 
S. Bartbolonusi Cappellani! , (i 
legeeefaminato Bartholomaus Ma- 
gifier Scbolarum Epifeopii Sacer- 
dos Ù" Canonicus . Indi il carico 
di Icegliere i Maedri per le Scuo- 


le della Chiefa Beneventana paf- 
sò all’ Arcivefeovo ed al Capito- 
lo, eiTendofi cosi rifoluto nel 1433. 
ai tempi dell’ Arcivefeovo Gafpa- 
ro Colonna . Durò queda econo- 
mia finché fu eretto in Beneven- 
to dal Cardinale Giacomo Savelli 
Arcivefeovo il Seminario in fe- 
quela degli dabilimenti prelì fo- 
pra quedo punto d’ ecclefiadica 
difeipìina nel xviii. Ecumenico 
Concilio Tridentino celebrato lot- 
to i Pontefici Paolo III , Giu- 
lio III , e Pio IV , che felice- 
mente lo terminò nel 15^3. do- 
po dicciotto anni da che era da- 
to incominciato . 
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in a accrebbero Vaolo V, , Urbano Vili , e Cle- 
mente XI. portava altre volte il titolo di Can- 
celliere y e così le Chiefe grandi davano que^ 
fta carica alle prime dignità de* Capitoli, 
come fempre fi è pr attirato in Benevento , ve- 
nendo alprefcnte occupata dal meritevolijfmo 
Canonico Bibliotecario Bartolomeo Pellegrini, 
ffggetto^ a cui non fono ignoti i doveri de Bi- 
bliotecarj ampiamente dichiarati nel Codice 
Teodojìano 1.2. de ftud. liberal. Urb. Roin. , ol- 
tre ciò che a Bibliotecarj Beneventani c ordi- 
nato ne'' capitolari dell' Are ivefco^o Pietro di 
Pino (^i) ,. e nel Concìlio pro’vincialc celebrato 
dal- Cardinal Giacomo S avelli nel 1 567. (èli! 5. 
tìt. 3. cap.ó. 

Del- 


(i) In quefti Capitolari cos'k è 
ordinato dell’ ufìzio del Bibliote- 
cario della Chiefa Beneventana . 
Dns Bibliothecarìus JupvadiBus 
debet tenere infirumenta , librosy 
Ó* eos ligare quando' expedit yfeu 
cautela! prò tpfa ecclejta , & eos 
debet Jìdeliter cuftodire , videli- 
cet quando aliqua legantur & do- 
nane ut capituloày presbiteri! pre- 
diBe ecclefie . 

Item debet facete tripedia , cioè 
i leggi! y o fìana que’' (Irumentl 
di legno , fopra de’ quali (i pon- 
gono i libri per leggere , o can- 
tare , detti tripedia o tripetia » 
dall’ aver tre piedi . 11 Du Can- 
ge nel fuo Gloflario medi<e & tn- 


Jìma latinitatis V. T ripetia fpie- 
ga quella voce a lignificare uno 
fcanno con tre piedi : quindi nella 
vita di S. Martino , fcrive Sulpi- 
zio Severo Dial. 2 . Sedebat autem 
S. Martinus in fellula rujìicana , 
ut eji in ujibus fervulorum , quas 
nos ruftici Galli Tripetias , vos 
fcholajiici y aut certe tu qui de 
Grecia venir y Tripodas nuncu- 
patis . 

Item debet expendere lecciones 
noBurnas , 

Item debet ejfe de noBe con- 
tinua! in officio in Ecclejta Be- 
neventana . 

Item debet legete decretum 
quando examinantur Epifeopi in 

confe- 
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DelP antico fiato della Biblioteca Bene- 
ventana non abbiavi ■ rinvenuta memoria al- 
cuna prima dell' anno ii86. , in cui Filippo 
di Balbano Conte di Apice donò il padronato 
della Chiefa di S> Lucia nelle pertinenze di 
quel Caftello colle fue rendite alla Biblioteca 
Beneventana , e per ejfa all* Abbate Rachifio , 
che n*era bibliotccario,zd honorem Dei & glo- 
riofìflime Marie ièmper Virginis beatique bar- 
tholomaei apoholi aa opus ejuiclem ecclefie bi- 
bliothece prò reficiendis libris , come è ferino 
nell' originai diploma che fi conferva nel to- 
mo 40. di detta bibliotèca, Appreffo V Arci- 
'vefeovo Ugone Guidar di nel 1271. concedè le 
rendite della chiefa di S. Afaria aCarf ugna- 
no in Aiontefufeo , e dell' altra di S. Michele 
dì Porta Rettore di Benevento a Giovanni 
Panacclono Bibliotecario , perchè meglio po- 
tejfc fopportare ipejì del fuo uffizio, Ladislao 
Re di Napoli nel 1408. , e pofeia la Regina 

c 2 Gio- 

canfecrationibtts ìpforum , Ó* Ab- Itm debet babere oblationei 
batum edam . que proveniunf in [aera mijfa de 

Item in confecradone Epifeo- noEie Nadvitatis Domini prò qui- 
porum debet babere unum Roma- bus debet fcrtbere fejìa pronun- 
natum ( foldo d’ oro cos^ detto eianda in Dominicis diebus . 
da Romano Greco Augufto ) Ó* Item debet, tenere clavem cor- 
duo badl/a ( forfè barilia ) & poris SanBi Bartbolomei Apojìoli 
unam tobaleam . ab bac Majori in Ecclejia ei di- 

Item in benedizione Abbatum cala translad , 
debet babere medium Romanatum, 
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Giovanna Ih nel 1416. con loro diplomi ^ che 
Jì hanno nel citato tomj 40. , diedero franchi- 
gia aU Abbate Paolo Canonico e Bibliotecario 
di tutto ciò che gli proveniva dalle rendite 
del benefìcio di S, Alaria a Carfagnano . 
Fin qui altro non abbiamo che notizie ge- 
nerali de^ libri della Biblioteca Beneventana , 
e de' fujjldj dati ai Bibliotecarj per il mante- 
nimento de* medejimi. Ma nel 101110451. di 
detta Biblioteca leggiamo qualche cofa di più, 
cioè lo ftato di quefta nell* anno 1447- ef'en- 
dovi regiftrati tutti i libri , che vi erano in 
tempo del Cardinale AJìorgio Agnefe Arcive^ 
f'ovo , quando ne fece la vifita. Poco dopo 
quefta Città per V unione che Niccolò V. fece 
nel i^'^o.al Capitolo di Benevento della Chiefa^ 
e Aloniftero di S. Lupo de* Afonaci Benedet- 
tini pofto in quefta Città , Jì accrebbe la Bi- 
blioteca di molti Codici, che appartenevano 
a' quefto Aloniftero. ìndi 1 * Arci vef covo Cor- 
rado Capece, il quale mori nelit^^2., donò 
alta Biblioteca della fua Chiefa molti libri 
ft amputi , e manoferitti , e lo JteJfo poi fece 
di altri libri anche manoferitti tl Cardinal 
Lorenzo Cibo Arcivefeovo , che terminò di 
vivere nel 1 502. ; volendoji qui avvertire , che 
Jlccome la Jtampa nel 1460. fu non dirò ri- 
trovata , ma più tojto perfezionata , ed ebbe 

priri- 
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principio nella Città di Alagonza , in cui 
Giovanni Fuft , e Pietro Scboeffer Jìamparono 
' la Bibbia in due tomi in foglio di carta rea- 
le , cosi i libri donati dagli Arcivefcovi Ca- 
pere e Cibo' è da credere che fojfero delle prime 
e migliori Jìampe , e majfme quelli delVAr- 
chef covo Capere , come più pr^mo ai tempi 
dell* ufo della Jìampa , giacché folto di lui 
'verfo il 1480. incominciò il carattere Goti- 
co , che fu credette a quello , che Ji chiamò Ro- 
. mano tondo , e che ripurgo dopo i tempi dell* Ar- 
civefcovo Cibo Aldo Aianuzio padre di Paolo 
avo di Aldo il giovine . 

Qucjio noi crediamo che foffe il più flo- 
rido flato della Biblioteca Beneventana , la 
quale pofcia fervi a più d* un letterato di non 
picciolo fufliho per gli ftudj fuoi , tra* quali 
uno de* primi a profittarne fi fu Antonio Ago- 
fi ino Vefcovo di AlifCy di cui così è notato in 
un commento a penna alle Opere ài S. Cipria- 
no flampate da Sebaftiano Grifi Lugduni 1537. 
che fi conferivano in Roma nella infigne Bi- 
blioteca del Collegio Romano : Ex Bibliotheca 
Beneventana codex mirac vetuftatis ab Antonio 
Auguftino Epifcopo Alifàno 15 $ 9 - obièrvatus 
eft , atqne ex eo cum epiftolarum ordo , tiim 
trattatuum (ùmptus eft . L* Arcidiacono Atario 
della Piperà y che il primo di tutti fcrijfe con 
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molta erudizione ed accuratezza delle cofe Be- 
neventane , fece grande ufo di quejla Biblio- 
teca per le fue opere intitolate : Catalogus SS. 
quos Ecclefia Beneventana duplici , ac ftmidii- 
plici celebrat ritti. Neapoli 1635. Chronologia 
Epifcoporum & Archicpilcoporum Mctropoli- 
tanas Ecclcfiae Beneventanx Neapoli 1636. Ale- 
glio però a'vrebhe proceduto al bifogno , fe in 
vece di citare gl* antichi documenti^ che a*fuoi 
tempi erano nella Biblioteca ^ li avefe pubbli- 
cati , majjtme nel catalogo de* Santi , de* quali 
avremmo le vite c gì* Atti ^Jìccome furono ferii ti 
da prima , Je cjfo ce li avcjfe confer'vati colla 
Jlampa . Imperciocché dopo i fuoi tempi quejìa 
Biblioteca per varii incidenti è andata piut- 
toflo feemando che crefeendo 1 onde è , (he al 
prefente non vi fono più nè le opere di S. Ci- 
priano , nè altre vetufte memorie citate dal V i- 
pera , e de* libri (ìampati degl* Arcroef covi Ca- 
pece e Cibo non 've n* è neppur uno i e fe la 
fomma diligenza del Cardinale Vincenzo Ma- 
ria Orfini nonavefie con provi da cura feria- 
mente penfato a riordinare quefla Biblioteca, 
con far rilegare gl* antichi Codici , e con pre- 
formare dalle ingiurie de* tempi le carte più 
prcziofe , cioè t diplomi de* Principi , Re , 
ed Imperatori , le Bolle de* Papi, e dell* Ar- 
civefeovi di Benevento (fc, altre ponendone 

den- 
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dentro tuli di latta , ed altre ripartendole 
in varii tomi , con aver formato di tutti i 
libri un nuovo ^attijjimo indice, ora forfè 
non a iremmo quel che ci è rimajìo dell'antico . 

£’ compojìa quejìa Biblioteca di circa 
$oo.Tomi r buon numero de' quali fritti a 
colonnetta in pergamena appartengono ai 
fecoli XI. XII. XIII. , XIV. Altri di quejìi Codici 
contengono Kv angeli arj , Aiartirologj , e Le~ 
zionarj ; altri Inni , Litanie , Ant fonar] , e 
Refponforj ; altri Omelie , Sermoni, e Trat~ 
tati de' Padri ; altri diverfe antiche copie 
della Santa Regola Benedettina , ed altri 
per fine Vite de' Santi, ed Atti di Ala r ti- 
ri , tra i quali quattro, che hanno per tìtolo 
Afta Sanólorum , e che noi abbiam letto per 
intero , ci han fomminifirato i migliori do- 
cumenti , che pubblic aremo in un col faggio, 
de* caratteri di qiiefti prezioji Codici fritti 
nel principio del Secolo xn. con lettere Lon- 
gobardiche . Comprcndonji inejfi clvii. vi- 
te , ed Atti di Santi antichi per lo più A lar- 

tiri r 

( I ) Comunemente così vfen firata , e ripetuto Analmente nell’ 
chiamata sì fatta maniera di feri- Appendice a\V Ifiori a Teologica, 
vere . Peraltro fecondo il fiftema dovrebbe dirft carattere corjtvo , 
del celebre Marchefe Scipione Maf- feri vendo egli , che il Gotico*, Lon- 
fei da lui incominciato a metter pobardico , SalTonico , Franco - 
fuori nell’ Ijioria Critica Diplo- Gallico , e fe altri nomi gli at- 
matica , confermato poi nell’ un- tribuirono gl’ inhgni Giovanni Ma- 
decimo libro della Veìona tllu~ bilione, Daniele Papebrochio , ed 

altri , 
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tiri , ejfendovene di Confejfori póchifflmi . Non 
vi fi leggono le ^ìte di S. Benedetto , di San 
Jliauro, di S. Romualdo, e di altri Jimili, 
e perciò noi crediamo , che quejìi quattro Co- 
dici fojfero compilati non già per alcun Aio- 
nijlero , ma per la ftejja Chiefa Beneventana , 
avendovi il raccoglitore regiftrati gli atti, 
e le vite di que' Santi Alartiri , e Confef- 
fori , che in detta Chiefa fi conferva'vano , 
offendo noto agli eruditi /’ ufo che ne' tempi 
antichi facevaji di quejìc facre memorie nel- 
le ecclejiajìiche adunanze quando ricorreva 
la fefla del Santo , di cui fi confcrvavano 
gl' Atti (f) Que- 


altri , non è fe non il corjivo 
antico , ovvero il minuto carat- 
tere , che i Romani già ebbero 
non meno de’ Greci , dimoftran- 
do , che le dilTerenze o ne fono 
'accidentali , come di grande e pic- 
ciolo , di groffo e fottile , o con- 
fidono in alcune poche lettere fo- 
lamente , ed in qualche tratto , 
come avvien Tempre nelle diver- 
fe roani ; e quindi egli riduce 
ogni antico fcritto latino a tre 
generi majujculo , minufculo , e 
corjivo . Ne’ Codici Beneventani, 
e malTimamente ne’ quattro degl’ 
Atti de’ Santi merita ‘-^nervazio- 
ne la Caligrajìa , o vogliam di- 
re la buona e vidofa frittura , 
cola non ordinaria , giacché è no- 
to, che. dopo il mille lafciato l’ufo 
del carattere majufcolo peggiorò 


la maniera di fcrivere , del che 
fan fede molti marmi e codici 
manoferitti con abbreviature , e 
caratteri cosi sformati , che gran- 
de fatica fi richiede a bene in- 
tenderli . 

( I ) Per il celebre decreto di 
S. Gelalìo I. Papa alTunto alla Cat- 
tedra Romana Romana nell’ an- 
no 4P 2. che fi ha predo Grazia- 
no Dijì. 15. cap. SanBa Romana 
Ecclejia 3. pare che in Roma , 
comechè fi ricevelTero gl’ Atti de’ 
Santi Martiri , ad ogni modo ne 
foflc vietata la lezione nelle pu- 
bliche adunanze ; ma ficcome dot- 
tamente fpiega il Mabillone Dif- 
quijit. de Curfu Gallicano §. i. 
quello va intefo per la fola Chic- 
fa Latcranenfe , e per gl’ Atti di 
que’ Martiri gl’ autori de’ quali 
. erano 
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Qj^eJìi documenti adunque quelli fona 
fiati i che ci han confermato ad intrapren- 
dere qucfla fatica, poiché avendo noi fatta 
così ampia raccolta di antiche carte inedite, 
e conjtderando che alla Storia della Città di 
Benevento fiera ben foddisf atto, per ciò che fi 
appartiene ai fecoli migliori dall' eruditifiì- 
mo Canonico Giovanni de Vita col dotto fuo 
libro intitolato ThciiaLCiVus Antiquitatum Bcne- 
ventanarum fiampato in Roma nel 1754.(1); 
e che lo ftejfo (Canonico al nojìro giugnere in 
Benevento s' era già impegnato a comporre 
un' altro teforo delle antichità Beneventane 
de' Secoli Longobardici ; ci determinammo 
quindi a fcrtvere alcuna cofa de' Secoli Ponti- 

come argomento tutto proprio del nojlro 
carico : e benché le occupazioni del medejimo 
fieno per noi fiate fin' ora grandi egualmente 
che molefie , pur tuttavia , fenza defraudare 

d agl'ob- 

erano ignoti , enendofì cos^ pru> del tempo in cui i Benevenunt 
dentemcnte ordinato per non dar alla CriHiana Religione fecero paf* 
luogo ad alcuni Atti di Martiri faggio ; degli antichi Maeflrati , 
finti dagli Eretici . e de’ Collegj delle Arti in Bcne- 

(2) In quello Tomo il Cano- vento ; della via Trajana da Be- 
nico de Vita con undici DilTerta- nevento a Brindifi ; degli Augu* 
'zioni tra'tta dell’ origine , e de’ Ili che prima e dopo Trajano 
varj nomi deU’illuftre fua patria; vennero in quella Cittk , delle 
delle Colonie a quella Citt^ man- cofe letterarie c militari Beneven* 
date, del ^ius da ellà goduto, e tani , e delle opere pubbliche dell’ 
della Tribù alla quale era aferit* antico Benevento . 
ta ; della Gentilefca Religione, e 
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agl* obblighi connaturali adognifuperiorità^ 
confccrando a quefta fatica qualche parte del 
tempo dcjlinato al fonno, ed al ricreamento 
dell'animo , ci è venuto fatto di condurla a fine 
' non ancora compito Vanno quarto da che mcch 
minciammo a leggere , raccogliere , e fcriverc ; 
poiché fe al corpo dopo iltravaglio Ji con'viene 
alcun r fioro , molto piti fi de've quefìo alla men-- 
te dopo la d/fcifiione delle diurne cure delgo^ 
verno , nè ptu dolce , ed onejìo follievo può dar* 
lofi che quello fi ricava da quejii fiudj . Ala non 
perqiiejio noi ci lujinghiamo di aver colto net 
fegno , perchè quantunque , come già fcrijfe 
S* Ambrogio a Sabino ^ epiliój. lib.8. Unum- 
quemque èllunt fìia (cripta ,& Aucìorem praete- 
reunt ; acque ut filiì edam deformes deleólant , 
iGc ctiam (criptores indecores fermones fui pai- 
pant ; ciò non pertanto ben veggiamo che V ope* 
ra è imperfetta-, che anzi : Non dubitamus (r/‘- 
petcremo con Plinio Pracd Hid. Natur. ad T.Vel^ 
pafian. ) multa elle , quas & nos prasterierint . Ho- 
mines enim (umus , & occupati officiis , fùccifiì- 
vilque temporibus irta curamus, id eft , noftur- 
nis. £ perciò preghiamo i favj,e difereti let* 
tori ad ejfcrci gcncrqji del lor perdono ovetro* 
ver anno in quefie notturne fatiche alcun fallo , 
efe talvolta lo filile non parrà ad efiji corrifpon* 
dente alla nobiltà dell* argumento , perchè fe 

avefi 
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avefflmo avuto piti oziose mente più tranquilla^ 
avremmo forfè in alcuna cofa migliorata /’ ope- 
ra, ma non già ridotta a fogno di piacere a cer* 

. ti Lettori , che negli altrui fcritti non credono 
degno di lode che l'ottimo , come quello che ap- 
paga il lor gufo delicato e fchivo , perchè il 
corto nofìro talento al buon colere non può gir 
prejfo 5 ed oltre ciò Jìccome il majjimo noftro ftu- 
- dio è ftata lajìncera ricerca della verità , che 
è V anima della Storia , pèr non affermare nin- 
na cofa de' tempi antichi , che non Jla compro- 
vata 0 da autentici documenti , o daferittori 
coetanei , o projjìmi a quella età , così ci è pia- 
ciuto piuttojìo efporre la •verità de* fatti nel fuo 
fcmplice e nudo linguaggio , e bene fpeffo colle 
me defime parole degl* antichi fcrittori , che ab- 
bellita ed ornata con quei colori che frequente- 
mente adoperarono gli Storici men feveri . 

In tre Parti divideremo tutta l' opera: 
♦ Ideila prima vi tr aitar emo in una Differ fazio- 
ne dell* origine'del Dominio temporale de* Papi 
nella Città di Benevento, quale ripeteremo 
dall* anno 77^. in cui Carlo Magno per la pri- 
gionia del Re Deff derio refofi padrone del Re- 
gno Longobardico , e di tutti i diritti del ^vin- 
to Re (ff), uno de' quali Ji era la fuperiorità 

d 2 nel 

(i) Secondo il gius delle genti (j P. lib. 3. eap. 8. de imperio 
fpiegato da Ugonc Grozio in viBos per la vittoria fogget- 

tail 
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nel Ducato Beneventano , fece dono dì quejìo 
Ducato alla Sede Apojìolìca , di cui Jiccome 
non è nojìro ajfunto di parlare , così ci reftrin* 
geremo a dif cor rere della fola Città di Bene- ^ 
vento già capitale del medejìmo . E comecbè 
quefta Città non fojfe per allora confegnata 
ai Papi , ad ogni modo feguendo V opinione di 
Grozio^, che vuole non richiederjì de jure na- 
tura: la tradizione per rendere altrui d' una 
cofa padrone (i), da quell'anno tnpoi conta- 

remo , 

tafi al vincitore il vinto con tutto quiflo derivativo , che nafee dal- 
ciò che a queOi (ì appartiene . la promefTa di dare una cofa , di> 
Ham qui Domtms ejì perfona- ce non richiederli de fare natura 
rumy idem (S" rerum e/i, Ó* fu- la tradizione della cofa mcdclìma, 
ris omnis , quod perfonit compe~ ma bcns'l per difpofizione di ra- 
tit . pojjidetur non pojidet gione civile , la quale elTcndo fta- 
nec in poteftate habet qui ta da molte genti abbracciata , 
non eft jux poec/iatit . Disfatto impropriamente ha avuto poi no- 
Siface i Romani chiamarono fue me di Gius delie Genti : Ut ve- 
ìege belli tutte le cofe che elfo ro ( ecco le fue parole ) traditio 
poflèdeva , come fcrive Appiano requiratur , ex ìege eft civili , 
txcerpt.legation.num.2i , ed Aga- qua quia a multis gentibus rece- 
tia hb. i. del Re Teodorico av- pta , Jus gentium improprie di- 
verte ; Cum Odoacrum devici ff et citur . Lo ftclfo ripete al cap. 8. 
tdvenam Scyrum , qute ejm fue- de acquijttionibus , qu<e vulgo 
rant tenuit belli jure . Quindi dicuntur juris gentium num. 25. 
pretendendo gl’ Unni appartenere {cnwenòo'.Ulttmus acquirendi mo- 
ti fe i Gepidi per aver prefo il dus , qui juris genttum dicìtur^ 
loro Re , negarunt id Romani eft per traditionem. Atqui fupra 
( cos) Grozio per atteflato di Me- dixmus , ad domimi translatio- 
nandro ) quia Gepidee habebant nem naturaliter traditionem non 
principem magie , quam regem , requiri , quod & ipji jurifeon- 
nec in ipftus patrimonio erant. fulti in quibufdam cajibus agno- 
(i) Elponendo Grozio de J.B. feunt . Sappiamo che quefta opi- 
& F. Itb. 2. cap. 6 . num, 2. i’ac- nìone di Grozio feguitata dal ce- 
lebre 
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remo il dominio Vontìficiofopra la medcjìma, 
quale perchè non confeguito nelfuo naturai ef- 
fetto , fecondo la Glojfa alla parola podidet 
nella legge Podìderi 3. in amittenda ff! de 
acquir. vel amit. pod.‘ chtamaremo dominio ci* 
vile, ef ponendo quindi le varie vicende non me^ 
no della Città di Benevento , che della donazio^ 

ne 

lebre Giureconfulto Ubero in pra- li , che fi pofibno occupare , e 
leH. ad Injì. Rer. Div. hb. i 6 . finalmente 1’ effetto è l’ acquifto 
fu poi impugnata dallo Strauchio, del dominio , e della facoltk di 
feguendo Vinnio Inp.R.D,^.^ 6 . difporre della cofa confegnata . 
num. 4 . , e Wjflenbach Dijp. de Quindi a provare che il dominio 
Mutuo D. 1 . tb. y e che feb^ non fi trasferifce fenza tradizio- 
bene Samuele Pufendorfio deJ.N. ne, pondera Coccejo la forza del 
hb.^. cap. 9 .%.^ tentafie di con* termine , che fìgnifica il 

ciliare quelle contrarietk d’ opi- gius in una cofa , l’origine della 
nioni con dillinguere il dominio voce Dominus , che i Romani dif* 
in due fpecie , cioè in afiratto , fero provenire a Domo , di ma- 
come una qualitk morale , e fi- niera che uno non dicevafi padro- 
ficamente come congiunto col pof- ne , che di ciò che aveva in ca* 
felTo , e con dire che nel fecon- la, l’effetto del dominio che con- 
do , e non nel primo cafo ricer- fide nel difporre di una Cofa , e 
cafi la tradizione ; pur tuttavia l’ acquiflo originario , che fi fa 
Samuele Coccejo ne’ commentar) delle cofe , che non fono di al- 
a Grozio vuole che niuno abbia cuno , per cui fi ricerca 1’ pccu- 
capito i veri principj di quella pazione , nè bada la nuda volon- 
quedione , la quale elfo fi dudia tk di confeguirle , onde molto piò 
di dimodrare con alcune propofi- ncll’acquido derivativo, fi ricer- 
zioni . Dice adunque che col fat-. ca 1’ apprenzione per provarne il 
to nodro acquidiamo il dominio dominio , e con quedi ed altri 
con ricevere una cofa che ci vie- rifieflì , che polfono leggerfi ne’ 
ne confegnata da altra perfona , commenti a Grozio del citato Coc- 
e che la caufa di quedo acquido cejo , cosi elfo conchiude : Ego 
è la volontà del padrone , che puto per paBum nmquam tranf- 
confegna , il foggetto è la perfo- ferri dominium natura yfed prò-, 
na che confegnando può difpor- cife requiri traditionm . 
re , l ' oggetto fono le cofe mobi: 
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ne di Carlo Alagno , e delle altre Imperiali con^ 
ferme, che ìafeguirono fino ai tempi projfimi 
alla tradizione fattane nel Secolo xi. Apprejfo 
quejìa Dijfertazione puhÒlicaremo otto antichi 
Documenti , cioè la Cronologia de' Duchi , e 
Trincipi di Benevento , ed una carta dì dona- 
zione del Principe Arigifo al Alonifiero di San- 
ta Sofia trafcrittaci dal dotto Abbate Gal- 
letti da un Codice Vaticano , la vita di S. Ar^ 
tellaide, gl' Atti della Traslazione in Bene- 
vento de* corpi di S. Eliano (2), di S. Aler cu- 
rio , di S. Bartolomeo , e di S- Deodato da noi 

copia-- 

(1) Eflcndocorfo un’errore nel- zione di uri corpo di detti Santi 
la Rampa di queRa carta del Prin- trasferito in Benevento , alluden- 
eipc Arigifo, vogliamo qut avvi- dofi con ciò a quello di S. Elia- 
farne il lettore .. ConfiRe queRo no , abbiam creduto di dargli luo- 
nelle lettere majufcole , che fi fo- go in queRa nota a maggiormente 
no meffe ne’ nomi proprj , le quali, provare lo fpecial culto , che in 
feguendo l’ortografia dell’ origina- altri tempi quivi ebbe queRo San- 
ie da noi ofTervato per confron- to . L’ Inno è il feguente : 
larvi r apografo della Cronologia SanEìorum quadra^inta mar. 
de’ Duchi e Principi di Beneven- Deus eterne famulot clementer 
to datoci dal P. Abbate Galletti, ymnum fanBorum fpecie canentesy 
non fi dovevano porre , che nel- quorum -votiva eelebramus fefta 
le fole parole iniziali , che fieguo- nunc quadraginta . 
no dopo i punti* Veniam propria pietate fanBa 

(2 ) Avendo ritrovato , dopo martirum prece crimina dtmitte^ 
Rampati gl’ Atti di S. Eliano , in nobis Ó* iram mitiga , quam mul- 
iin Codice fegnato num, 38. della tum nos provocamus . 
biblioteca Beneventana , fcritto in Xpe qui mundum morte rede- 
pergameno nel fecolo xii , un’an- mifli , cujus exemplum martiret 
tico Inno , che fi recitava in que- fecuti , nunc facrum quorum cor- 
Ra Chiefa in lode de’ Santi Qua- pus fanEìum ju/Jit famnie duci^ 
tanta Martiri , nel quale fi fa men- Aufer a nobis famem iam dr 

pefiem 
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copiati da* Codici Beneventani , e per fine un 
Diploma del Principe Landolfo IL e ALaghe’- 
nolfo Abbate di S. Giovanni di Porta Aurea 
di quejia Città , che noi abbiamo ori ginalmen- 
te acquijìato . Daremo tutti quefti 'vetufti Do- 
cumenti nella loro antica ortografia illuftrati 
con note , e prefazioni , onde più agevole 
riefea ai lettori l* intelligenza de* medefimi^ 
e così avrà fine la prima Parte delle Alemo* 
rie Iftoricbe Beneventane ^ 

■ Nella feconda tratteremo in una Difi 
fertazione della maniera y con la quale iPapi 
confeguirono nel fecolo xi. il naturai dominio 
della Città di Benevento y e lo garantirono 
dappoi dalle altrui occupazioni , delle rega* 
He , che vi ebbero , e della forma del go^er^ 
no che v* introdujfero , e indi daremo molti 
antichi documenti appartenenti alla Storia 
di quefta Città da quel tempo in poi ► 

Nella terza Parte finalmente efporremo 
la ferie de* Governatori PontificJ di Bene^ 

vento ^ 

pejfem gmtem ftvam y net farmmm vejirh retìquiis pi- 

qué mottetn pariter penam pie y crii , pofeite femper prò nobìs 
quatti meremur y daque medeìam . oramui dominum xpm > 

Voi erg» xpi mavtiret rogamue Sit laut de» fempitern» patrty 
•vefira precatu boa ut mereamur Jit xp» ibu virtur bonot omnit y 
nunc adipifei y demurn & vobip fiamtni fanti» fit gloria ptrpes 
tum regna polorum, femper in ervum^Amen» 

qum rite decorata ma- 
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vento , per occajìone della quale efporremo 
la Storia di quefla Città da ebe jncomin* 
ciò in ejfa il libero dominio della Sede Ap(h 
Jìolica fino ai giorni del gloriofo Pontifica- 
to del regnante Sommo Pontefice CLE- 
MENTE XIII. noftro benignijjlmo So^ 
vrano . QuefP ultima Parte eziandio farà 
ricca di vecchie carte inedite , e di altre 
edite , che noi riftamparemo in miglior 
forma . 

VIVITE FELICES QUI LEGITIS . 



ME- 


Digiiized by ' OOyl 


MEMORIE ISTORICHE 

DELLA CITTÀ 

DI BENE VE N T O 

PARTE PRIMA 

DAL SECOLO Vili. A I PRINCIPI DEL SECOLO XI. 


DISSERTAZIONE 

SULL’ ORIGINE DEL DOMINIO TEMPORALE DE’ PAPI NELLA CITTÀ 
DI BENEVENTO , E SUL CIVIL DOMINIO RITENUTOVI 
DALLA S. SEDE DOPO LA DONAZIONE DI CARLO 
MAGNO FINO AI TEMPI DELL’EFFETTIVA 
TRADIZIONE DELLA MEDESIMA. 

I. 

Origine del dominio temporale prejfo 
la Sede ^pojiolica. 

Ncominciando io a trattare del tempo- . 
ral dominio de’ Papi nella Città di Bene- 
vento , conveniente cofa mi fembra di 
premettere alcune brevi notizie fuirbri- 
gine dello fteflb dominio preffo la San* 
ta Sede , acciocché da quelli medefimi 
principi più chiaro lì renda il noAro ar- 
gomento. Riconolce adunque egli l’alta, e profonda Aia 
origine dalla fpontanea,e libera dedizione de’ popoli, 
e dalle obblazioni, e conferme de’ Principi rifpettofi e de- 
voti verfo la Chiefa Romana . Di quefto dominio efer- • 
citato da’ Papi in varie parti d'Italia fi veggono non ofcu- 
re veftigia fino da tempi del gran Pontefice S. Gregorio 
in quelle tante lettere , che quefti fcrilTe per l’ ammi- 
nillrazione, e governo degli ampli Patrimoni Iparfi per 
Tom.I. A tutta 
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tutta r Italia , e nelle Ifole adiacenti , di ragione 
deH’Apoftolica Sede. Ma con molta maggior chiarez- 
za quello dominio apparifce nel Pontificato di Giovan- 
ni VII. per il diploma , fcritto in lettere d’ oro , di 
donazione o lia di rellicuzione del Patrimonio delle 
Alpi Cozie ( 0 , che nell’ anno 707. mandò al Ponte- 
fice 


(i) Qucflo patrimonio , non 
oflante la rcllituzione fattane a Pa- 
pa Giovanni VII. dal Re Aribcr- 
to fu di bel nuovo occupato da 
Liutprando , fucccfTore di Ariber- 
to dopo Afprando nel Regno Lon- 
gobardico ; ma tale fu l’ efbcacia 
delle lettere y che Gregorio II. 
fcrifle a Liutprando per ricupera- 
re il Patrimonio delle Alpi Cozie, 
che elfo non folo lo reltitui alla 
Chiefa Romana , ma le confer- 
mò eziandio la donazione di Ari- 
berto ( Anafiaf. in vit. Gre- 
vor. IL Paul- Diac. cap. 43. 
lib.6- de G. L. ) Cofa poi s inten- 
defle per il Patrimonio delle Alpi 
Cozie odafi da Paolo diacono , 
cap-16, lib.z. de G. L. ^inta ve- 
ro Provincia Alpet Cottile dratn- 
tur , ^ui ftc a Cottio Rege , qui 
Nerontt tempore fuit , appellat<e 
funt . Hac a Liguria in Eurum 
verfut , ufque ad mare Thyrre- 
num extenditur , ab Occiduo vero 
Gallorum finibus copulatur ■ In 
bac Aquis , ubi aqu-e calidic funt^ 
Dertona , Ù* Monajìerium Bob- 
bium , Genua quoque , Ó* Saona 
civitates habentur . Notili , che 
le Alpi Cozie fin dai tempi di 
Adriano Imperatore , che divife 
l’Italia in xvu.Provincic {Spartian- 


in vit. Adrian.) ampliando così la 
divifione fattane da Cefare Augudo 
in XI. Regioni ( Plin. cap,^ l/b.^.) 
formarono una Provincia di si bel 
paefe , e che quella divifione di 
Adriano fu poi confermata da Co- 
llantino Magno Imperatore . Ora 
nell’ordine di quella partizione, fe- 
condo fi legge nel libro della Noti- 
zia dell’Impero compoflo a i tempi 
di Teodofio il giovane, le Alpi Co- 
zie fono numerate nel duodecimo 
luogo ; ma perchè quell’ordine e 
partizione di Provincie non durò , 
che fino alla venuta in Italia de’ 
Longobardi , cosi Paolo Diacono 
li fè lecito non folo di dare un 
diverfo ordine a quelle Provin- 
cie , ma di aggiungervene anche 
un’altra formandone xvm. , co- 
me prima di lui aveva fatto Aga- 
tla il Geografo Longobardo , o 
fia l’Anonimo Ravennate fcritto- 
re del vii. fecolo nella fua Geo- 
grafìa . Divife egli dunque la Pro- 
vincia delle Alpi in due , una ap- 
pellandone delle Alpi Cozie, che 
egli pone per v. Provincia , e chia- 
mando l’altra delle Alpi Appen- 
nine , quando nella Notizia de- 
fcritto lolamente il nome delle 
Alpi Cozie li trova . 
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jBce Giovanni Ariberto IL Re de’ Longobardi , ficco- 
me ci atteftano Anaflafio Bibliotecario , o chi altro 
fia r antichiffimo autore delle vite de’ Papi , m vit. 
Jean. VII. , Paolo figliuolo di Vamefrido Diacono di 
Aquileja accuratiflimo fcrittore delle cofe de’fuoi Lon- 
gobardi , cap.^2,. l'tb.6. de G. L. , ciò che fi legge pure nel 
Codice delle rendite e de’ domini della Chiefa Romana, 
prefso Muratow dìJJ. 6 q. antiq. Italie, med. <ev. compi- 
lato la prima volta da Cencio Camarlingo nell’ an- 
no ii^i. fectindum antiquorum Patrum regefta memo- 
ri alia diverfa e continuato poi da altri. Nè già le 
foli Alpi Cozie appartenevano in quelli tempi al tem- 
perai dominio della Sede Apoftolica , poiché è certo 
per la doria,che non mancavano altri dominj ne’rae- 
defimi Patrimoni di S. Pietro, e fra quelli merita d’ef- 
fer ricordato il Callello Cumano , il quale elfendo lla- 
, to tolto alla Chiefa Romana circa l’ anno 717. dai 
Longobardi del Ducato di Benevento in tempo del 
Duca Romualdo , fu poi da Papa Gregorio IL per 
mezzo di Teodoro Suddiacono e Rettore del Patri- 
monio della Campagna , alfillito da Giovanni Duca 
di Napoli , e collo s^rfo di fettanta libre d’ oro , ri- 
tolto dalle mani degli ufurpatori Longobardi (.Anajìaf. 
in vit. Gregor. IL Paul. Diac. cap.^o. lib.6. de G. L.) 

IL 

Dominio di Koma , e del Ducato R.omano . 

C Rebbe pofeia di molto fotto lo ftelTo Gregorio II- 
il temporal dominio della Sede Apoftolica per 
gli enormi attentati contro le facre imagini dell’ I m- 
peratore di Oriente Leone, detto dalla fua patria I fau- 
rico . ( jinaftaf. in vit. Gregor. IL ) Allora fu , che una 
gran parte delle Città d’Italia, le quali dopo la venuta 
de’ Longobardi rimafe erano nell’ obbedienza dell’ Im- 

A 2 pero 


Digitized by Coogle 



4 MEMORIE ISTORICHE 

pero Orientale , non potendo più foffrire la perfecu- 
zione moffa dal forfennato Augnilo contro le imagini 
del CrocifilTo, e de Santi Tuoi, facendo ufo del natu- 
rai diritto della pace e della guerra (i), incominciò 
di proprio movimento a ricufare di pagare i confueii 
tributi, e quindi cacciati i magiftrati Imperiali, fcolTo 
il giogo del Greco tiranno dominio , fi elelfero i 
propri duci , e fi pofero fotto la pròtezione del Papa . 

Tanta fu la forza , e l’efficacia dello fpirito di religio- 
ne, che allignava allora negli animi degl’ Italiani, che 
avendo minacciato l’eretico Auguffo di ridurre in pez- 
zi non folo l’ imagine del Principe degli Apoftoli , ma 
ancora di farfi condurre prigioniero il Pontefice Grego- 
rio II. , corfero tutti , e per fin gli ftefli Longobardi 
di Spoleti e della Tofcana , a prender l’ armi in difèfa 
di S. Pietro , e del legittimo fuo Succeffbre . Ebbe 
perciò Papa Gregorio a fcrivere a Leone , Ut'mam 
Dei mtinere nobis contìn^at , ut per Martini viam in- 
fedamus , ( cioè di S. Martino Papa , che per eflerfi 
oppofto all’ erefia de’ Monofeliti , foftenne dall’Au- j 

gulto Coftante fautore di quelli , graviflima per- ' 

kcuzione fino alla morte ) tametji ob plcbis utiUtatem \ 

vivere | 

(i) Ugòne Grozio, B.Ó* e di quella degli Anfittioni cort- 
P. lib.2. cap.2. fpiegando tro i Cirrei ; c di quella di Filip- 

quello diritto , febbenc non appro- po il Macedone contro i Focenfi^ 
vi , che tra i Crifliani un Trinci- del lacrileaio de’ quali fcrilTe Giu- 
pe faccia la guerra ad un*^ altro ftino, (iL S. che fi avrebbe do- 
pcr ntiotiv'o di religione ; ftabilifce vuto efpiare colle forze di tutto 
nondimeno , effer giulla cagione il Mondo confederato : ^od Or^ 
ad un popolo di far la guerra ad bis viribus expiari debiiit . Quin- 
un’altro , allorché quelli è reo di di tutto il Mondo Cattolico ne 
manifclla empietà ed irreligione fccoli vnu e ix. approvò , che 
contro la (limata da loro e comu- l’ Italia per motivo di religione 
nemente venerata divinità. E que- fi folTc fottratta, e fcolTo avefle i 

Ila, die’ egli, fu una delle cagio- 1 ’ indegno giogo degli eretici Im- i 

ni della guerra del Pclopponefo peratori perfecutori della Catto- 
tra i Lacedemoni e gli Atenicfi; lica Religione . 
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•vivere volumus (f)* fupervìvere, quandojuìdem Occìdem uni- 
verfiir ad humilitatem mfiram convemt oculor ; ac licet 
tafes non Jìmiis nos , illi tamen magnopere nobis confidunt, 
in eum^ cujus denuntias te imaginem everfurum atque 
deletunm , fanSii fcilicet Fetri , quem omnia Occidentis 
regna velut Deum tetrejìrem habent . Qitod fi hcec velis 
experiri , piane parati funt Occidentales ttJcifci- etiam Orien- 
taìcs^ quos injuriis ajfecifli FSc. Fotus Occidens fianco Prin- 
cipi o4pofiolorum fidei friiSlns ojfert . Baron. ad an.jiO. Si 
pensò in quello mentre dagl’ Italiani di eleggere un nuo- 
vo Imperatore, e di condurlo fpalleggiato dalle loto armi 
in Coftantinopoli , ma il faggio Pontefice Gregorio , 
r animo di cui lontano Tempre fu da quelle novità , fpe- 
rando che Leone farebbefi una volta ravveduto, raffre- 
nò una tale del tutto improvifa rilbluzione. Cognita vero 
Imperatorie nequitia ( fcrive Anallafio , in vit. Gregor. IL ) 
omnis Italia confditim iniit , ut fibi eligerent Imperatorem , 
ifi Conftantinopolim ducerent . Sed compefeuit tate confilittm 
Pontifex , fperans converfionem Principe . Quel che ad 
ogni modo è certo , che la Città di Roma con i luo- 
ghi del fuo Ducato (i) foggetta fino allora all’ Impe- 
ratore di Oriente , fi fottralfe anche elfa dall’ obbe- 
dienza di Leone, e de’ Tuoi Minillri , cioè degli Elàr- 

ehi, 

(i) Dal diploma dell’ Impc- , Ù" fuccefi'orihm efus in par- 
latore Lodovico il Pio , Baron. petuum ficut a prtedecefforibue 
anii.Siy. del quale parleremo a vejiris ujque nunc in potejiate & 
fuo luogo , apprendiamo le per- ditiane tenuijiis (3“ difpofuijìis , 
tinenze del Ducato Romano di Civitatem Romanam cum Ducati 
antico diritto de’ Sommi Ponte- fuo , Ò" fubtirbanis, atque viculis 
fici . Eccone le precil'c parole : omnibus Ò" territoriis ejus moty- 

Ludovicus Imperator Augu- tanis^ac maritimis , littoribus y 
Jìus Jìatuo (y concedo per hoc pa- ac portubus • feu cunElis civita- 
Eìum confirmat ionie libi B. Petro tibus, cafìellis^ oppidisy ac vicu- 
Principi Apofiolortm , & prò te He . In Tufeite partibus ( cioè 
Vicario tuo dompno Pafcbali fum- nella Tofeana de’ Romani , parte 
ma Pontifici , Ò* univerfalt Pa- allora del Ducato Romano , detta 

ogS» 
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chi di Ravenna, ficcome narrano Teofane, Cedreno, 
e Zonara ( Belarm. /Je R. P. cap. 8. lib. $• ) » e po- 
nendofi in libertà coftituì il Papa , l’ autorità del quale 
da molto tempo era quivi riverita , per capo fuo non 
m eno , che del Ducato Romano . Ed in vero tali fono 
gl' atti efercitati da’ Papi , come capi della Repubblica 
nella Città di Roma e nel fuo Ducato , anche prima 
delle fpedizioni del Re Pippino in Italia contro i Lon- 
gobardi , che apertamente dimoftrano elTere allora fiata 
l'autorità del governo , e la direzione degli affari di 
Roma , e del Ducato principalmente prefTo il Sommo 
Pontefice . A chi ha prattica della Storia di quelli tempi 
non è ignoto quanto dovettero faticare i Papi per man- 
tenerli nel lor diritto contro le armi de’ Longobardi, 
e de’ Greci . A naflafio Bibliotecario, in vit. Gret^or.II. 
ci fa fapere quanto grandi fodero i travagli di órego- 
rio II. per ricuperare nell’anno 728. dal Re Liutprando 
Sutri una delle Città del Ducato Romano , e per far 
fronte al Greco Duca di Napoli Efilarato, il quale unito 
con Adriano fuo figliuolo invadè una parte dello lleffo 
Ducato , fovvertendo i popoli contro il Papa , perchè 
obbediffero all’ Imperatore ed occideffero il Pontefice , 
graviffimo attentato , che Iddio punì colla mòrte ad 
amendue recata da i valorofi Romani . Con pari co- 
raggio lo fteffo Gregorio fi oppofe al Re Liutprando, 
il quale , confederatofi con Eutichio Patrizio ed Efarco 
di Ravenna , machinò di foggettare a fe i Duchi di 
Spoleto , e di Benevento , e la Città di Roma all’ Efar- 
co, 


oggi Patrimonio ) idefì.' Portum, 
Centumcellas , Cbere , Bledam 
Marturanum , Sunr/um , Nepe , 
Cafleltum Gallijfem , Hortem , 
Polimartìum , Avmer 'tam , Tode^ 
Perufiam Utriculum cum omnì~ 
bns finibus ad fupradiHas Civi- 
tates pertinentibHs . Simili modo 


in 'partibut Campanile ( anche in 
oggi fi chiama Campagna, la qua- 
le in quc’ tempi formava una par- 
te del Ducato Romano ) Signiam , 
Anagniam , Fetentinum , Ala- 
tram , Patricum , Frifilimam , 
cum omnibus Jinibus Campania , 
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co, che ne doveva fare l’afledio, d’onde ad evidenza 
raccogliefi , che Roma non era allora in poteftà deirEfar- 
co, nè comandava in e(Ta l’Imperatore , contro il quale 
egualmente che contro i Longobordi ella era in armi. 
Fu tale il timore di que’ Duchi a quella novità, che 
incerti dell’ efito delle loro armi , credettero miglior 
conliglio di accommodarfi con Limitando . Rimaneva 
dunque il progettato alTedio di Roma , e già l' efercito 
alleato fi portava alla grande imprefa , quando il Tanto 
pallore Gregorio IL pieno dello fpirito di Dio ufcito 
perfonalmente incontro ’al Re Longobardo , léppe con 
sì robulla eloquenza perorare per la fua Città , che 
Liurprando, depolla ogni fierezza, e divenuto umilif- 
lìmo fervo del Principe degli Apoftoli , dopo avere ap- 
pefe le armi , e la corona , e le altre infègne regali 
al fèpolcro di quelli , e dopo aver ottenuto per f Efar- 
' co il perdono dal fanto Padre , ordinò non fenza ma- 
raviglia di tutti la retromarcia . Atque fic ( l’autorità 
è di Anallalio , in vit. Gregor. IL ) ad tantam comfun- 
Hionem pìh monìth Jlexus efl , ut qu<x fuerat indutus , exue- 
ret ^ (3* ante corpus Apoftoli poneret , mantum , armelau- 
fiam , balteiim , fpatam , atque enfem deauratum , nec non 
coronam aiiream , (S* crucem argenteam . Poft orationem fa- 
Ham obfecravit Ponttficem , ut memoratum Exarcbum ad 
pacis concordiam fufcipere dignaretur ; quod (3* f album eft , 
Et fic recefftt Eege declinante a malìs , quibus inierat , con- 
fìliis cum Exarcho . Non minor zelo mollrò Gregorio III. 
fucceflbre di Gregorio IL per la facra Repubblica (i), 
o fia confederazione de’ Romani , e di altri , da elfo 
formata in un Concilio tenuto nel 752. per opporli 

alla 

(i) Negli Scrittori delle cofe ciJente , cioè quella porzione di 
del fecolo viir. fi deve diftinguere dominio che ebbero per qualche 
la Sacra Repubblica dalla Repub- tempo in Italia i Greci , anche 
bitca ,, giacché per quella s’inten- dopo la perlecuzioue mofla alle 
dono le reliquie dell’ Impero d’Oc- lacrc Imagini. 
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alla empietà degli Augufti di Coftantinopoli ( jìnafiaf. 
in vit. Gregor. III. ) , e nel farfi redituire Gallefe città 
del Ducato Romano, daTrafamondo Duca di Spoleti, 
che egli poi : In compage j. Keipublicx , at(jiue in corpore 
Cbrijìo d'tìedi exercitus Romani adneBi prxceptt . E Zac- 
caria , che nel 74 t. gli fuccedè nella Sede Pontifìcia, 
nel perfuadere il Re Liutprando a reflituirgli Amelia , 
Orta , Polimarzio , e Riera , Città del Ducato , ficcome 
fece ; redituendo eziandio al Pontefice il Patrimonio Sa- 
binenfe occupato già da trenta anni , e quello di Narni, 
rofimano , l’Anconitano , il Numanenfe, e la Valle 
chiamata Grande nel territorio di Sutri, confermando 
quindi il Re la pace col Ducato Romano per venti 
anni avvenire ( Ànajiaf. in vit. Zacbar. ) Tutto fu trat- 
tato e conchiufo tra il folo Pontefice ed il Re Lon- 
gobardo , come tra due Sovrani , nel di cui arbitrio 
fodero i diritti della pace e della guerra. 

III. 

Kf arcato di Ravenna Jì pone fono la prote-zione del Papa. 

R Affettate gloriofamcnte le cofe del Ducato Ro- 
mano , rivolfe Zaccaria , come padre comune ed 
univerfale, le fue idancabili cure verfo i popoli dell’Efar- 
cato, e della Pentapoli , che ancor dipendevano daH’Im- 
^ pero Orientale . Venivano qucdi non poco angudiati 
dalle vittoriofe armi del Re Liutprando , il quale fin 
dai tempi di Gregorio IL profittando delle fciffure 
nate tra i medefimi, per gli attentati del loro fovrano 
Leone Ifaurico contro le facre imagini , non tanto per 
zelo di religione , quanto per opprimerli e ridurli con 
più di agevolezza fotto il fuo dominio , s’ impadronì 
di Ravenna Città capitale dell’ Efarcato , e di altri 
luoghi ( .Anajìaf. in vit. Gregor.II. Paul. Diac. cap.^^. 
lib.C.deG. L.) E febbene ne tomaflero pofcia i Greci 

in 
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in pofleiTo , ad ogni modo Liutprando non cefsò le 
fue ortilità in quelle parti , finché di bel nuovo non 
fi rendè padrone di più terre e città . In quello in- 
felice flato erano le cofe dell’ Efarcato ai giorni del 
Pontefice Zaccaria . Le forze dell' Efarco aliai limita- 
te e riflrette non potevano far fronte all’ armi del 
Re Longobardo , nè da Oriente venivano ajuti ; im- 
perciocché Coflantino detto per fopranome Coproni- 
mo , fucceduto al padre Leone Ifaurico nell’ Impero 
r anno 74.1. , teneva allora impegnate le fue forze 
per reprimere Artabano Tuo cognato, che a tutto po- 
tere tentava di torgli la corona di capo ; onde d’ uo- 
po fu ad Eutichio Patrizio ed Efarco, ed a Giovanni 
Arcivefcovo di Ravenna per fcampare dai maggiori 
mali , che a ragione temevano , di raccomandarfi a 
Papa Zaccaria , acciocché, come amico del Re Liut- 
prando , volelfe tare l’ ufizio di mediatore . Non fu re- 
nitente il Pontefice a quelle domande, onde incàrica- 
tofi tolto della cura e follecitudine di quelle Provin- 
cie , nelle quali da gran tempo i Greci Augufli , fe- 
bene ne ritenelTero il titolo di padroni , tuttavia non 
curavano di adempierne le parti per confervarle, e di- 
fenderle, dopo di elferfi adoperato per mezzo de’fuoi 
Legati , e di avere offerto al Re molti doni , s’ incam- 
minò egli flelfo alla volta di Pavia ; Skut vere paftor ( fic- 
come riflette Anaflafio , in Vit. Zachar. ) relidts ovibusy 
ad eas qua perhitrig eram liber andar occtmit . In palTando 
il Papa per Ravenna vi fu falutato ed accolto con 
quella tenera acclamazione. Bene venir Paftor^ qui fuas 
reliquit over , O* ad nor qui perituri eramur liberandor oc- 
currit . Giunto Zaccaria nella regia Corte di Pavia , 
ficcome accollumato al maneggio de’ negozi co’ Lon- 
gobardi , così con tanta deflrezza fi diportò , che in- 
dull'e Liutprando a rellituire alcuni territori a Raven- 
na , e due parti del territorio a Cel'ena , obbligandoli 
Tom.L B di 
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di più di reftituire la fteffa Città di Cefena, ed il ri- 
manente del fuo territorio, dopo il ritorno degli am- 
bafciatori da lui fpediti in Cohaiitinopoli . La nuova 
di quanto operato aveva il Pontefice in quella occa- 
fione per la quiete dell’Efarcato fu rollo recata all’ Im- 
peratore Coftantino Copronimo . In quelli tempi ri- ' 

irovavafi in Collantinopoli un Apocrifario della S.Se- ! 

de fpedito al Greco Augnilo per chiedere in favore ' 

della Chiefa Romana la donazione di due Mafie , o j 

fiano unioni di varj predj e pofiefiìoni , che erano di 
ragion pubblica , appellate Ninfa , e Norma ; onde 
per dimoftrare Collantino la Aia gratitudine al Papa 
per la parte, che aveva prefo nel mantenere la quiete 
negli Stati Tuoi in Italia, punto non indugiò a riman- 
dare r Apocrifario in Roma con la richiefta donazio- 
ne in ifcritto delle dette due Mafie (i) le quali pafia- 
rono per tale atto in potere de’ Romani Pontefici 
( ^tìajìaf. in Vit. "Zachar. Cine. Camevar. ap. AInrator. 

.Antiq. hai. Jij]'. 6g. ) Un pari zelo mollrò lo llefib 
Pontefice Zaccaria in tempo di Rachifio , eletto in Re 
de’ Longobardi dopo la morte di Liutprando, e dopo ; 

cacciato dal Regno Aldebrando di lui nipote , per la 
Aabile Aranquillità non meno del Ducato Romano , 
che de’ popoli dell’ Efarcato , conchiudendo con elfo 
a favor di quelli un trattato di pace per anni venti ; | 

/ ed avendolo violato Rachilìo dopo alcuni anni per 

rafiedio, che intraprefe della Città di Perugia, ac- 
corfe toAo Papa Zaccaria , il quale tanto Teppe dire , 
che obbligò il Re a defiAere dall’ incominciato alfe- 

dio 

(i) Qiiefte due Mafle coiran- vile, e Ninfa è celebre nelle Sto- 
dar del tempo divennero cosV po- rie per eflere quivi fiato confacrato 
pelate, che dagli Scrittori fi di- Papa Alefiàndro III. nel ii5p. 
fiinfero col titolo di Citth , in una Ma in oggi non fono che due Ca- 
delle quali , cioè in Norma , vi fiella di ragione Ipirituale della 
fu nel lecolo x. Cattedra Vefeo* Chiefa di Vellctri nofira Patria . 

> I 
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dio , e di ciò non pago , tal difprezzo fece^li conce- 
pire delle umane grandezze , che alla fine 1 induffe a 
rinunziare alia dignità Reale , ed a ricevere dalle Tue 
mani il fanto abito Benedettino ( i ) > col quale finì 
poi i fuoi giorni nell’ infigne Moniftero di Monte Ca- 
iiino ( Anajiaf. in Vit. 2,achar. Leo OJi. lib. i. cap. 8. 
Chronìc. Cafin. 


IV. 

Ravenna con alcune altre città dell' Lfarcato donate 
alla S. Sede dal Re Pippino . 

E Bbe Rachifio per fucceflbre nel Regno Longobardo 
Adolfo fuo fratello nell’anno 749. Quelli nei 752. 
fedendo Papa Stefano III. (2) molfe le fue armi contro 
l’Efarcato, occupandone la città capitale, di dove fcac- 
ciò Eutichio ultimo degli Efarchi , ed indi orgogliofa- 
mente le rivolle contro le città del Ducato Romano, 
tentando ogni via di fottomettere ancora quelle al do- 
minio Longobardo. Adoperò Stefano c preghiere e re- 
gali inviati al Re per mezzo di Paolo Diacono fuo fra- 
tello, e di Ambrogio Primicerio , e così allontanò da- 

B 2 gli 

po la canonica Tua elezione ; ma 
per le ragioni da noi addotte 
nell’Apologià che abbiamo fcritto 
del Pontificato di Benedetto X. 
part.i. cap.i. not.i, non credia- 
mo che debba cancella rfi dal ca- 
talogo de’ legittimi Romani Pon- 
tefici ; e però 1’ altro Pontefice 
che gli fuccedè debba dirft Ste- 
fano 111, e non Stefano II. il che 
abbiamo voluto avvertire , perchè 
il lettore non prenda equivoco 
negl’ altri Pontefici di quello no- 
me , de’ quali noi parlarcmo. 


(1) Non vollero elTere da meno 
pie di Rachifio la di lui moglie 
Tafia , e Ratrude fua figliuola , 
le quali pure riceverono 1 ’ abito 
monadico da Papa Zaccaria , e 
fondato un monilkro di facre 
Vergini a Piombaruola non lungi 
da Monte C'afino , in quedo fi 
confecrarono a Dio per il rima- 
nente di loro vita . ( Leo Ojiien, 
lib.i. cap.2. Chron. Cajtn.) 

( 2 ) Altri appellano quedo Pon- 
tefice Stefano II. perchè non con- 
tano fra Papi Stefano eletto nel 
752 . c morto nel terzo giorno do- 
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gli Stati fuoi larmi Longobarde ; ed avendo indotto dap- 
poi Aftolfo a fofcrivere capitoli di pace per quarant’an- 
ni ( in Vit. Steph. 111.) vieppiù aflìcurò la quie- 

te del Ducato Romano . Ma poco godette il Pontefice 
della comperata tranquillità ; imperciocché il Re Lon- 
gobardo ponendo in non cale la giurata fede , tornò do- 
po pochi mefi a minacciare i Romani ed il Papa, vo- 
lendo che ciafcuno del Ducato gli pagaffe un foldo d oro 
in tributo . Increbbe al fante Pallore la temeraria bal- 
danza di Adolfo, e veggendo , che nulla aveva profitta- 
to predo di lui colf efortazioni e colle preghiere , (limò 
miglior partito difàrulo delfautorità e della forza. Ri- 
corfe adunque per ajuto all’ Imperatore Codantino Co- 
pronimo , a cui tanto più doveva edere a cuore di re- 
primere r orgoglio di Aftolfo , quanto che quefti aveva 
già Ravenna, e buona parte dell’ Efarcato in fuo potere 
ridotto. Ma il Greco Augudo impegnato ancor edb nel 
facrilego penfiero di diftruggere le làcre imagini , di- 
mentico del dovere connaturale ad ogni Principe di di- 
fendere e confervare gli Stati fuoi, fu lordo alle richiefte 
di Stefano {Anajhf. loc. eh. ) onde obbligato lì vidde il 
Pontefice per fottrarre all’avarizia de’ Longobardi il Du- 
cato Romano, ed i popoli dell’ Efarcato , che Zaccaria 
fuo predecedbre aveva prefi lòtto la protezione e difefa 
della Sede Apoftolica,di rivolgere le fue mire all’Occiden- 
te. Imploro dunque Stefano l’ ajuto di Pippino (i) per 
lettere, e indi per l’ardente brama, che nudriva di ve- 
dere libera da tante e sì gravi anguftie la mifera Italia, 
ìulla fine dell’anno 75 j. fi portò egli fteflb in Francia per 

invi- 

(i) Era quefti figliuolo di Carlo Re della ftirpe Merovingia , fu 
Martello , a cui Zaccaria Papa come inabile depofto dal gover- 
aveva per fua autoritk confer- no , e di poi tonjurato e fatto 
mato il Regno di Francia , ove Monaco nel Moniftero di S. Ber- 
egli di Maggiorduomo del Pa- tino ( Ann&l. Francar. FnldenJ. 
la?;zo Regale era ftato eletto Re, an.y^z. tom.i. Scriptor. Rer.Gcr- 
dopo che Childerico 111. , ultimo taaiuc. Marquard. Frebcr. ) 
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invitare Pippino a venire in Italia, erepta Komip- 
iì£ KcdeJìji per Kep^em hon^obardonim Dominia , ficcome 
Icrive Eginardo, /« Anna). Vi giunfe fu i primi del Gen- 
naio del 754. effendo flato nella Regai Villa di Ponti- 
gone fplendidamente ricevuto e trattato . Con quella 
occafione il Pontefice nella Chiefa di S. Dionigi preflb 
Parigi unfe in Re di Francia Pippino infieme con i fuoi 
figliuoli Carlo , e Carlomanno, dichiarandoli Patrizi de 
Romani, affinchè s’ impegnaffero alia difefa della Chie- 
fa, e degli Stati fùoi(i),e li convenne tra Stefano e Pippi- 


(i) Furono quelli i primi Prin- 
cipi , a i quali conceduto loflfe 
da i Romani Pontefici 1 ’ onore 
del Patriziato , ficcome fì ricava 
da una lettera inferita nel Codice 
Carolino, num.y. part.2. tom.^. 
Rer. Itàlic, , che lo fteflb Pon- 
tefice Stefano fcriflfe poi da Ro- 
ma a quelli tre nobilifiimi Pa- 
trizi . Nel Patriziato dunque fu 
trasferita l’Avvocazia Pontificia. 
Due cofe per fentimento di Pie- 
tro de Marca , de CoHCord. Sa~ 
cerd. & Imper. lib.t. cap.iz. §.4^ 
abbracciava il Patriziato conferi- 
to da Papi ai Re Franchi . Pa^ 
tritìi nomen ( die’ egli ) duo qux- 
dam compleEiebatur , furifdi-< 
fi/onem,quaRe^es inUrbe ex con- 
fttìfu Pontificis (S" Populi Romani 
potiebantur , Ó* proteBionem feu 
defenjionem , quam Romana: Ec- 
clejùe pollicitt erant . Carlo Ma- 
gno fu il primo di tutti, che nel 
774. incominciò ad ulare il titolo 
della dignità del Patriziato infe- 
rendolo ne’ fuoi diplomi . Quindi 
ad iQanza di Adriano I. , e poi 


no, 

anche di Leone III. , egli fi fece 
vedere in Roma vcflito folenne- 
mente dell’abito di Patrizio, co- 
me ha oflervato il dottiflimo Gio- 
vanni Mabillone, Annal.BcnedtFh 
tom.2, pair.iió. E nel celebre Tri- 
clinio Latcranenfe dal medefimo 
Leone III. fu fatto dipingere S.Pic- 
tro in atto di dare a Carlo , cin- 
que anni prima che dichiarato 
foffe Imperatore, le infegne del Pa- 
triziato , cioè il VclTillo , ed a lui 
il Pallio facro Pontificale ( Joann. 
Ciampin. -veter. Monim tom. 2i 
cap.zi. ) Ccfsò poi quello titolo 
di Patrizio quando Leone III. ri- 
novò in perfona dello flelTo Carlo 
in Occidente il nome e la digniih 
Imperiale nell’anno 800. ed allora 
fu che Carlo Magno fcambiò il 
titolo di Patrizio in quello piu 
fplendido d’imperatore che lo al- 
20 f®pra tutti i Principi Occiden- 
tali, ed uguagliollo agl' Imperatori 
di Oriente , palfandocosl nella di- 
gnità Imperiale quella del Patri- 
ziato , o fia rÀvvo^azia della 
Chiefa . Per fegno di che fole- 

vano . 
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no, che ritogliendo quelli coll' armi dalle mani degli ufur' 
patori Longobardi r Efarcato di Ravenna , egli per mu- 

nilì- 


vano i Pontefici cinger la fpada 
al nuovo Imperatore , c porre 
eziandio il luo nome nelle mo- 
nete Pontificie unito a quello del 
Papa , ma non in tutte , trovan- 
dofene di Stefano V. di Niccolò I. 
di Giovanni Vili, di Stefano Vi- 
di Benedetto IV. di Anaiiafio III. 
di Giovanni XII. di Leone Vili. di 
Benedetto V. e di altri Pontefici 
col folo nome del Papa , giacché 
il nome e l’anno dell’Imperatore, 
che talvolta fi leggono negli atti 
pubblici de’ Sommi Pontefici , non 
vi furon polli che per maggior 
indizio e contraflegno del tempo, 
in cui furono ferirti , in fequela di 
quanto fi accenna anche nella pre- 
fazione della Novella xlvii. di 
Giulliniano , intitolata : Ut Pr,C‘ 
ponatur nomen Imperatoris docu- 
mentis , e per quello in un mc- 
defimo atto Pontificio fi trova 
l'critto il nome dell’Imperatore di 
Oriente , c l’altro dell’Impera- 
tore di Occidente; ed anche quello 
del Re Longobardo unito all’altro 
del Greco Augullo . Ora è da dire 
brevemente in che confiftelfero 
gl’ufiz) di quella Avvocazia . Il 
principale di quelli fi era di di- 
fendere gli Stati della Sede Apo- 
ftolica contro qualunque nemico. 
Quindi i Romani non meno , che 
p altri fudditi della Santa Sede 
giuravano di riconofcerc gl’ Im- 
peratori Carolini come Avvocati 


della Chiefa , che vale a dire di 
non far novità in pregiudizio de’ 
Papi , de’ quali elfi erano difen- 
fori per convenzione di patti giu- 
rati, c panàri pofeia in retaggi» 
a tutta la loro fchiatta . La me- 
defima dignità del Patriziato e 
dell’ Avvocazia , fece che di con- 
fenfo de' Pontefici, Carlo, e gli 
altri fuoi iuccelTori efercitalfero 
talvolta per mezzo de’ loro Melfi 
le giudicature negli Stati della 
Santa Sede in materie di contro- 
verfie tra i valfalli della medell- 
ma , e i Papi helTi , giacché ad 
elfi incombeva il tenerli in fede 
verfo di quelli , non elfendo in 
que’ tempi l’economia del governo 
dello Stato Pontificio in quel di- 
ritto e regolato fillema , in cui è 
a nollri giorni . Altro obbligo 
dell’ Avvocazia fi era di loprain- 
tendere , che nell' elezione de’ 
Pontefici non folfe fatta violenza 
da’ Romani , il che ebbe origine 
dopo la morte di Pafquale I. men- 
tre nacque feifma nell’ elezione 
di Eugenio II. che fu l’autore di 
quel decreto nell’anno 825. Ad 
•vitanda impofterum comitiorttm 
dijjid/a , confermato poi da Leo- 
ne IV. da Stefano VII. e da Gio- 
vanni IX., per il quale fi ordinò 
che non fi vcnilfe alla confecra- 
zionc del nuovo Papa , fe non 
erano prefenti i Melli Imperiali ; 
ma quello carico poi palsò al Se- 
nno- 
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nificenza degna di cattolico Principe lo donalfe alla Ghie- 
fa Romana ( Perr. de Marca de Concord, /ih.i.cap.iz.^.^. ) ' 
la quale da tanti anni aveva alTunto tutto il pefo di quelle 
Provincie , e tanto fi era affaticata ora per falvarle , ora 
per recuperarle dalle mani de Longobardi . Erano dati, 
ficcome abbiam dettoci popoli dell' Efarcato abbandonati 
da Greci in preda de Barbari, e perciò coflituiti in di- 
ritto, a fine di provedere alla propria falvezza e confer- 
vazione, di fepararfi dal capo dell’ Impero (poiché in 
tutte le cofe di umana idituzione intendefi eccettuata la 
fomma neceifità, Grot. de I. B. O” P. l'tb.z. cap.6. mim.%.^ 
e veggendofi padroni o di rimanere fotto il giogo de’ Re 
Longobardi, o di darfi ad altri, fi eranp già donati a i 
Papi , che eglino avevano da prima eletti per loro duci 
e protettori. Venne dunque Pippino in Italia nello ftef 
fo anno 754. alla tetta di poderofo efercito contra del 
Re Adolfo , e non trovando refittenza alcuna pofe a 
lacco le campagne del Milanefe, e rinchiufe il Re Lon- 
gobardo nella Città di Pavia con ftrettiflìmo affedio. Ma 
Stefano compafiionando l’ infelice fiato di Afiolfo per lo 
totale etterminio, che gli fovrafiava, e volendo per al- 
tra parte rifparmiare il fangue Crittiano , fpontancamen- 
te gli oft'erfe la pace, purché egli rettituiffe ciò, che tol- 
to gli aveva, e gli confegnaffe Ravenna, e le altre Cit- 
tà da lui occupate , fecondo il convenuto col Re Pip- 
pino. 


natore dì Roma , e finalmente 
Niccolò III. lo trasferì aà rtuwy 
rum gentium pritjidet , ut badie 
videmus , come olferva Niccolò 
Alemanni , de Lateranenf. Parie- 
tin. pag.ioi. c le ne legge il de- 
creto nel corpo del Diritto Cano- 
nico , C. fuiidamenta , de EleFl. 
in 6. Del rimanente fui cadere 
della (lirpe Carolina , poiché da 
q^uclla non potevano avere più 


foccorfo i Romani Pontefici, fu- 
rono quefti obbligati a creare qual- 
che gran Principe in figliuolo adot- 
tivo della S. Sede per dargli il go- 
verno , e la difefa de’ loro Stati, 
come fecero Giovanni Vili, c 
Stefano VI. palTando cosi per al- 
lora in quello titolo di figliuolo 
adottivo r ufizio dell’ Avvocazia. 
della . Chiefa Romana . 
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pino. Il timore di maggiori difaftri indufle il Re ad ac- 
cettare quelle condizioni , delle quali ne promife pure 
loffervanza fotto fortiffimi giuramenti ( />/!//>. 
Steph. III. ) Tomoffene in Frauda Pippino , e Stefano 
in Roma , attendendo che Adolfo mandalì'e ad effetto 
la promefla reltituzione ; ma collui appena lì vidde fuo- 
ri del grave pericolo di perdere la Regale Corona , che 
con fomma perfidia, anziché Ibddisfare alle cofe giura- 
te ( epijh 7. Cod. Cai'olin. ) fi portò con copiolb efercito 
ad alfediare la Città di Roma nell'anno 755. non fen- 
za grave danno de’ fuoi borghi , e de’ vicini luoghi , 
che furono in quell’ occafione da’ Longobardi pofti a 
fuoco e rovina. 


V. 

Pippino dona a S. Pietro tutto /’ intero Ef arcato , 
di una prati parte del ouale fe ne pongono 
in poJJ'eJJb i Papi. 

N on tardò il Pontefice Stefano III. , circonda- 
to da tante armi , di far pervenire al Re di 
Francia la notizia di così temerario attentato ( epi- 
Jìol. Cod. Caro/in. jinaftaf. Hoc. cit. ) del quale tanto ■' 
fdegno prefe Pippino , che dichiaratoli per rifpetto del 
Romano Pontefice nemico de’ Longobardi , tornò pre- 
ilamente in Italia, edaffediato quindi Affollò in Pavia, 
r obbligò a ridurre ad effetto tutte le condizioni della 
prima pace . Per tal modo li llabilì il dominio tempo- 
rale , che la Chiefa Romana gode prefentemente , non 
folo colla reffituzione de’ luoghi intorno a Roma , e 
mallime della Città di Narni , che i Duchi di Spoleri 
avevano tolta al Ducato Romano , ma anche colla cef- 
fione di Ravenna, della Pentapoli , e di tutto l’Efar- 
cato , che i Longobardi a forza d’ armi avevano leva- 
to ai Greci Augulli . Kedditamque [ibi Kavennam ( Icri- 

ve 
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ve Eginardo , /Vz ) (5" Pentapo/im, iSf omnem Exar- 

chatum ad Kaverwam pertitientem ad S. Petrum tradìdit . 
Allo ftrepito di quelle vittorie li rifvegliarono i Gre- 
ci , i quali dopo aver perdute quelle provincie , e la- 
fciatele alla difcrezione de’ Longobardi fenza prenderfe- 
ne piùpenfiero, credevano ora di raccorre colle ma- 
ni alla cintola il frutto de’ trionfi del Re Pippino , e di 
tornarne in polTelTo . Spedì per tanto Collantino Copro- 
nimo fuoi meflì a Pippino ripetendo quelle provincie, 
ed offerendo per effe oro ed argento ; ma ne ebbe in 
rifpolla dal religiofo Principe , che per ninna ragione 
avrebbe permeilo, che quelle Città follerò alienate dal 
diritto della Chiel'a Romana , giacché non per altro fi- 
ne aveva egli intraprefe quelle fpedizioni : Elìfi ( come 
fi legge preffo Anallafio , in Vit. Steph. HI.) prò amore 
beati Petri venia deliHorum y adferens ( 5 * hoc^ mod nulla 
eum thefauri copia ftiadere vaierete, ut quod fernet beato Pe- 
tto obtulit, auferret . Troppo tardi fi avviddero i Greci, 
che avendo il Re di Francia forzato colle armi i ne- 
mici Longobardi a rimettere in fue mani gli Stati da 
elfi tolti ai Greci in Italia , ne avrebbe poi a fuo ta- 
lento difpollo(i), ficcorae fece, donandoli con ampio 
Tom.L C diplo- 

(i) Secondo il diritto delleGenti di a i Vej , che pretendevano la 
efpofto da Ugone Grozio , deJ.B. reftituzione di Fidcna come loro 
P- T$b.i. cap, 6 . num.i. le cole una volta appartenente , oppofero 
da noi tolte ai noflri nemici non i Romani , ficcome ferivo Plutar- 
polTono ripeterfi da coloro , che co , in vit. Romul. non folo efler 
ne erano per innanzi padroni e cola ingiu!la , ma eziandio ridi- 
pofTelTori, e l’avevano poi perdute, cola , che non avendola foccorfa 
Per atteftato di Dionigi d’Alicar- ne’ jwricoli della guerra , la ri- 
naUb , Antiq. Rom. l/b.S. quello petelfero poi da chi per titolo di 
diritto comprovato c confermato guerra fe ne trovava in polTeflo. 
fu coll’ufo di tutte le Genti, e E Giurino, cap.2. lib.ii. Hijì. 
Greche , c Barbare : omniumque induce Pompeo a fare ad Antioco ' 
Centium tam Gnccarum , quam Pio ripetente il Regno di Siria 
Barbararum ufu probjtum. Quia- gib toltogli da Tigrane , la fe- 

guen- 
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diploma alla Chiefa Romana (i) con efcludere affatto 
la fìgnorìa de’ Greci Augufli . Gloriofo il Re Pippino 

non 


guente rifpofta : Non efler cofa 
giuda , che cfTcndo egli tutto il 
tempo , che da Trigrane era data 
occupata la Siria , dato nafcodo 
iu un’angolo della Cilicia , vinto 
da’ Romani Tigrane, a lui dovede 
poi appartenere il frutto delle al- 
trui fatiche ; e però non edere per 
redituirgli giammai ^uod tueri 
nefciat . 

(t) Non difpiacerli all’ erudito 
Lettore , che noi qui riportiamo il 
tedo di Anallafio Bibliotecario , 
in TvV. Sieph. III. dal quale ab- 
biamo tratta la doria c gli atti 
della donazione de! Re Pippino. 
De quibus omnibus ( cos'i Ana- 
llafio che aveva fott’ occhi il Di- 
ploma originale di queda dona- 
zione ) receptis Civitatibus dona- 
tionem in fcriptis B. Petro , at- 
5 «e S, R. E. vel omnibus in per- 
petuum Pontijìcibtis Apofìolic>e 
Sedis emifit pojjidendam , qUiC 
vfque baElenus in Archivo San- 
nojirte Ecclejix recondita re- 
netur . Ad recipiendas -vero Ci- 
•vitates miftt ipfe Cbrijiianiijimus 
Francorum Rex fuum conjdia- 
rium , tdeji Fulradum venerabi- 
lem Abbatem , Et continuo ejus 
eximietas cum fuis exercittbus 
Franciam repedavit . 

Precnotatus autem Fulradus 
•venerabtlis Abbas , & presbyter 
Ravennatium partes cum mijjìs 
fam fati Aijìulji Regts conjun- 


p^ens , 6* p^r Jinp^ulas ingrediens 
Civitates tam Pentapòleos , quam 
EmiliiC , eafque rectpiens Ó* ob- 
Jides per unamquamque aufereas^ 
atque Primates fecum una cum 
cìavibus portarurn Civitatum de- 
ferente Roma conjunxit. Et ipfas 
claves tam Ravennatium urbis , 
quamque diverfarum civitatum 
ipfius Ravennatium Exarebatus , 
una cum fupradiHa donatiane de 
eis a fuo Rege mijfa in Confef- 
Jione B. Petti ponens , eidem 
Apoftolo e (2“ ejus Vicario fan- 
Hijfimo Pap~e , atque > omnibus 
ejus fuccejforibus Pontificibus pe- 
renniter pojftdendas , atque dif- 
ponendas tradidit , ideft ^ Raven- 
nam , Arimmum , Pifaurum , at- 
que Fanum , Cefenam , Senogal- 
lias , Efium , Forum Pompila , 
Forum Livii cum Cajìro Sujfu- 
hio , Montem Feretrum , Acer- 
ragium , Montem Lucari , Ser- 
ram, Caftellum S. Mariani ^ Bo- 
bium e Urbinum , Callium , Lu- 
ceolos e Fugubium , Comiaclumy 
necnon Civitatem Narnienfem , 
quie a Ducatu Spoletano a parte 
Romanorum per evoluta fpat/a 
fucrat invafa . Nel Codice di 
Cencio Camarlingo , ap. Murator, 
antiq. Italie, med.-av, dijf.óg, 
leggefi il contenuto della donazio- 
ne del Re Pippino in quedi termi- 
ni . Sed in gejiis fecundi (cioè III.) 
Stepbani Pap^c leguntur patrimo- 

ma 
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non meno per il felice fucceflb delle fue armi , che per 
l’atto di eroica munificenza ufato verfo la Sede Apodo* 

C 2 lica , 

n'ta ejje Beati Petri Ravenna , fol tanto una buona parte di c(Te, 
Arirmiwm, Penfaurum , Conca, e quefte furono quelle , che de- 
Fanum , Cafena , Xenogallia , fcrive Anaftafio come gik refti- 
Ejis , Forum Populi , Forum tuite dal Re Adolfo , e palfate 
Livii , (T Cajirum Subfubium , in temporale dominio della Sede 
Mons Feretri , Acerazio , Mons Apoftolica . Le Citili poi nomi* 
Lucati . Serram . Calieìlum S.Mar- nate da Cencio e da Lodovico 
tini , Bobium , Orbinum , Callis, entravano fenza dubbio nella do* 
Luciolit, EugubiumyComiadum, nazione di Pippino , perchè ap* 

Ó* Civitas Narnia , Ò‘ Faventia, partenenti all’ Elarcato , con tutte • 
Ò* Cajirum Ttheriacum , Ó* Ga- quelle altre ancora , delle quali 
belum , ( 3 “ omnis Ducatus Ferra- febben quelli non facciano efplicita 
rite . Ne faccia il confronto il menzione , fi leggono però prelTo 
lettore , e vedrà per fe lleflb il di- i Geografi, che delcrivono le pro- 
vario che palTa trà quelli diie te- vincie dell’ Emilia , della Flami- 
ni: Ma maggiore ancora è lava- nia,.e del Piceno, poiché tutte 
rietà che fi olTerva nel Diploma e tre quelle provincie davano fotto 
di Lodovico il* Pio , giacché in il governo dell’ Efarco di Ravenna; ' 
quello fra le Città dell’ Emilia , ma Anadafio non le nominò, per- 
o fia deU’Efarcato donate da Pip- ché non furon fra quelle redituite 
pino a S. Pietro , fi contano an* da Adolfo , delle quali 1 ’ Abate 
cura Imola, Bologna, e Adria , Fulrado portò le chiavi, e gli odag* 
oltre Faenza , Ferrara , e Gabello gi a Roma . Che Adolfo non re- 
• nominate da Cencio , e fra quelle dituilfe tutte le Città dell’ Efar- 
della Pentapqli noveranfi Ancona, cato è chiaro per le lettere del 
Ofimo , Numana , Foflbmbrone , Codice Carolino . Imperciocché 
cd il Territorio Valvenfe . Ma dalla lettera viti, di quedo Co- 
non perchè il ledo d’ Anadafio è dice ferina al Re^ippino da Ste- 
mancante di quede Città , dee fano III. nell’anno 757. per ren- 
quindi riputarli alterato quello di dergli le dovute grazie per le Città 
Cencio , e falfo il diploma di già redituite dal Re Adolfo , fi 
Lodovico . E qu^ è da faperfi , ha che elTendo a quedi fucceduto 
che febbene la donazione di Pip- nel Regno Longobardico DeCde- 
pino comprendelTe le ^provincie rio, quedi: Pollicitus ejì rejìi- 
dell’ Efarcato , ad ogni modo A- tuendum B. Petro Civitates reli-- 
ftolfo non reditu'i per allora tutte quas Faventiam , Imolam , Ó* 
le Città di quede Provincie , ma Ferrariam cum earum Jinibus , 

fmul 
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lica , tornò in Francia , .lafciando a Fulrado Abba- 
te del moniftero di S. Dionigi l’ incarico di prender poA 
fedo delie redimite città. Andò per tanto Fulrado con 
i deputati del Re Adolfo per quelle città deH’Efarca- 
to e della Fentapoli , che quelli allora redituì , giac- 
ché 


fimul etiam & Saltora , om- 
ma territoria y necnon Ò" Aux 'f 
nium , Ancoiiam , Ò" h'umanam 
civitates cu>n eamm tcrritoriis . 
Et pnjimodum per GarhnoJi 4 m 
Ducerti GrimoiiUtim iwbis red- 
de'ìdmn fpopondit civitatem Bi- 
r.-vuain cum Jiiubus fu/s. Da Ana- 
dafio , in vit. Stepb. III. abbia- 
mo , che Defiderio mantenne in 
parte tjuefla promeflTa , avendo re- 
flituite al Pontefice Stefano Fa- 
•venti jtn cum Caflro Ttheriaco , 
feu Gtibellum , 6' univerfum Du- 
catum Ferrariit in inte^rum . 
Ma di quello Ducato , ficcome 
ci attefta Donizone Monaco di 
CanolTa , che fiori nef lecolo xi., 
rélla vita della gran ContelTa Ma- 
tilde , che compofe in verfi piìi 
da llorico , che da poeta , cjp.3. 
lib.i. tom.^. Rer. Italie, ne fu poi 
infeudato nel 094. da Giovan- 
ni XVI. , detto da altri XV. , 
Tedaldo avolo della medefima 
ContelTa Matilde 

Romanus Papa , quem ftneere 
peramabat 

Et fibi conce/Jit , quod et Fer- 
raria fervit . 

Per le ( itti poi d’imola , Bolo- 
gna , Olimo , ed Ancona , da una 
lettera fcritta al Re Pippino da 
Paolo 1 . fuccelTorc di Stefano 111 . 


( epifì.i^. Cod. Carolìn. ) apprcn* 
diamo, che Defiderio non le ave- 
va ancora rellituite ; e da altra 
lettera diretta a Pippino dal mc- 
defimo Pontefice Paolo (epift.ii. 
Cod.Caroltn.) fi raccoglie, che ne 
aveva poi rellituite alcune, che 
egli non dice quali folTcro . Ri- 
mangono le Citti nominate nel 
diploma di Lodovico , cioè Adria, 
FolTombrone , ed il territorio 
Valvenfe , delle quali febbene noi 
non lappiamo fc folTcro rellituite 
dal Re Defiderio ; ad ogni modo 
è certo , che dopo la disfatta de’ 
Longobardi furono conlegnate al 
fupremo dominio della Santa Se- 
de inlieme con tutte le altre Citth 
dell’ Emilia non ancora rellituite 
alla Chiefa Romana , e con quelle 
eziandio , che le aveva di nuovo 
ulurpato il Re Defiderio . Termi- 
niamo la prefente nota con av- 
vertire il lettore , che Giovan- 
ni X. nel p20. concedè la Citth 
d’Adria con tutto il fuo territorio 
a Paolo Vefeovo della medefima ,* 
il qual territorio abbracciava Ro- 
vigo , e giungea fino al fiume 
Tartaro, e gli trafmutò l’annuo 
cenfo nell’ obbligo di rifabbricare 
la chiefa di quella cittk ( Ugbell, 
tom.x. Ital, jfacr. ) 
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chè ad ogni modo fe ne ritenne parecchie , le quali 
poi furono confegnate alla S. Sede parte dal Re De- 
fiderio Aio fucceffore , e parte da Carlo Magno figliuo- 
lo di Pippino , e ricevendone le chiavi e gli ortaggi, 
con i principali cittadini di erte pafsò a Roma , dove 
fopra la Confeflìone del gloriofo Principe degli Apo- 
ftoli pofe le chiavi Aiddette , inlieme colla donazione 
fattane dal Re Pippino , dando per tal modo a S. Pie- 
tro, ed a tutti i Romani Pontefici fuoi Aicceflbri il poA 
feflb di quelle città , le quali eflendo perciò partale nel 
fovrano dominio della Santa Sede , querta fpedì torto 
al reggimento delle medefime i Aioi minirtri con titolo 
di giudici, e di conti 54. Co.s'.Cijro///;.) fenza che 

Pippino , e Carlo , e gli altri fuoi fuccertbri pretendef- 
fero di avervi più diritto alcuno ; coficchè avendo poi 
defiderato Carlo di avere alcuni mofaici , pitture , ed 
altri marmi del palazzo di Ravenna , ne fece richieda 
al padrone leggitimo, cioè al Pontefice Adriano L, dal 
quale generolamente ottenne quanto bramava ( epijì.ój. ' 
Cod. Caralia. ) 


VI. 

Città di Benevento non fu comprefa nella donazione 
del Re Pippino . 

I L celebre cronifta di Monte Cafino Leone Marfica^ 
no Vefcovo Cardinal d’Ortia, e di Velletri, lih.i. 
eap.S. Cìnonic. Cajin. fcrive , che il Re Pippino donò an- 
cora il Ducato di Spoleti , e quello di Benevento alla ' 
Chiefa Romana j ma non facendone parola nè Anafta- 
fio Bibliotecario, nè Lodovico il Pio, nè Cencio Ca- 
marlingo, a buona ragione noi colla fcorta del famo- 
fo fcrittore Giovanni Morino , Grandeur del' Eglife 
pag. 581. crediamo, che Leone ponelfe per donato ciò 
cKe folamepte fu promelTo , e pofcia donò Carlo Ma- 
gno, 
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gno, ficcome a Tuo luogo vedremo, confondendo cosi 
in una ambedue le donazioni . E che quella foffe l’idea 
deir Oftienfe può agevolmente raccoglierfi dall’altro te- 
llo del medefimo cronografo, lib,\. cjp. 12. dove par- 
lando della donazione di Carlo Magno , nulla dice in 
che confiddle , per averla già enumerata nella prece- 
dente del Re Eippino , alla quale fi riporta . Di que- 
lla verità ci alTicurano pure due lettere del Codice Ca- 
rolino , epijì.i’^. <3* epi/i. fcritte dopo la donazione 
di Pippino , e prima dell’ altra , che dappoi fece Carlo 
Magno , dalle quali , perciò che fi appartiene al Du- 
cato di Benevento, chiaramente fi raccoglie non effe- 
re quello flato donato alla Chiefa Romana dal Re 
Pippino . 

V 1 1. 

^Antiche pert'wen'^e della Chiefa Komana 
nel Ducato Beneventano . 

M a fe i Papi non acquillarono per la donazione 
di Pippino alcun diritto nel Ducato di Bene- 
vento , egli è ad ogni modo certo , che ve ne ave- 
vano degli antichi Ibpra alcune pertinenze del mede- 
fimo. A varie vicemle erano quelli flati foggerti fin- 
ché il Re Defiderio li rellituì alla Sede Àpollolica , 
ficcome c’infegna la lettera xxvi. del Codice Caroli- 
no fcritta da Paolo I. al Re Pippino nell’ anno 757. , 
o come altri vogliono nel 7^0. In quella il Papa fa 
Papere al Re di Francia , che Defiderio dopo d’ efferfi 
portato in Roma per fua divozione, ed aver parlato con 
effo lui, aveva rellituito fra l’altre cofe a S.Pietro /e'G/Vi- 
Jìì^e nel Ducato di Benevento : Cum eodem ^ulppe Rese 
( fcrive Paolo ) prò JtiJìitiis inter partes pcrfìciendis h- 
qtteme conftitit ^ ut , vejlris ejufque Mijfis per diverfas Ci- 
vitates progredientibus , ipfx preparata fuijfent J ujìitije . • 

Et 
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Et ecce Deo propith , ^/e partièus Beneventan/s , atqne Tu- 
fcanenjìbus f ilS Jecimus ^ ( 3 ’ ad invlcem nojìras acceplmiis. 
Non fi legge in quella lettera in che confiftcflero le 
Giufiizie reftituite dal Re Defiderio . Certamente dagli 
fcrittori di quel fecole , e de’ fufi’eguenti i diritti della 
Chiefa Romana fi appellano J/f/hV/rf’ , in modo però 
da non efcludere con quella denominazione ancora 
gli allodiali della medefima Chiefa ( epijh 2 r. Cod.. Ca- 
volin. ) Ciò prefuppofto , ninno vi è che non fappia , 

‘ che la Sede Apollolica pofl'edeva da antichilfimo tem- ' 
po ampli patrimoni nella Puglia , ne’ Sanniti , e nella 
Campagna, ficcome fi ha. dalle lettere di S. Gregorio 
il Magno , e da Giovanni Diacono nella vita di que- 
llo fantiflimo Pontefice . Quelli. patrimoni fi appella- 
rono co’ nomi delle refpettive Provincie , nelle quali 
erano fituati , fino alla venuta de’ Barbari in Italia . 
Cadde allora l’ Impero Latino, e con elio venne me- 
no da prima , e pofeia fi tolfe del tutto il nome di 
Provincia . Imperciocché introdotta da Longobardi la 
partizione de' paefi in Ducati , dalle città capitali di 
quelli prefer nome le provincie che ne dipendevano , 
onde quel che da prima fi diceva Puglia , Saimio , 
Campagna, d'indi in poi non fi dilTe più, che Ducato 
Beneventano , e per confeguenza i patrimoni della 
Chiefa Romana anche elfi vennero a comporli fotto 
il nome di quella primaria Città dalla quale dipende- 
vano, e nella quale vi fole va elTere la Diaconia, cioè 
il luogo dove fi raccoglievano l’entrate de’ patrimoni, 
e per mezzo de’ Diaconiti fi difpenfavano le limofine 
alla povera gente {Bnon. an.y\%. §.5. e così non più 
fi dilfero patrimonio Pugliefe, Sannitico, e Campano, 
ma patrimonio Beneventano , e patrimonio Salernitano , da 
quefie due principali città del Ducato di Benevento; 
e fotto quelle denominazioni appunto li vedremo in 
apprelfo conlèrmati alla S. Sede con i patrimoni della 

Cala 
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Calabria e di Napoli ne* diplomi degli Augufti fucceP 
fori di Carlo Magno. Noi non ofiamo di aflerire che 
quelli due patrimoni fodero in que’ tempi un bene de- 
maniale della Chicl'a Romana , ficcome leggiamo di 
altri patrimoni , che col corfo del tempo per titolo 
di fpontanea dedizione , o di donazione divennero fi- 
gnorie della S. Sede , mancandoci fu di ciò i lumi 
della lloria ; ma ad ogni modo è certo che in quelli 
patrimoni , anche conlìderati per foli poderi , cafe , 
ccnli , cd altri beni allodiali dellinati principalmente 
al mantenimento de’ poveri , e per i lumi nella Bafi- 
lica di S. Pietro, ed il di più che rimaneva per l’era- 
rio Pontificio ad ufo del Sacro Palazzo Lateranenfe , 
nè mancavano luoghi di civile podellù,come abbiamo 
veduto che era il cartello Cumano appartenente a 
quella porzione del patrimonio Campano porto nel 
Ducato di Napoli , nè erano di sì picciolo interefle , 
che non meritallero le cure degli rtefli Sommi Ponte- 
fici , i quali perciò al governo de’ medefimi degnava- 
no non già Fattori, o altri minirtri di bafla condizio- 
ne, ficcome farebbe fiato fufiìciente, fe fi forte trattato 
di femplici tenute e fondi, ma Suddiaconi, Diaconi, 
Nota), eDifeiifori, perfone tutte aflai dirtinte del Cle- 
ro Romano . A quelli due patrimonj per tanto noi cre- 
diamo, che fi apparteneflero quelle Giurtizie de partibus 
Beneventanis rertituite dal Re Defiderio a Paolo I. , 
e che poi tornarono ad occupare i medefimi Longo- 
bardi per quanto fi ha dalla lettera xlix. del Codice 
Carolino fcritta probabilmente nell’anno -jyó. da Adria- 
no I. al Re Carlo Magno per efortarlo a far sì , che : 
CutìBa alia ^ qv.je per dherfos Imperatores , Patriàos etìam, 
iff alias Deum timentes , prò eorum anim<e mercede (5* De~ 
ni a delibo, ttm in partibus Pufeioe., Spoleto, feu Benevento, 
atque Corjica , jimv.l (5* Sabinenjì patrimonio B. Petto ^po- 
Jìolo , fan^lxqiie Dei Ì5’ Apojìolicte Komanje Ecclejix con- 

ceJJ'a 
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ceffa flint, iSf per nefandam gentem Longobardoritm per 
annorum /patta abfiraHa attrite ablata funt , vefiris tem- 
poribus rejtituantur , Unde Ì5 plures donationes in facro no-' 
Jìro fermio Lateranenfis reconditas habemus . Notifi che 
Adriano in quella lettera non fa menzione degli altri 
patrimoni , che abbiamo nominati di fopra , perchè era- 
no ritenuti da’ Greci padroni di quei luoghi , che li 
avean conhfcati fino dai tempi di Gregorio III. (i) in- 
Tom.I. D fieme 


(i) Gregorio III. fuli’efemplo 
di Gregorio 'li. fuo prcdcceffore 
fi ftudiò da prima colle preghiere 
ed efortazioni di far defidere Leone 
Ifaurico dalla perfecuzione molTa 
contro le facre loiagini ; ma chia- 
rito poi che a nulla quelle giova- 
vano con Leone indurato nell’ere- 
fia , convocò nell’anno 732. un 
Concilio nella Bafilica ' Vaticana 
di novantatre Vefeovi d’ Italia , e 
procedè a fulminare fcommunica 
contro chiunque ardito avelTe di 
ufare atti d’ irreligione verfo le 
facre iraagini . Forte increbbe que- 
llo decreto al Greco Augnilo ( Ba- 
»"on.an.732.§.4. ó* feqq. Petr, de 
Marca de Concord. Ito. 3. cap. r r. 
§. 4. ) c perchè non gli riufcl di 
sfogare, il fuo fdegno centra del 
Papa , elTendo difgraziatamente pe- 
rita nel mare Adriatico la pode- 
rofa flotta, che a tale effetto fpe- 
diva in Italia , fi rivolle ad ag- 
gravare i popoli di Sicilia e di 
Calabria , accrefeendo di un terzo 
il tributo della capitazione , ed 
in oltre fece aflegnare aU’Impe 
rial Fifeo la colpicua fomma di 
tre talenti e mezzo d’ oro , che 


d antichilfimo tempo fi pagava 
in Roma alla Balilica de’ Principi 
degli Apolloli , come frutto de’ 
Patn'mori) di Sicilia e di Calabria di 
ragione della S. Sede per permuta 
fatta dopo i tempi di Teodofio 
il Grande co’ patrimonj d’Oriente 
fpettanti alla medefima rcfìfi di 
affai difficile 'cfazione per le tur- 
bolenze , che regnavano in quelle 
parti : Summum tamen dedecut 
(fcrive Teofane , in Cronograph.) 
vanus ille Princeps retMlit,cìaJfe 
in Mari Adriatico naufragium 
pajfa . Ex quo in furorem aSlus 
Dei ille hojìis Arabico fenfu ìm- 
butus , auEliora Siculis ac Cala- 
brie populis parte tertia tributa 
in Jingulos hominum capita im- 
pofuit . Patrimonia "vero qua di- 
cuntur SanSiorum . & Corypbao- 
rum Apoftolorum , qui in veteri 
Roma coluntur , tria nimirum 
cum medio auri talenta , eorum 
Ecclefiis ab antiquo affigliata Ó* 
penfa , in publicum jErarium con- 
ferri fuffit ; e di piò mandò Al- 
fano fuo fegretario a Napoli per 
ordinare a Teodoro Duca di quella 
Cittb , quod non obediatur Domi- 
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fieme con i tre vafti patrimonj dell’Ifola di Sicilia, on- 
de nulla appartenenti aH’invafioni de’ Longobardi , con- 
tro de’ quali il fanto Pontefice foUecita il Re Carlo in 
favore della Chiefa Romana. 

Vili. 

Carlo Magno figliuolo di Pippino dona' a S. Pietro 
la città di Benevento infieme col Ducato 
Beneventano . 

V Enne a morte nell’ anno j6%. il valorofo Re Pip- 
pino principe tanto benemerito dell’ Apoftolica 
Sede . Mancò in. lui un gran foftegno ed appoggb per 
i Romani Pontefici , ma n’ ebbero quelli il compenfo 
nella perfona del, Re Carlo , che gli fuccedè infieme 
col fratello Carlomanno , il quale emulo delle virtù 
del padre, non* folo le uguagliò, ma le fuperò "ezian- 
dio , malfime nelf olfequio e nella munificenza verfo 
S. Pietro , ed i fuoi fuccelTori , ficcome or ora vedre- 
mo . Alla morte del Re Pippino alzò alquanto la fe- 
lla Defiderio Ré de’ Longobardi , e molto più (quan- 
do incominciò a trattare di reciprochi matrimoni col- 
la corte di Francia . L’ ingrandimento della Chiefa Ro- 
mana nel temperai dominio era per lui un’oggetto di 

livo- 


no Papa , mque tranfmittatur et 
pecunia fui redditus y cioè di 
quella porzione del patrimonio 
Campano porto nel Ducato di Na- 
poli , come è fcritto nella C'roni- 
ca Napoletana num. 3. pubblicata 
da Frarcelco Maria Pratilli,row.3. 
Hrfi.Pnnc. Lan^ob. Certata la fu- 
ria degl’ Iconocla Ili , c rertituite 
le cofc alla prirtina ortodoflìa nel 
fcttimo Concilio generale tenuto 


nel 787. nella cittk di Nicea in 
Bitinia , Niccolò I. fece irtanza 
a Michele Imperatore de’ Greci, 
perchè ordinarte , che gli forteto 
rertituiti gli occupati patrimonj ; 
la rtertfa domanda fece pure Leo- 
ne IX. all’Imperatore Coftantino 
Monomaco , ma tempre invano . 
Altrove vedremo qual compenfo 
prendertero poi i Papi per quelle 
confife he . 
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livore e d’invidia verfo i Romani Pontefici , febbene per 
opera di quefti foffe egli ftato inalzato al trono Re- 
gale . L’ armi del Re Pippino , l’ efempio di Aftolfo 
Ino predeceflbre , 1’ avevano in qualche modo tenuto 
a freno; ma la confidenza prefa con Carlo, e Carlo- 
magno dopo la morte dell’ invitto lor padre , gli fe- 
ce deporre ogni timore, lufingandofi di più felici fuc- 
ceflì . Osò egli per tanto di ftendere le lue armi con- 
tro gli fiati della S.Scde, altri occupandone, altri de- 
vaftandone, e recando da per tutto ftrage ed orrore . 
Fu perciò obbligato Stefano IV. fucceflbre di Paolo I. 
d’ inviare mefii a Carlo e Carlomanno colla carta di 
donazione del loro genitore Pippino , acciocché : Secim- 
dum capituiare ( ficcome fi ha dalla lettera dello fteflb Pon- 
tefice , epifi. 4.7. Cod. Caroliti. ) quod vobis per prafentef ve- 
firos fideltfjimos mijjor direximus , exigere È. Petro red~ 
dere jubeatis , Jicut (5” veftra continet promijjio : Ed in al- 
tra lettera num. 4.5. Cod. Caroliti, di diffuadere il matri- 
monio per giufio timore, che non ne andaife di mez- 
zo la caufa di S. Pietro., veggendo ogni giorno più 
baldanzofo e minaccievole il Re Longobardo. Conti- 
nuò in quefio mal talento £)efiderio anche fotto il Pon- 
tefice Adriano I. fucceflbre di Stefano IV. con nuove 
occupazioni nell’ Efarcato , e maflìme della, città di 
Faenza , del Ducato di Ferrara , e della città di Co- 
macchio, e di ciò non pago il fuo o^oglio, fece an- 
che invadere per atteftato di Anafiafio, in Vit. Ha- 
drian.l. Fines chitatum Senogallienjìs Monteferetri , Ur- 
bitii^ Eugubìi^ (3" exter arutn civitatum Éomanorum ^ e giun- 
fe per fine a minacciare lo fieflb Pontefice , il quale 
dovette perciò munire la città di Roma , ag^regans ( co- 
sì Anafiafio, loc. eh. ) tmiverfum populutn Liifctx ( cioè 
della Tofeana Romana parte allora del Ducato ) eam- 
pariix (5’ Ducatur Perufini ^ «b* aliquatitos de civitatibus 
Pentapoleos. Quefte novità fecero ben capire alReCar- 

D 2 lo 
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10 Magno , rimafo folo nel Regno fin dall’anno 771. 
per la morte del fratello Carlomanno , di qual tem- 
pra folle r animo del Re Defiderio . Non ceffava per 
altra parte findefelTo Papa Adriano di chiedergli aju- 
to, e foccorfo, nè andò guari, che l’ebbe con pieno, 
e fdullo fuccellb . Imperciocché avendo Carlo fperi men- 
iate vane le fue premure ed efortazioni per indurre 

11 Re Longobardo a defiftere dalle ollilità contro gli 
flati della Chiefa Romana , ed a reftituire le tolte cit- 
tà , calò alla fine in Italia con potente efercito nell’an- 
no 77j. e dopo fuperato il duro palio alle Chiufe dell’ 
Italia nelle Alpi verlb il Monte Cinilio ben fortificato 
dal Re Defiderio, corfe toflo a porre l’ alfedio alla re- 
gai città di Pavia , dentro la quale fi era rifugiato il 
Re Longobardo , ellendofi dato alla fuga -Adelgilb di 
lui figliuolo. Durante quello alledio fi portò il Re Car- 
lo nell’anno 774. in Roma a celebrarvi la Pafqua per 

. Tua divozione, e per vifitare Papa Adriano. Allora fu 
eh’ egli alle preghiere del Pontefice , con folenne giu- 
ramento nella Bafilica Vaticana innanzi l’altare di San 
Pietro gli confermò la donazione, che Pippino fuo pa- 
dre aveva fatta a Stefano III., e di più donò a Papa 
Adriano , ed a fuoi fuccefibri il rimanente delle cole 
allora promelfe , fralle quali vi fu diflintamente com- 
prefo il Ducato di Spoleti , e quello di Benevento, (1) 

tutto-. 

(i) Per tal modo deferive Ana- cmi eodem Re<re ad cotto'juendurn 
llafio , in vit. Hadrian. I. l’atto fe conjnn^enf confìanter etim de- 
della conferma c donazione del precatui e/i , atque adinonmt , ^ 
Re Carlo Magno. At -vero quarta paterno affeUiu adhortari Jìuduit, 
feria ( cioè ai 6 . di Aprile , giac- ut promtjfionem illatn , quan ejus 
chè nell’anno 774. la Pafqiia cad- faiu mem, ^enitor Pippinui Rex, 
de ai 3. di detto mele ) preno- ( 3 “ ipfe praicellentifjtmus Cavolus 
minatus Ponti fsx cum JuisJudi- cum fuo ^^ermano Carlomanno una 
eibus tam Cleri quam militile in cum omnibus Judictbus Franco- 
eedefia B, Peni Apojioli pariter rum fecerat Beato Petto , (3 ejus 

Vtea- 
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tuttoché di quefto il Re Carlo non fi rendefie allora 
padrone, ficcome vedremo fra breve. Poteva ad ogni 

modo 


vicario fan. mem. domno Stepha- 
no juniori Papa quando in Fran- 
ciam perrexit prò concedendis di- 
'verfis civitatwus , ac territoriis 
ifiius Italia provincia , & con- 
tradendis B. Petro , ei , 0“ om- 
nibus Vicariis in perpetuum pof- 
Jidendis , admpleret in omnibus. 

Cumque ipfam promijjionem , 
qua in Francia in loco , qui vo- 
catur Carijiacus faEla eft , idem 
excellentiffimus Rex Carolus fibi 
Ugi fccijfet : complacuit illi , 
ejus Judtcibus omnia , qua ibi 
erant adnexa confirmare . Et pro- 
pria voluntate , bona , acdibenti 
animo aliam donationis promif- 
Jionem 'ad injìar anterioris ipfe 
a medi Bus excellentiffimus , Ó* 
revera chrijlianiffimus Carolus 
Francorum Rex confcribi juffit 
per Etherium reli^iofum , ac pru- 
dentijjimum cappellanum , & 
notartum fuum , ubi ' conce ffit 
eafdem civitates 0“ territorio 
B. Petro , atque prafato Pontifi- 
ci , atque fpopondit per dejigna- 
tionem confintum , idefi , a Lu- 
nis cum infula Corjica , deinde 
in Soriano ( Saraana ) , deindè 
in Monte Bordone , in Ver ceto, 
deinde in Parma , deinde in Re- 
gio , Ù* exinde in Mantua , Ó* 
Monte Silicis , fimulque univer- 
sum Exarcbatum , ficuf antiqui- 
tus erat , atque Provincias Vene- 
tiartm Ó' Ijìria ,.necnon cunBum 


Ducatum Spolctmum Benevcn- 
tanurn , fafiaque eadem donatio- 
ne , eam propria fua manu ipfe 
Cbrtfìiantffimus Francorum Rex 
corroborans ,univerfos Eptfcopos, 
Abbates , Judiccs etiam & Gra- 
phiones ( Conti ) in ea fubfcnbe- 
re fecit . ^uam prius fuper al- 
tare B. Petri , ó* pojlmodum in- 
tus in JanBa ejus Confefflone pò- 
nentes, tam ipfe Francorum Rex, 
quam ejus.Judices B. Petri , & 
ejus Vicario fanBiffimo Hadriantì 
Rapa fub terribili facr amento fe 
omnia confervaturos , qua in ea- 
dem donatione continere ntur , tra- 
didere apparem (cioè relem piare)' 
ipfìus donationis per eumdem Ethe- 
rium deferibi faciens ipfe Cbri- 
Jìianiffimus Rex Francorum , in- 
tus fuper corpus B. Petri fubtus 
Evangelia , qua ibidem funt eli • 
ofculatus , prò firmi ffima cautel i, 
& aterna nominis fui , ac Re- 
gni Francorum memoria , propriis 
fuis manibus pofuit e aliaque ejnf- 
dem donationis exempla per fcri- 
niarium bujus fanBa nojira me- 
morata Ecclejia deferipta , ejus 
excellentia fecum deportavit. Nei 
Codice di Cencio Camarlingo li 
ha 1’ atto di quella donazione 
quafi ne’mcdefimi termini di Ana- 
ilafìo ; ma nel diploma di Lodo- 
vico il Pio la donazione del U.e 
Carlo.è regiftrata fecondo ciò che 
fi pofledeva allora dalla S.Sede , od 
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modo difporne , imperciocché per la conquida della 
città di Pavia non meno , che per la prigionia del Re 

Dea- 


era (tato alla medenima in fpecial 
modo confegnato, e tuttavia veni- 
va ingiuftamente da altri occupato. 
In quello diploma dopo aver Lo- 
dovico confermata l’antica Signoria 
di Roma e fuo Ducato , la nuo- 
va dell’ Efarcato e della Pcntapoli , 
COSI defcrive la donazione di Carlo 
Magno . Eodem modo territorium 
Sabtnenfem , Jicut a genitore no- 
Jiro Karolo Imperatore per do- 
nationis fcriptum concejfiim eji , 
fub integritate : quemadmodum 
ab Ttheno , Ó* Magenario Abba- 
tibtis mijjts illius inter idem ter- 
ritorio Sabinenfi , atque Reati- 
nnm diffinitum eji . Item in par- 
tibus Tufcite Longobardorum Ka- 
fìellum Felicitatis , Vtbivetum , 
Balneum Regis , Fetenti , Ca- 
jiium Bitervum , Orciai , Mar- 
tam , Tufcanam , Siuvum , Po- 
pulonium , Rofelias , & infulas 
Corjicam , Sardiniam , (s" Sici- 
liam fub integritate atm omnibus 
adjacentibus Ù" territoriis mari- 
timis , littoribks , portubus ad 
fuprafcriptas infulas , Ó* oivita- 
tei pertinentibus . Item in parti- 
bus Campania Soram , Arcet , 
Aquinum , Arpinum , Theanum, 
Ùi" Capuani , Ù" patrimonia ad 
potefìatem ve/ìram Ò" ditionem 
pertinentibus . Sicut eji patrimo- 
nium Benezentanum (3‘,Salerni- 
tanum , (y patrimonium Calabria 
inferioris (7 fuperioris , Ù" pa- 


tnmonium Neapolitanum , Ó* ubt- 
cumque in partibus regni atque 
imperii a Deo nobis commijji pa- 
trimonia -vefira effe nofcuntur . 
E poco dopo : Necnon Ó* cenfum, 
& penjiones , feu calerai dona- 
tiones , qua annuatim in pala- 
tium Regis Longobardorum in- 
ferri folebant five de Tufcia Lon- 
gobardorum , five de Ducatu Spo ■ 
tesino , ficut tn fuprafcriptis do- 
nationibus continetur , & inter 
fan, mem. Hadrianum Pap.im & 
dompnum ac genitorem Karolum 
Imperatorem ( chiama Carlo Im- 
peratore quando ancora non lo 
era ) convenit , quando idem Pon- 
tifex eidem de fuprafcriptis Du- 
catibus , ideji Tufcano Ò" Spole- 
tino fua auEloritatis pracepium 
Diploma ) conjirmavit . Eo fci- 
icet modo , ut Jingutis annis pra- 
diEìum cenfum Ecclcfia B. Petri 
ApoJioU' perfolvatur , fulva fem- 
per fuper eofdem Ducatus nojìra 
in omnibus dominatione , (3“ il- 
lum ad nojìram partem fubjeSìio- 
ne (Hc, Altrove ci caderk in ac- 
concio di parlare di quello pa(To 
del diploma di Lodovico il Pio . 
Per ora notifi , che febbene Carlo 
Magno non donafle che la Corfi- 
ca , ad ogni modo , qualora non 
fi voglia fupporre il tcflo del di- 
ploma interpolato , è da credere 
che la Sicilia , e la Sardegna fol- 
lerò aggiunte dallo ftelfo Impera- 
tore 
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Defiderio, eflendo egli felicemente divenuto Re d’Ita- 
lia, venne quindi ad acquidare tutti i diritti di que- 
lla 


tore Lodovico ( Petr. de Marca 
de Concord. //^. j. cap.io. §. 6. ) 
Aveva la Chiefa Romana da an- 
tichilfirao tempo in qucfte tre 
Ifole ampli patrimoni . Abbia- 
mo gik parlato de’ patrimoni del- 
la Sicilia > Per quelli poi della 
Corfica c della Sardegna legganfl 
le lettere di S. Gregorio* il Gran- 
de , de Sardin. ho. 2. epift. j(J. 
Uh. 4. epift. 9. lib.y. epift.66, hb.9. 
epift. 1 8. hk II. eptft. 53. 6- 55?. 
de Corfic. lib. t. epift. 50. Ub.9. 
epift. 47. e fi vedrk non effcre 
fiati quelli patrimoni vuoti di 
diritto di fovranita anche prima 
delle donazioni di Carlo , e di 
Lodovico , e forfè per qucfio ri- 
guardo furono le Ifole di Sicilia, 
di Corfica , e di Sardegna donate 
alla S. Sede . Per conto della Si- 
cilia tornerk luogo a ragionarne. 
Ora brevemente alcuna cofa dire, 
mo per ciò che fi appartiene al- 
la Corfica , ed alla Sardegna . Di 
quelle due Ifole donate la prima 
da Carlo Magno , e la feconda 
da Lodovico il Pio alla Sede Apo- 
fiolica s’ impadronirono dapoi i 
Saraceni , ma elfendo poi fiate ri- 
tolte dalle mani di quelli Barba- 
ri per opara de’ Genovefi , e de’ 
Pifani , e di altri , il fanto Pon- 
tefice Gregorio VII. fece folle 
medefime valere i diritti della 
Chiefa Romana ( de Corjic. hb.^. 
epift. 2. & 4. de Sardtn. hb. 1. 


epift. 4t. lib. 8. epift. io.) ma 
avendo poi pretefo Federico I. 
fopra quelle due Ifole fovranit^, 
Alelfandro III. , ficcome da un’an- 
tica carta congettura Lodovico An- 
tonio Muratori , *dijf. 32. antiq. 
Italie. , ne invcH'i di ambedue » 
Berlingieri Conte di Barcellona 
col titolo di Re . Ma ciò che 
può dirli per rapporto a quelli 
tempi con le fole congetture , fi fa 
chiaro nel Pontificato d’ Innocen- 
zo III. il^quale in piò modi efer- 
citò il fuo diritto nella Sardegna 
contro gli sforzi de’ Pilani ( Ray~ 
nald. an.^ 1200. §. 49. an. 1203. 

§. ó8. an. 1205. §. 66. an. 1206. 
§.35.) e quanto all’ [fola di Cor- 
fica ne cedè la meth alla cittk 
di Genova coll’ annuo cenfo di 
una libra d’ oro , come prima di 
lui avevano fatto altri Pontefici. 
Confules Januenfes { cosi è nota- 
to nel libro de’ cenfi della Chiefa- 
Romana di Cencio Camarlingo ) 
unam libram auri prò dim/dia 
Corfica , quam concejftt eis Papa 
Innocentini . Et tam Confules , 

? <uam Populus debent facete fide- 
itatem Romano Pontifici , quan- 
do ab eo requifiti fuerint , prout 
in eorum privilegio continetur . 
Qiiefla concelfione confermata poi 
fu dal fuccelTore d’ Innocenzo Ono- 
rio HI. con Bolla indirizzata nel 
1217. ad Ottone Arcivefeovo di 
Genova , Tom. 3. Bullar. R. P. 

Lo 
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Ha Corona, fra i quali uno fi era la fuperiorità nel 
Ducato Beneventano , in cui fin ora i Re Longobardi 


Lo flelTo Onorio III. niente me- 
no che Innocenzo ibllecito fu di 
confervare il diritto della Sede 
Apodolica nell’ Ilola di Sardegna 
contro le ufurpazioni de’ Pifani , 
e maQ'imc dei due fratelli Lam- 
berto ed Ubaldo . Leggafi prelTo 
il Rainaldi , aii. 1217. 90. la 

‘ lettera che Benedetta Majfie Mar- 
chi jia , (y JudiciJfa Calaritana , 
(y Aìboren. fcrilfe ad Onorio III. 
come a fuo Sovrano in occafione 
dcll’invafioni de’ Pifani per viep- 
più accertare del diritto Pontih- 
cio in quell’ Ifola . Quella mede- 
Lma Benedetta fi- obligà pofeia 
nel 1224. di pagar cenlo di venti 
libre d’argento alla Chiefa Roma- 
na prò Re^no meo Calaritana , 
Jive J udita tu , ficcomc fi legge 
nello flrumento prelò dal Codice 
di Cencio , e riferito dal Muratori 
dijf.yi. antiq. Italie. In quattro 
Giudicati era in que’ tempi di- 
vifa r Ifola di Sardegna , cioè 
Cagliari, Turri, Arborea, e Gal- 
lura , ì padroni de’ quali egual- 
Imente s’intitolavano Giudici , c 
Regi ; ma in oggi quell’ Ifola 
da’ Geografi non lì divide che in 
. due parti o provincie , che fi chia- 
mano capo Lugodoro , e capo Ca- 
gliari . Il diritto Pontificio negli 
altri tre Giudicati è manifello per 
due llrumenti riportati dallo flelTo 
Muratori , loc. cit. Il primo è 
del 1235. col <\\xi\e Adelajia Re- 


ave- 

gìnaTurritana (y Gallurenfts do- 
na « concede alla Chiefa Romana 
prò falute anintte fua , tir remif- 
Jione peccatorum parentum fuo- 
rum tutta la terra del Giudicata 
di Turri , dichiarandoli valTalla 
della S. Sede inlìeme con Ubaldo 
Giudice di Gallura e Turri fuo • 
marito, e nell’anno apprelTo 1237. 
fi obbligò eziandio a pagar cenfo 
di quattro libre d’ argento per il 
detto Giudicato di Turri . L’al- • 
tro è di quello medcfimo an- 
no 1237. con cui Dominus Petrus 
Judex Arbore.t fi dichiara valTallo 
del Papa per il Giudicato d’ Ar- 
borea , e promette di pagar cenfo 
in avvenire di mille e cento Bi- 
zanti . Il Giudice poi di Gallura 
non pagava altro cenfo , che di 
' due fole libre d’argento , ficcome 
fi legge nel Codice di Cencio preflb 
il Muratori , dijf.69. Antiq. Italie, 
Judex Turritanus , iv. libras ar- 
genti Jingulis annis , Judex Ar- 
borenjis , mc. Bifantìos auri jin- 
gults annts . Judex Gallurenjts , 

II. libras argenti . Furono pofeia 
di quelle due Ifole di Corlica c 
di Sardegna invelliti dalla S. Sede 
i Re di Aragona fin dai tempi 
di Bonifacio Vili, che ne invefll 
Giacomo II. ( Raynald. an.iigy. 
§.2. (y feqq.) con annuo cenlo 
duorum nullium marebarum ar- 
genti honorum (y legalium Jier- 
ìingorum , fopra di che può ve- 
derli 
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avevano a loro modo difpofto le cofe . In quella ma- 
niera ebbe fine il Regno de Longobardi in Italia, du- 
rato per lo fjpazio di zo6. anni , che tanti ne pana- 
rono dall'anno del loro ingreflb 5<58. fino all’anno 77+. 
ed incominciò il Regno de’ Franchi in sì bel paefe . 
In quello modo ancora per munificenza del Re 
Carlo i Sommi Pontefici acquillarono legittimo diritto 
fopra la Città di Benevento (giacché del Ducato non 
è nollro alTunto di parlare ) mila quale perciò fin da 
quello punto noi filfiamo l’epoca del temporale domi- 
nio della Sede Apollolica , quantunque di quella città 
non ne feguifi'e la tradizione che nel fecolo xi. , elTen- 
do che fecondo il jus di natura e delle genti per fenti- 
mento ancora di Grozio , Je J. B. (!)’ P. lib. 2. cap, < 5 . 

T. cap. 8. §. 2 alla traslazione del dominio non è ne- 
celTaria quella tradizione , la quale vien ricercata dal 
diritto civile pofiiiVo, poiché allora fi confiderà feguita 
la tradizione, quando prelTo il polfelfore Scripturadona- 
tioais habetur , liccome è regi Arato nella Legge Vifigo- 
Tom.I. E tica, 


derfì il Catalogo di molte antiche 
carte dell’ Archivio della Chiefa 
Romana fatto nel 1^66. e riferito 
dal Muratori , diJT.y 1 . antiq. Italie. 
c leggerfi il Rinaldi all'anno 1 303. 
§.2p. cd alPanno 13^0. §.ii. dove 
narra le controverfie quindi infor- 
te tra Pifani e Genovefi per una 
parte , e gli Aragonefi per l’altra 
fui dominio di quelle due Ifole, 
falva quella metk dell’Ifola di Cor- 
fica , della quale i Genovefi erano 
flati invelliti|da Sommi Pontefici, 
e perla quale fino all’anno 1350. 
erano foliti predare il giuramento 
di fedeltk alla S. Sede , e pagarle 
il cenfo , giacché la brevith della 
nota non ci permette dì dirne di 


vantaggio . Vogliamo qui per fine 
avvertire , che a perpetua e grata 
memoria della reai munificenza 
ufata da Carlo Magno verfo la 
Chiefa Romana : Nomini Civita- 
tum ( come regidra Pietro stan- 
do nella Storia della Bafilica Va- 
ticana , num.^i, da edb intitolata 
ad Aledandro III. ) qua prano- 
minatus Romanorum Im^rator 
buie facrofanEla Ecclefue contu- 
lit , in portìs aneis , qua fuper 
gradui È, Retri fuerunt , videli- 
cet in introitu Ecclejìa S. Maria 
inter Turres , argenteis litteris 
annotata fuerunt , Jicut nos vidi- 
mus , ( 3 “ [ape cum fratribus no- 
Jirit legimus . 
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fica, lib. 5. tìt. II. cap.6. per eflere la tradizione modo, 
e non titolo per cui fi trasferilce il dominio . Del ri- 
manente non difpiacerà al lettore il fapere, che fe la 
città di Benevento non pafsò per ora in reai pofleflb 
della S. Sede , vi vennero però altri luoghi , anche 
prima che Defiderio fi portafl'e a difendere le frontiere 
del Regno Italico alle Chiufe delle Alpi , leggendofi 
nella (loria, che alcune perfone di Spoleti e di Rieti 
andarono a foggettarfi a Papa Adriano ; e che dopo 
porto in fuga r efercito Longobardo f univerfità del 
Ducato di Spoleti ricorfe a Roma , pregando il Pon- 
tetìce di prenderli al fervizio di S. Pietro, e di farli to- 
fare alla maniera de Romani , ficcome fu torto efegui- 
to, avendo pure il Papa confermato Ildebrando da elfi 
eletto per Duca . Et ita ( fcrive Anartafìo , /« J^tt. Ha- 
drian.I. ) Deo annuente praediBum Ducatum Spoletinun ge- 
tieraliter fiio certamine idem pr,ecipuus Pontifex fub jtire if) 
potejìate B. Petri fubjugavit . Ma non durò molto que- 
llo dominio Pontificio nel Ducato di Spoleti , tuttoché 
Carlo ne facefle poi dono alla S. Sede, giacché quel 
Ducato continuò ad eflere fubordinato al Regno Ita- 
lico, foggetto però a certo tributo alla Chiefa Roma- 
na , finché querta ne confeguì il reale pofleflb ne’ fe- 
coli feguenti . Si diedero anche a Papa Adriano in que- 
fta occafione tutti gli abitanti del Ducato di Fermo , 
d'Ofimo , d’Ancona, e del Cartello di Felicità (oggidì 
vien creduto città di Camello) con aver prertato giura- 
mento di fedeltà a S. Pietro ed al Pontefice , e con efr 
ferfi fatti tofare alla Romana {Anajìaf. hc.cit.) 
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I X. 


>Arigifo Duca di Benevento affume il titolo di Principe, 
e fi pone in una totale indipendenza negli Stati fuoi 
fenz^a [riconofcere per fuo fovrano Carlo Magno 
dappoiché quefii divenne Ke ed Italia . 


E ra in quefti tempi Duca di Benevento Arigifo II. 

mandatovi dal Re Defiderio dopo di averne di- 
fcacciato per fellonia il Duca Liutprando . Aveva egli 
per moglie Adelberga figliuola dello fteflb Defiderio, 
e quanto era dotato di pietà, altrettanto aveva di va- 
lore , e di fermo . Udita dunque eh’ ebbe Arigilb la 
prigionia del fuocero , e la fuga di Adelgifo pretefe 
di Tuccedere nelle ragioni di lui . E veramente ninno 
più del Duca di Benevento poteva far da capo in que- 
lli tempi nella decadenza del Regno Longobardico. 
Trovavafi egli alla tella di un’ampio, e fiorito domi- 
nio , che niente meno abbracciava , che quafi tutte le 
provincie , che in oggi compongono il Reame di Na- 
poli. La Città di Benevento di fua refidenza era al- 
lora la più culta e la più magnifica di queda parte 
d’Italia, detta perciò da Paolo Diacono cap.20. Ub.z. 
de G. L. ricchifiima città , U ipfa harum provinciarum 
caput diti filma Beneventus , e da altri un fecondo Tici- 
no , o fia Pavia fede dei Re Longobardi . La fua Cor- 
te era fplendidiffima e quafi alla regale, come ce la 
deferive l’Anonimo Salernitano, cap.ii. U ij. Chro- 
nic. (1) Per tutte quefte cofe \ eggendofi Arigifo il più 

E ^ po- 


(i) Dalla multiplicità, e varietà 
degli ufizj, altri prefi da’ Latini, 
ed altri da’ Greci , che leggiamo 
enfcre (lati nella Corte de’ Duchi, 
e poi de’ Principi di Benevento, 
agevole cofa è il comprendere la 
nobiltà e magnificenza della me* 


dcfima . -Noi ne riferiremo i prin- 
cipali , e colla feorta del Gloffa- 
rio del dottiflTimo Du-Cange ne 
fpiegaremo brevemente l’impiego 
di ciafeuno . Vi erano dunque Co- 
mes Paiatti , Comes Stabuli , de’ 
quali ci cader^ in acconcio di par- 
lare 
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potente della nazione , e lufmgandolì di poter far 
fronte alle armi febben vittoriose , del Re Carlo , la- 
rdato il titolo di Duca , affunfe quello dì Principe , 
nome fignificante allora chi non riconofceva fuperiore 
fopra di fe . Quindi per atteftato di Erchemperto , 

in 


lare altrove . Protofpatarius y o 
iìa Principe o capo degli armi- 
geri . Marhait , ovvero Marpabisy. 
cioè Stratore , oppure Cavalleriz- 
zo . Gaftaldius , che vuol dire 
Economo delle Corti , poderi , ed 
altri effetti patrimoniali . Si av- 
verta perà , che nel Ducato Be- 
neventano anche i Governatori 
delle citt^ lì differo Gaflaldi , on- 
de quivi lo fteffo fu Icffer Conte, 
cioè Governatore , che Gaflaldo. 
TopoterÌHs , o fìa Vicario del Du- 
ca , appellato pure Locifervator. 
Fortarius , cioè il Buffolante . 
Tbefaurar'tus che ben s’intende 
che impiego foffe. Referendariut, 
che vale a dire colui che dettava 
al Notajo i diplomi da fcriverft 
(Mabtllorulib.i. cap.ii. de re Di~ 
plom. ) anche il Segretario de’ Me- 
moriali veniva fotto il nonae di 
Referendario . ylBianarius , o Ga 
Agente. Vejiararius yG\ììràìToh- 
biere, Paolo Diacono,//^. 5, cap.i. 
de G, L, pare che prenda qucfto 
uGzio a denotare colui che porgea 
le vedi , ed ajutava il Principe a 
vedirfi. Dcll’uGzio del Vedarario, 
maffime nella Corte PontiGcia, leg- 
gafi la differtazione , che ne ha 
fcritto con molta dottrina l’erudi- 
tiffimo P. Abate D. Pier Luigi Gal- 
letti Monaco CaGoenfe . Vteedo- 


minus , cioè chi teneva le veci 
del Signore . Pincerna , Coppiere . 
Ba/ilicm , colui , che portava gli 
ordini del Sovrano . Candidatus , 
cosi appellavafi chi invigilava nel' 
Palazzo alla cudodia del Principe, 
ed era quedo impiego militare . 
Stratigus - , 0 Ga Prefetto delle 
Citth . Oltre quedi ufìzi ve n’era- 
no degli altri inferiori , de’ quali 
non occorre parlare ; e chi deG- 
deraffe faperli , legga la Cronica 
del Monidero di S. SoGa di Be- 
nevento pubblicata dall’ Abbate 
Ferdinando Ughelli nella Tua Italia 
facra , che fra quelle molte e si 
varie antiche carte li troverà . 
Noti pertanto il lettore , che al- 
cuni de’ mentovati impieghi non 
erano occupati da un folo , ma 
da più perfone ; cosi vi erano più 
Candidati , più Marpahis (yc. e 
che febbene tutti quedi impieghi 
G legga effere dati nella Corte 
de’ Duchi , e Principi di Bene- 
vento ; ad ogni modo noi non 
ofiamo di afferire che vi fodero 
tutti in tempo del Principe Art- 
giib , quantunque fembri molto 
probabile per il fado, in cui egli 
G pofe da che pensò di fuccedere. 
alle ragioni del prigioniero Re De- 
Gderio fuo luocero nel Reame 
Longobardico . 
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in AuBar. ad hijì. Fatti, Dtac. e di altri fi fece ungere 
da’ Vefcovi, ficcome i Re di Francia e di Spagna fa- 
cevano , e depofto il berettone o fia la corona Du- 
cale, fi cinfe di gemmato diadema il capo, prefe in 
mano lo fcettro , fi cuoprì con clamide ed amante re- 
gale , afeefe fopra un trono d’ oro , ordinò che ne’ 
fuoi- diplomi fi poneffe la formola in facratijfmo noflro 
Fa latto , la quale ad -ogni modo fi trova ufata da qual- 
ch’ altro Duca fuo predecelTore , come può* vederfi 
nella Cronica del Moniftero di S. Sofia , ap. Cl. AJ[e- 
man. Tom.z. Italie. Hiji. Script or. cap. 14. , pu- 

blicò leggi , che fi hanno ne’ tuoi Capitolari preffo Cam- 
mino Pellegrino, Hijì. Frinci^.Longob. t coniò mone- 
te . Tutte marche di fovranità , e dì autocrazia , per 
le quali pretefe Arigifo dì reftaurare il caduto Reame 
Longobardico, giacché contro di lui non aveva finora 
il Re Carlo le fue arme rivolte . Solus Dttx Arichis- 
( dice l’Anonimo Salernitano, Chronic.) Bemventi 
remanfit jujja ejus contemntns , prò eo quod capiti fuo pre-^ 
ciofzm deportaret Coronam . Non piacquero certamente 
al Re di Francia quefte nuove maniere del Principe 
Arigifo ; ma occupato egli allora nella guerra co’ Safi 
foni, gli fu d’ uopo abbandonare 1 ’ Italia , e lafciare,. 
che ìL novello Principe di Benevento continuaffe a 
farla, d’ alFoluto padrone ne’ fuoi dominj . Appena Car- 
lo fu fuori d’Italia che Arigifo unito con Ildebran- 
do Duca di Spoleti, con Rodgaufo Duca del Friuli,, 
con Reginaldo Duca di Chiufi , e con Adelgifo figliuo- 
lo del prigioniero Re Defiderio già trafportato in Fran- 
cia , dove finì in efilio i fuoi giorni ,.fpalleggiati da’ 
Greci , minacciarono di affalire la città di Roma , e 
di rimettere in piedi il Regno- de’ Longobardi . Pare 
che oltre le minaccie palTaflcro ad occupare varj pa- 
trimoni- della S. Sede, e fra quelli anche il Beneven- 
tano ,. ficcome. c’ infegna la lettera xux. del Codice 
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Carolino , che abbiamo di fopra citata . Ne fece to- 
lto ricorfo Papa Adriano al Re Carlo ( eptjf. 59. CoJ. 
Caroli». ) fupplicandolo di pronto foccòrfo per far fron- 
te ai confederati Longobardi . Tuttoché Carlo impe- 
gnato foffe a domare i Salfoni, ad ogni modo porto 
in non cale il proprio interefle,e preferendo a querto, 
ficcome,Re veramente Crirtianiffimo quello della Sede 
Apoftolica, fulla primavera dell’anno yyó. fi portò con 
poderofe forze fopra il Friuli a reprimere f orgoglio 
di Rodgaufo , che venuto nelle fue mani, il privò di 
vita. Querta efficace lezione bartò ai congiurati Lon- 
gobardi perché defirtelfero da ogni intraprefa , onde 
il Re Carlo tornoflene in Francia a continuare la guer- 
ra contro i Saflbni , riferbando a miglior tempo lo 
Itendere le fue armi nel Principato Beneventano. Per 
tal modo Adriano liberato fu dall’ erterne turbolen- 
ze , ma non già dall’ interne , che ogni giorno più 
anda¥«ano crefcendo nelle Provincie dell’ Efacrato. 
Leone Arcivefcovo di Ravenna , che occulte prattiche 
teneva col Principe Arigifo nimico del Papa e del 
Re di Francia ( epiji. 5 2. Cod. Caroli». ) era in quelli 
\ tempi di non piccolo travaglio alla Chiefa Romana ‘ 
per conto del temporale dominio . Quelli fin dall’ an- 
no 774. aveva incominciato ad efercitare una qualche 
giurifdizione nell’ Efarcato full’ efempio di Sergio fuo 
anteceflbre nella Sede di Ravenna , il quale per que- 
fto appunto da Stefano IV. fu levato dalla medefima. 
Ma dopo la dilcefa di Carlo Magno nel Friuli giunfe 
tant’ oltre la temerità di Leone , che osò d’ invadere 
alcune città dell’ Efarcato , cioè Faenza , Forlimpo- 
poli, Forlì, Cefena, Bobbio, Comacchio, il Ducato 
di Ferrara , Imola , e Bologna , e tentò di fare lo 
fteffo nella Pentapoli , febbene querta fi tenefle forte 
nell’ obbedienza della Sede Apoftolica . Per quelli e 
per altri non meno gravi attentati dell’Arcivefcovo di 
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Ravenna , che pretendea donati a fe , e non a Stefa- 
no III. quegli Stati , n ebbe Adriano ricorfo al Re 
CarTo ( epiji. 5+. Cod. Caroliti. ) acciocché ponefle freno 
a tanta alterigia . Dalla Storia non abbiamo come 
fìniife quella contefa, ma dal non udirfi più lagnanze 
del Papa è da credere , che Carlo deife ben pretto ri- 
paro a tanto male , con obbligare 1 ’ Arcivefcovo di 
Ravenna di reftituire alla S. Sede l’ ufurpato , o per 
lettere, o per occafione, che nell’anno 781. tt portò 
in Roma colla fua Conforte Ildegarde , e co’ fuoi 
hgliuoli Carlomanno , e Lodovico , dove volle cele- 
brare la Pafqua , che in quell’ anno cadde nel gior- 
no XV. di Aprile , ed in tale occafione fece batteza- 
re ( forfè nel Sabbato fanto fecondo l’ antico rito ) 
Carlomanno da Papa Adriano , il quale gli mutò il 
nome di Carlomanno in quello di Pippino , e con le- 
varlo ^ancora • dal (acro Fonte divenne fuo Padrino . 
Indi , cioè nel giorno folenne di Pafqua , ad ittanza 
del Re Carlo lo fteflb Pontefice confecrò in Re d’Ita- 
lia Pippino , e Lodovico in Re di Aquitania , e ri- 
tornato poi in Francia , quivi in pochi anni pofe fine 
alla guerra contro i Sattbni , quali gloriofamente vinfe 
e domò . 

X. 

Carlo Magno porta le fue armi nel Principato 
di Benevento , onde fu obbligato .Arigifo 
di riconofcerlo per fuo Jovrano , 
e di pagargli tributo . 

A Llora fu che nel 787. il vittoriofo Carlo alla te- 
tta di poderofo efercito tornò di bel nuovo in 
Roma ricevutovi con fommo giubbilo da Papa Adria- 
no . Non aveva egli depotto il penfiero di abbafla- 
re r orgoglio del Principe Arigifo , e di far valere 
l’autorità del Re d’ Italia negli Stati fuoi eziandio, 
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ficcome avevan fatto per f innanzi i Re Longobar> 
di . Ne tenne propofito con il Pontefice , e già fi 
alleniva alla marcia, quando Arigifo , temendo a ra> 
gione deir ampio torrente che gli veniva addoffo , 
fpedì a Roma Romoaldo fuo figliuolo con magnifici 
e fontuofi doni per placare il Re, e per efibirfi pron- 
to a fare ogni fuo volere . Ma ciò non ofiante Car- 
lo fi portò col fuo efercito in Capua . A quella 
nuova Arigifo fece torto pace con i Napolitani , 
coi quali era in rotta , e fcorgendofi ad ogni mo- 
do inferiore di forze, abbandonò Benevento capitale 
degli Stati fuoi , e fi ritirò in Salerno , città maritti- 
ma e forte, ed a portata d’un follecito imbarco. Er- 
chemperto , gefi. Fri tic. Longob. Tom. 5. rer. Italie, 
vuole , che Arigifo faceffe lungo tempo gagliarda re- 
firtenza , ma gli annali de’ Franchi fcritti da Eginardo 
cancelliere dello fteflb Re Carlo Magno nulla ci nar- 
rano nè di battaglie , nè di affedj . Quel che ci atte- 
ftano concordemente tutti gli fiorici, lì è, che da Sa- 
lerno inviò pofeia Arigifo al Re Carlo dimorante in 
Capua l'altro fuo figliuolo Grimoaldo a chieder pace, 
offerendo fommeffione , danari , ed ortaggi . L’ Anoni- 
mo Salernitano, acp. 10. O" 11. Chronic. icrive che vi 
fpediffe ancora molti Vefeovi con aggiungervi un cu- 
riofo fatto accaduto nella Chiefa di S* Stefano Proto- 
martire fui ritratto del Principe Arigifo dipinto in an- 
guh ipjius EccleJtje, (i) il quale perchè vi ha grave fo- 

fpet- 

(i) Perchè in quella Chiefa fi dire che l’imagine di Arigifo in 
trovafie allora dipinta 1’ imagine detta Chiefa fi collocafie come del 
del Principe Arigifo , quando ciò regnante Sovrano . Ciò che veg- 
non foffe per effetto di averla elfo giamo pratticarfi in oggi di riporre 
rillorata , giacché è noto che de’ ne’ facri Tempj le imagini del vi- 
fondatori , o riftoratori de’ facri vente Sovrano non è certamente 
Tempj folevanfi riporre ne’ mede- di recente invenzione , ma ufo 
fimi le loro imagini , converrebbe anticliiflimo pratticato da prima 
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fpetto d’elfere favolofo, noi omettiamo di narrare. II 
Muratori , Armai d' hai an. 787. non crede verifimile 
Quefta fpedizione de Vefcovi , ma pure dal diploma 
dato in Capua ai 22. di Marzo dell’ anno 787. dal 
Re Carlo a Davide Vefcovo di Benevento ( Ugheli 
Tom. 8. hai Sacr. ) è certo che quello Vefcovo vi fi 
portò a ralfegnarfi al Re di Francia , e eh' egli vi 
andò per ordine del Principe Arigifo , e che non 
folle folo ve ne ha tutta la congruenza , giacché Ari- 
gifo ben dovea fapere quanto onoralfe i Vefcovi il Re 
Carlo , e quanto egli apprezzalfe il loro configlio . Ma 


Tom.I. 

verfo gl’ Impera tori , e indi, di- 
vilo rimpero in tanti Principati 
aflfoluti , ritenuto dai rcfpcttivi 
Sovrani nc’ luoghi di lor domi- 
nio . Carlo Sigonio Itb.i. de Re- 
gno Italia a quello propofito cosi 
Ieri ve dell’ Imperadore Foca . Se- 
primo Kat. Mail Imagines Phocte 
Ù" Leontite Auguftorum Romam 
de more delatie funt . Eis in con- 
fpeBum produBis Clerus Ó* Se- 
natus in Lateranenfi Bajilica Jh- 
lii leetitia gejìiens acclamavit : 
Exaudi Cbrtfie . Pboca Augujìo, 
& Leontite Augujìte vita . Inde 
jujfu Gregorii in Oratorio S. Ce- 
farii Martyris in Palatio funt re- 
pofita ; e dell’ Imperator Filip- 
pico avverte loc. eie. Inde ad po- 
pulum progrejfus eamdem caufam 
ingenti animi magnitudine per- 
traBavit , atque eo confentiente 
atque jubente decrevit , ne Pbi- 
, ippici tamquam httr etici Impe- 
ratori! , aut littsr<e , aut nummi 
reciperentur , ncque imag^o ejus 
UT ASSUEVERAT IN TEM- 
PLUM INFERRETUR , neque 


F co- 

nomen in facrorum folemnibut 
ederetùr . Quindi il chiarilTimo 
Muratori ne’ Tuoi Annali d’Italia 
a provare , che in Roma fi am- 
metteva per legitima reiezione 
degli Imperatori CoRantinopoli- 
. tani , di quello lleflb argomento 
lì ferve , cioè dal riceverli in 
quella cittk le loro imagini , e 
dall’ efporle quindi nel principal 
Tempio , o ha nella Bafilica del 
Salvatore in Laterano , e che ci& 
li pratticafle ne’ Tempj eziandio 
delle cittk provinciali ve ne ha 
tutta la verifìmiglianza , ficcome 
è pure il rito de’ giorni noRri . 
Del rimanente che anche preflb 
i Gentili folTe in ufo di riporre 
le imagini de’ Principi ne’ luoghi 
facri,pare che lo additi Svetonio in 
quel luogo dove parlando dell’ Im- 
peratore Tiberio , cap.zó. num-t^. 
dice : Probibuit etiam Jìatuas , 
atque imagines , nifi permittente 
fe poni , permifitque ea fola con- 
ditione , ne inter fimulacra Deo- 
rum yfed intra ornamenta adium 
ponti entur, , 




Digitized by Google 



42 MEMORIE ISTORICHE 

comunque fi voglia, o vi andaffero piùVefcovi, o il 
folo Grimoaldo , certamente non fu fenza frutto la 
fpedizione , perchè alla fine il Re fi piegò ad accetta* - 
re la pace. Le condizioni di quella furono, che Ari- 
gifo folfe di lì in poi fubordinato al Re d’Italia, fic* 
come lo era fiato in addietro fotto i Re Longobardi, 
che gli confegnalTe il fuo teforo per le fpefe occorfe 
nella guerra, ed anche un’annua penfione ficcome fcri- 
ve Erchemperto , mm, i. Hijì. , e che fi cedeflero al- 
cune città della Campagna al Papa ; ma di quella con- 
dizione parlaremo apprefib. Per ficurezza della promelfa 
diede Arigifo dodici ofiaggi al Re Carlo , e di più lo 
fielfo fuo figliuolo Grimoaldo , che il Re feco condulfe 
in Aquifgrano, dove dopo quella imprefa,e dopo aver 
celebrata la Pafqua in Roma , fi trasferì colle vitturiofe 
fue armi . Per fimìl maniera fi rendè tributario il Prin- 
cipe di Benevento del Re di Francia come Re d Ita- 
lia , e Carlo fi vide interamente padrone di tutto 
r Italico Regno . Non pafsò guari , che Romoaldo al- 
tro figliuolo di Arigifo , che lèco rimafo era in Saler- 
no , quivi trovò la fua tomba nel giorno 21. di Lu- 
glio dell’ anno 787. Nuovo cordoglio quello fu per il 
Principe di lui padre , il quale tanto dolore ne prefe , 
che nel giorno i 6 . del Tegnente Agofio terminò pur 
elfo in Salerno quella vita mortale con univerfal di- 
fi)iacere de’ fudditi fuoi , che amaramente il compian- 
lero. Mancò in lui il più celebre e gloriofo tra tutti 
i Duchi e Principi di Benevento, nella qùal città bel- 
le memorie lafciò della fua giufiizia, magnificenza , re- 
ligione , e dottrina . Lungo larebbe e fuori del nofiro 
propofito il volerle qui defcrivere , onde ci riferbiamo 
a parlarne dove caderà più in acconcio . 


Car/o 
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Carlo Magno dif membra alcune città della Campagna 
appartenenti al Principato Beneventano^ 
e le confegna al Ppp^ thè fe ne 
pone in poJjeJJo . 

A Bbìamo di fopra accennato , che una delle con* 
dizioni impofte dal Re Carlo al Principe Arigifo 
fi fu , che dovelTe cedere al Papa alcune città della 
Campagna, e ciò per effetto delle prime promeffe non 
'obliate da Carlo in mezzo alle felicità delle fue armi. 
E’ vero che nè Leone Oftienfc , nè Erchemperto , nè 
Romoaldo Arcivefcovo di Salerno , nè Eginardo , nè 
altri, che ci han tramandato la ftoria del trattato di 
pace feguito nell'anno 787. tra Carlo Magno ed Ari- 
^ifo , fanno parola di quella condizione : tuttavolta 
incominciando nelle lettere del Codice Carolino ( epi- 
ftol.Si. 8ò. 88. 90. ( 5 ’ 92. ) fcritte in quelli tempi da 
Papa Adriano al Re Carlo , le premure del Pontefice 
per il confeguimento delle città donate da elfo a S. Pie> 
tro in partibus Beneventanis , che dovevano llaccarfi da 
quello Ducato , e fottoporfi alla temporal giurifdizio- 
ne della Sede Apollolica, a buona ragione crediamo, 
che recente folfe quella promelfa e donazione, e per 
confeguenza da riferirti al concordato di pace tra il 
Principe di Benevento ed il Re di Francia llabilito 
nel fopraddetto anno 787. Quali fodero quelle città 
non fi legge nelle lettere del Codice Carolino , fuori 
della città di Capua nominata da Papa Adriano, giac- 
ché le altre fi chiamano in genere città in partibus 
Beneventanis . Ma fe le dette lettere non ci fommini- 
llrano ì nomi di quelle città , li abbiamo però chia- 
ramente efprelfi nel diploma di Lodovico il Pio , nel 
quale è notato , che il Re Carlo donò alla Chiefa 
Romana in partibus Campania le città di Sora, Arce, 

F z Aqui- 
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Aquino , Arpino, Teano, e Capua . Che di queft’ul- 
tima cioè di Capua li mettefle in polTelfo Adriano fe 
ne ha autentico documento in due lettere del Codice 
Carolino, la prima che è Tottantefima ottava, fcritta 
dal Papa al Re Carlo nell’anno 787. l’altra che è la 
nonagelima feconda , indirizzata al medefimo Re fui 
principio dell’ anno 788. Ma delle altre cinque città 
non è ben certo fe Adriano ne confeguifle il reale 
polfelTo . In fatti nella lettera lxxxi. del Codice Ca- 
rolino lo ftelTo Adriano prega il Re Carlo perchè fi 
degni per mezzo de fuoi mefli di fargli confegnare 
quelle città . Et fkut ( così nella lettera ) per anteriores 
tiofiras fyllabas vejìram popofcimus regalem potentiam , ita 
perfìce^e dignetur , uti demo eos mijjos fiios dirigere jubeat, 
qui nobis contradere debent fines Popu/oriienfes , feit Kofel- 
lenfes , ftcut O" antiquitus fuerum . ex parte nobis ex 

ipjis finibus non tradiderunt . Sed qutefumus , ut 'veflree re- 
galis oblationis donatio fine tenus maneat inconvulfa . Prce- 
jertim iSf partibus Ducatus Beneventani idoneos dirigere di- 
gnetur mijJos , qui nobis fiecundum veftram donationem ipfas 
civitates fub integritate tradere in omnibus valeant . E nella 
novantefima del medefimo Codice fcritta a Carlo da 
Adriano poco dopo la morte del Principe Arigifo il 
prega , die comandi ai fuoi inviati in Italia di non tor- 
nare in Francia , fe prima non avranno confegnato in- 
teramente ad elfo Pontefice le città concedute a S. Pie- 
tro nelle parti di Benevento ; nifi prius fub integritate ci- 
vitates in partibus Beneventani , ficut eas per vefìram fa- 
eram oblatwnem B. Petro ^pojìoìo iSf nobis contulifiis , in 
omnibus contradere valeant s nccome ancora Populonio, 
e Rofelle, e inoltre Suana, Tofcanella, Viterbo, Ba- 
gnarea, ed altre città, che elio Re Carlo aveva donato 
nella Tolcana de’ Longobardi alla Sede Apollolica . 


Cri- 
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XII. 

Gnmoaldo Principe di Benevento fisliuolo di ^rigifo 
ritoglie alla S. Sede le città delta Campagna 
cedute da Carlo Magno . 

I Ntanto il Re di Francia alle fuppliche de primari 
Baroni di Benevento pofe in libertà Grimoaldo fi- 
gliuolo del defunto Principe Arigifo , permettendogli 
di tornare in Benevento al governo del Principato , lui 
quale tuttavia fi riferbò l’alto dominio allo Aeflb mo- 
do , che fatto aveva con Arigifo , e perchè più chiara, 
e manifefta folfe la dipendenza, e foggezione del nuovo 
Principe Grimoaldo, l’obbligò alle feguenti condizio- 
ni , cioè : Ut Longobardorum mentum ( ficcome fcrive Er- 
chemperto , in JìuEìar. ad bifi. Paul. Di ac. ) tonderi fa- 
ceret (i) chartafque vero mmmofque fui nominis charaBeri- 

bus 

(i) E' cofìante fentimento de- Tufo di nutrire la barba , ficco- 
glì eruditi che dalla lunga barba me pur codumavano i Greci . Era 
(ì addimandarono Longobardi i predo di loro cofa molto deco- 
Vinoli , ed altri popoli , cioè Ge- rofa l’avere una bella barba, e 
pidi , Bulgari , Sarmati , Pannonj, grave ingiuria fi riputava il pren- 
Soavi , o fiano Sucvi , e Notici , dere /urgente rixa per barbam , 
che feguitarono il Re Alboino nel aut per capillos bominem libe~ 
fuo ingredb in Italia alla teda . rum , come fi ha in una legge 
de’ Vinoli , che propriamente par- del Re Rotati . Dalla barba fi di- 
landò fono i Longobardi ( Paul, dingueva l’uomo libero dal fer- 
Diac.cap.6. lib.i. de G.L.) G'mnù vo , al quale non era permefib 
che furono in quedo pacfe non di nutrirla . Anche nella maniera 
lafciarono si predo la nativa bar- di portare la chioma variava il 
batic e rozzezza e le patrie co- Longobardo dal Romano , c dal 
dutnanze , che vi recarono. Col Greco. Quindi Anadafio , mvit. 
tratto del tempo s’ingentilirono Gregor. III. fcrive che il Re Liut- 
alquanto coll’ eferapio de’ confi- prando multos nobile! de Roma" 
nanti Greci c Romani , e molto nit more Longobardorum totondit 
più coll’aver abiurato l’Arianifmo, ( il che non può intenderfi , che 
unendofi alla Chiefa Romana; ma della chioma, giacché i Romani 
ad ogni modo ritennero fempre non ufavano di nutrire la barba ) 

Ùr ve- 
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hus fuperfcribi femper juberet , ac muros Salerni , ^rcberen- 
tia , & Conjkc funJitus everteret . Se oltre quefte con- 

dizio* 


Ó" vejìivit . Quale poi foffc la 
maniera di acconciare la chioma, 
e quali le vedimcnca prelTo i Lon- 
gobardi in tempo del regno di 
Liutprando , non è agevol cofa 
il definirlo . Solo pofTiamo dire 
come veftiflTero e tonfuraffero i 
capelli ne’ primi tempi della loro 
difeefa in Italia , avendocelo con- 
fervalo Paolo Diacono , cap.zi- 
lib.4.. de G. L. nella deferizione 
della pittura , che rapprefentava 
varie prodezze de’ Longobardi nel 
Palazzo cdifìcato in Monza dalla 
Regina Teodelinda moglie prima 
di /lutari terzo Re della nazione 
Longobarda in Italia , e pofeia 
del Re Agilolfo gih Duca di To- 
rino . In qua ptEìura ( ferivo 
Paolo Diacono ) manifejìe ojìen- 
ditur , quomodo Longobardi eo 
tempore comam capitis tondebant^ 
vel qualis illius Tjeftitus , qua- 
lifve habitus erat . Siquidem cer- 
vicem ufque ad occipitium raden- 
tes nudabant , capillos a fatte 
ufque ad OS dimijfos babentes , 
quos in utramque partem in fron- 
tis diferimine divtdebant ; vefti- 
menta vero eis erant taxa & li- 
nea, qualia An^Maxones babere 
folent ornata tnflitis latìoribus 
vario colore contextis . Calcei 
vero eis erant ufque ad fummum 
pollicem pene aperti , O* alterna- 
tim laqueis corrigiarum retenti . 
Aggiunge Paolo Diacono , che 


dipoi cominciarono a portare de- 
gli nivali di cuojo , ufando an- 
cora quando dovevano cavalcare, 
di tirare fopra efTt flivali altri ni- 
vali o fiano borzacchini di panno 
o di tela di colore rolTiccio , il 
che efll avevano apprefo dai Ro- 
mani : Pojìea vero ceperunt Hofts 
uti , fuper quas equitantes Tu- 
brugos byreos mittebant . Sed boc 
de Romanorum confuetudine tra- 
xerunt . Nulla dice Paolo in que- 
na deferizione della loro barba , 
ne parla però in più luoghi della 
fua Storia , e maÒime nel cap.ix. 
del lib.i. , nel quale chiaramente 
feri ve : Longobatdos ab intaEìx 
ferro barb(C longitudine cum pri- 
mitus Wtnuli dtBt fuerint , ita 
poftmodum appellatos. Nam juxta 
illorum linguain Lang longam , 
Baert barbam Jignificat. 

I Franchi all’incontro ne’ tempi 
di Carlo Magno o non portavano 
barba, contenti dell’orrido orna- 
mento de’ foli murtacchi , ovvero 
r ufavano corta ( giacché per fin- 
nanzi ebbero pur effi in conume 
di coltivarla alla lunga ( Du Can- 
ge V. Barba ) del che non occorre 
cercarne altrove le prove , .rica- 
vandofi ciò chiaramente dal tefio 
di Erchemperto , dal quale è nia- 
nifeflo , che Carlo nell’imporre a 
Grimoaldo di far tofare , a riferva 
de’ muftacchi , Longobardorum 
mentum , altro non ebbe in mira, 

che 
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dizioni vi foife anche un qualche tributo non è ben 
certo dalla ftoria . Venne dunque nell’ anno 788. Gri- 
moaldo terzo di quefto nome in Benevento , e vi fu 
ricevuto con gran giubilo da’ fuoi Longobardi , che da 
per tutto l’acclamarono per loro padre , e per loro fa- 
iute dopo Dio {^iionym. Salernìt. eap. 23. Chronic.') Con- 
vien credere che il Re Carlo prima di concedere a 
Grimoaldo libero il ritorno negli Stati fuoi , fralle 
condizioni chegl’impofe, quella ancora vi folle di ef- 
fettuare la conlegna delle città già donate allà S.Sede 
nelle parti di Benevento per convenzione fattane col 
Principe Arigifo fuo padre nell’ anno 787. giacché dalla 
lettera Lxxxvt. del Codice Carolino fcritta da Papa 
Adriano al Re Carlo dopo udito il ritorno e 1 ’ in- 
Ballamento di Grimoaldo, abbiamo che Amino Duca 
ed altri melTi incaricati da eflb Carlo di confegnare 

al 

che di far palefc con quella efter* rolino ) auro texfas , fmul Ó* 
na mutazione alla moda di Fran- fpatam , vel peElinem , & farci- 
eia , che egli invertito avea Gri- pes , ficut illi pradiSlus Arichi- 
moaldo del Principato Beneventa- fius indui Ó* tonderi pollicitus 
no . Lo rteffo in que’ tempi acca- efi . Del rimanente tuttoché il 
deva quando alcun Longobardo Regno Longobardico partalTe ne’ 
prometteva fedeltà a S. Pietro : Franchi , e pofeia Carlo fi ren- 

gli veniva torto o rafa del tutto, delle tributario il Principato di 
o accorciata la barba , ed era nella Benevento , non mancò in Italia 
chioma tonfurato alla Romana, per lungo tempo l’ufo delle lun- 
Cos"! il Principe di Benevento Ari- ghe barbe . Da Donnizone Mo- 
gifo quando fi efib^ di diventar naco , in vit. ComitilJ' Matbild. 
vaflallo det Greco Augurto , ri- cap.ii. lib.i. impariamo che Bo- 
chiedendo l’onore del Patriziato, nifacio Duca e Marchefe di To- 
con la fupcriorità nella Città di fcana padre della ContelTa Matil- 
Napoli ioggetta ai Greci , altro da d’ immortai memoria , elTendo 
non promife che di vertire e di un giorno in collera contro alcuni 
acconciarli i capelli alla Greca , Borgognoni Bar barn quatiendo mi- 
onde l’Imperatore Collantino gli natur , e cos\ di altri . Delle va- 
fpedi torto i fuoi Legati , ferentes rie vicende della barba de’ Benc- 
jecum vèftef ( ficcome fi ha dalla ventani parleremo in altra nota . 
lettera lxxxvhi. del Codice Ca- 
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al Pontefice le città di Rofelle e diPopuIonio inTofca- 
na , e le altre fituate nel Principato di Benevento, 
nulla avevano ancor fatto per conto delle città di To- 
fcana , e quanto alle altre porte in partìbus Benrventa- 
nh avevano confegnato ai minirtri Pontifici ie chiavi, 
le corti , o fiano gli allodiali fpettanti alia camera del 
Principe , gli Epifcopj , ed i Monirteri , ma non già 
gli abitanti , ì quali rimanevano ancora in loro libertà. 
Ef quomodo nos ( foggiunge Adriano ) fine homi ni bus ci- 
•vitates illas habere potuerimus , ft habitames eorum adver- 
fus eas machinarentus P Mos quippe in eorum libertate per- 
manentes, ftcut ceteras civitates in partibus Tufci^e donis 
vefiris regere (5’ gubernare eos cupimits , omnem eorum ha- 
bentes legem . Forte rincrefceva a Grimoaldo lo rtaccare 
dal Tuo dominio quelle città , e molto più che i Ca- 
puani folfero ancora cortanti nel giuramento prertato 
a Papa Adriano ; e perciò con querte apparenze ten- 
tava di colorire la promefla fatta al Re Carlo . Non 
potè egli celare querta Tua partìone cenando fu in Ca- 
pua , mentre quivi alla prefenza de meflì di Carlo : 
Laudabat fie ( come fa fapere Adriano al Re di Francia, 
loc. cit. ) dicens : quia Dominus Rex praecepit , ut qui vo- 
luerìt homo meus effe , tam magnus , quam mìnimus , fine 
dubio eli tam meus , quam vel cujus voluerit , invitando 
così di propria bocca ì Capuani a giurargli fedeltà , 
ed a fottrarfi dalla dipendenza della Sede Aportolica . 
Si raccomanda perciò Adriano a Carlo perchè dia or- 
dini più precifi per Tefecuzione di quanto era difpo- 
fto nell’ offerta di quelle città . Non abbiamo dalla 
rtoria come fìniffe querto affare. Può ben congetturarfi 
che Grimoaldo o fi aggiurtaffe col Papa , o ufalfe la 
forza, come fembra più verifimile dal faperfi, ch’egli 
non folo fi ribellò al Re Carlo, ma unitoli con quei 
di Gaeta e di Terracina , città che Papa Adriano ave- 
va ne precedenti anni a fe foggettata , ma poi ritol- 
tagli 
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tagli da’ Greci nel 787. ( epijì. < 5 +. CoJ. Caroliti. ) tramò 
di ufurpare e levare dal dominio di S. Pietro alcune 
città della Campagna o fia del Ducato Romano , e di 
fottometterle al Patrizio Greco di Sicilia, ficcome fi 
legge nella lettera lxxiii. del Codice Carolino ferir ta 
da Adriano e da altri del Clero Romano a Carlo cir- 
ca l’anno 791. Aveva Grimoaldo mantenuta per al- 
cuni anni la promefia al Re di Francia con compari- 
re co’ mufiacchi , ma fenza barba , o colla barba ac- 
corciata al mento , col porre nelle' carte , ed impri- 
mere ne’ foldi d’ oro da lui battuti il nome dei fuo 
fovrano Carlo (i), col far diroccare le mura di Confa, 
Tom.L • G città 


(i) Abbiamo detto di fopra , 
che fralle altre marche di fovra- 
nith prefe da Arigifo, allorché af- 
fiinfe il titolo di Principe , quella 
vi fu dei gius di battere moneta; 
c tuttoché di quello gius né fi 
faccia menzione dagli antichi Scrit- 
tori , né finora note fiano le dilui 
monete a comprovarlo , ad ogni 
modo il citato tefio di Erchem- 
petto Monaco Cafinenfe ragguar- 
devole Storico del ix. fecolo c’in- 
duce a credere , che non avve- 
niffe altrimenti . Non dice dun- 
que Erchemperto yche Carlo con- 
cedè a Grimoaldo il gius della 
Zecca , ma foltanto che gli ordi- 
nò d’imprimere nelle fue monete 
il nome di lui . Dunque vi era 
gìh in Benevento la Zecca , e fe 
quella vi era , come pare che 
voglia dire Erchemperto , vi fu 
fenza dubbio introdotta dal Prin- 
cipe Arigifo , giacché quella mo- 
neta riferita dal Muratori 


Antiq. Italie, fuppolla di Grego- 
rio Duca di Benevento circa l'an- 
no 722. appartiene ad altro per- 
fonaggio ficcome diremo . Nè è 
certamente da credere che Arigifo 
fra gli ornamenti e diritti regali , 
che afiunfe oblialfe quello della 
Zecca che in que’ tempi traile 
citth del Regno Longobardico non 
era che in Pavia fede del Regno, 
in Milano metropoli dell’Infubria, 
in Lucca capo ne’ vecchi fecoli 
della Tofeana , ed in Trivrgi dove 
fi batteva moneta , che fervilfe 
per il Ducato del Friuli . Che poi 
non fi trovino al prefente di lui 
monete , la trafeuraggine è fiata 
de’ nofiri maggiori , giacché fc 
eglino fuffero fiati piò folleciti in 
confervarle non folo avremmo le 
monete di Arigifo , ma di tutti 
gli altri Principi di Benevento fuoi 
fuccelfori , quando in oggi non 
fono note , che le monete di Gri- 
moaldo , di Sicone , di Sicardo , 

e di 
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città che a cagion dei Aio fito fenza mura A poteva 

difen- 


e di Radelgifo , cofa da recar non 
poca maraviglia a chi fa che la 
moneta Beneventana fu una delle 
tre forte di monete che in que’ 
tempi correano entro il continente 
d’Italia, oltre a’ denari Bizanti- 
ni , cioè la moneta Pontificia di 
Roma, l’Imperiale, o fia Regia 
d’Italia, che era la pih comune, 
e chiamavafi denarii Papienfes , 
e quella de’ Principi di Benevento, 
della quale nella Cronica del Vol- 
turno all’anno 870. fi legge Auri 
Itbrant unam Beneventanam , c 
nel Capitolare di Sicardo Principe 
di Benevento dell’anno SjfJ. , ap. 
Peregrin. Hijl. Princip. Longob. 
col quale accordò la pace a Gio- 
vanni Vefcovo di Napoli , ad An- 
drea Macftro de’ Soldati , o fia 
Duca di quella Citt^ , ed a’ fuoi 
fudditi , dal pattuito tributo cosi 
è fcritto num.i, Componere nob/s 
àebeatis fecundum -vefiram prò- 
mifftonem auri folidot Beneven- 
tanoi numero tria milita , e ciò 
per dinotare la differente valuta 
della moneta Beneventana dalle 
altre . Nella feguente tavola ve- 
drà il lettore due ferie di monete 
Beneventane. La prima è di quelle 
che abbiamo noi acquifiato , e 
quelle difegnatc fono, 0 fi riguardi 
la grandezza , o la forma delle 
lettere , con tutta la dovuta dili- 
genza c fedeltà corrifpondentc agli 
originali , il che finora , che noi 
Tappiamo , non è fiato facto da 


altri , perchè quelle pubblicate dal 
Muratori , dijf.ij. Antiq. Italie. 
e rifiampace pofeia di bel nuovo 
dal Canonico de Vita in Pricloq. 
ad Thefaur. Beneventanar. Ami- 
quii, non hanno tutta la fimi- 
glianza colle monete originali . 
L’altra ferie è di quelle , che noi 
non abbiamo , e perciò i difeghi 
non fono fimili dell’ intutto alle 
ftelfe monete per rapporto alla 
loro grandezza . Brevemente di 
ciafeuna daremo ora la fpiegazio- 
ne . Ed incominciando dalla no- 
ftra ferie 

La prima moneta per le lettere 
GRIMVALD che fi leggono nel 
contorno ci rapprefenta 1’ effigie 
di Grimoaldo con corona gemmata 
in tefta . Da che 1 ’ Imperatore 
Elagabalo , e dopo di^ lui Aure- 
liano Augufto introduffero l’ufo de’ 
diademi gemmati il lufib de’ Prin- 
cipi , che fc ne cingevano il capo , 
in quefio ornamento fi diede mag- 
giormente a conofeere . Di qual 
richezza foffero le corone ufate 
da i Principi di Benevento fi ha 
dagli Atti della Traslazione , che 
nell’ 820. fece il Principe Sicone 
del Corpo di S. Gennaro da Na- 
poli in Benevento . In quelli dun- 
que fi dice che Sicone offerì la 
fua fieffa Corona al Santo , etiam 
excellentiljimui Princeps Sico , 
qui Coronam auro optimo , excel- 
lentemque gemmis pretiofiffimis 
de capite fuis manibus depofuit ; 

Ò* /«- 
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difendere , con fare fpianare Acerenza , ordinando che 

G 2 fe 


& fttper Altarium Beati Ja^ 
nuarii loeavie y e dalla Cronica 
di Monte Cafino, cap. 26. lib. i. 
fappiamo che Siconolfo Principe 
di Salerno fralle altre cofe che 
tolfe a queir infigne Moniftero vi 
fu la Corona ufata gik da Sicone 
fuo padre e che quelli aveva of- 
ferta a S. Benedetto valutata tre- 
mila foldi : Iterum , quando Ro- 
mani perrexìt , -vemt idem Si- 
conulfus , Ó* abjìulit coronam au- 
rearn & fmaragdinis gemmis mi- 
i ijtce décoratam , qute patris ejuf- 
dem , Siconis Principis fuerat , 
prò foUdis tribas m/tlia . Notifi 
qu'i brevemente che il Principe 
Sicone nell’ offerire quelle corone 
a S. Gennaro ed a S. Benedetto , 
oltre la divozion propria , che egli 
manifellò verfo di quelli due gran 
Santi , fegu’i ancora il collume d’an- 
tico tempo introdotto di prefen- 
tare in dono a i fepolcri de’ Mar- 
tiri e de’ Santi ConfelTori corone 
di metalli e gemme preziofe , le 
quali poi erano attaccate d’ avanti 
a quelli . Cos'i fecero Collantino 
Magno , ed il Re Liutprando che 
appefero ricche corone avanti il 
Sacro Corpo del Principe degli 
Apolloli , come di elfi fcrive Ana- 
llafio Bibliotecario . S. Gregorio 
Turonenfe , cap, 2, lib. i. parla di 
una Corona attaccata al Sepolcro 
di S. Martino , in*occafione di rac- 
contare , che un certo ladro , nel 
volerla portar via , rimafe cieco . 


Nella Cronica Cifinenfe, cap.^. 22. 
(762, lib.2. fi fa menzione di altre 
corone offerte ed appefe avanti 
r altare di S. Benedetto , le quali 
corone fofpefe ne’ fpolcri de’ Con- 
feffori dinotano , che elfi erano 
flati fatti partecipi degli onori 
de’ Martiri , ed in fegno della vit- 
toria riportata da’ medefimi fopra 
i nollri comuni nemici ; dappoiché 
il martirio fi riceve non folamente 
collo fpargimento del fangue , ma 
coir allinenza ancora da peccati, 
e coll’ efercizio dell’ eroiche virth, 
e rigorofe mortificazioni . E’ or- 
nata la Corona che porta in tella 
Grimoaldo del fanto fegno di Croce 
lodevole colluntanza introdotta da 
Giullino Augnilo , giacché nelle 
monete prima di lui non fi vede 
ne’ diademi degli Augnili quello 
nobililfimo ornamento, tuttoché fin 
dalla converfione di Collantino fof- 
fe ripolla fulle infegne delle fqua- 
dre Romane . L’ammanto di cui 
é riveftito il Principe Grimoal- 
do è del tutto fimile a quello , 
che fi^oflerva nelle monete di al- 
cuni Greci Augufli . Noi non fap- 
piamo precifamente quali folfero 
le veflimenta affuntc dal Principe 
Arigifo allorché depofe il titolo 
di Duca ; quel che fembra con- 
gruente fi è , che avendo alfunte 
tutte le regie divife fuori del ti- 
tolo , nello llelfo modo che ornò 
il capo della corona , rivellilfe an- 
cora il corpo de’ regali arredi . 

L’Ano- 
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fe ne fabbricafle un altra più forte , e con fare atter- 
rare 


L Anonimo Salernitano , cap.2$. 
Chronic. ci fa fapere che Arigilo 
nel giorno folenne di Pafqua fo* 
leva ufarc una ricca vede di vajo, 
forle COSI detta perchè di vario 
colore , non sò le perchè pelli 
COSI nate , o cos'i ajutate dall’arte . 
Qualche altra cofa delle veflimen- 
ta de’ Principi di Benevento può 
ritrarfì da que’ pochi fugelli ai 
medefimi appartenenti pubblicati 
dal Muratori, Anùq. hai. 

Colia mano dehra tiene Grimoaldo 
un globo , fimbolo affai frequente 
nelle imagini degl’imperatori non 
meno Gentili che Crifliani. Scrive 
indoro, cap-i. lib.1%. di Augu- 
fto , che Ptlam in fi^no conjii- 
tKiffe fertur Auguftus , propter 
natwnes Jibi in cunEìo Orbe fub- 
jefias , ut magìs figuram Orbis 
ojienderee ; e Bafiiio Vcfcovo di 
Seleucia , ferm.i. riflette che chi 
fi pone a guardar fiflb le imagini 
degl’ Imperatori , ammira in effe 
non folo la magnifkcnza e no- 
biltà della clamide , la fontuofit^ e 
ricchezza del diadema , ma ezian- 
dio manum denique , quct orbem 
terrarum in modum fphera for- 
matum digitis geftare creditur . 
Significa dunque quello globo nelle 
monete Imperiali il Mondo fog- 
getto agl’imperatori , quindi in 
quelle di Caracalla e di Didio 
Giuliano fi legge RECTOR OR- 
BIS , c di altri Imperatori fi sh, 
che non ricufarono d’ cflcr chia- 


mati Signori del Mondo tutto ^ 

Nelle monete poi de’ Principi di- 
Benevento vengono in quello glo- 
bo fimboleggiate le terre di loro 
dominio . Sopra il globo vi fi of- 
fcrva il falutifero legno di Croce-, 
fecondo il religiofo coflume de' 
Principi Crifliani , tra quali uno ^ 
de’ primi ad ufarlo Ibpra il globo 
fu l’Imperatore Valentiniano, fic- 
come olfervafi nelle fue monete. 

A qual fine ve ’l poneffero odali 
da Suida nel fuo commento fulla 
ilatua equellre polla a Giultiniano 
Augullo in Collantinopoli . L<eva 
qu 'tdem manu globum tener , cui 
Crux infixa ejì , qutC Jìgnificat 
ipfum propter fidem in Crucem , 
terr^e dominum faBum . Globut 
enim is terra eji propter rotun- 
dam ipfius figuram fides vero 
ejl ipfa Crux , ob incarnatum 
Deum Uh clavis affixum . Paf- 
fando ora al rovefeio di quella 
moneta , vedefi in elfo imprelfa 
la Croce , la quale offervandofi 
in quafi tutte le altre monete de’ 
Principi Beneventani , ci rende 
manifella la pietli de’ medefimi , 
tuttoché alcuni di quelli non 
folfero efenti da vizj . Anche 
nelle monete degl’ Imperatori 
di Collantinopoli fpclTo s’ incon- 
tra quello venerabil fogno ; e 
quel che merita riflelftone fi è, 
che di quella marca di reli- 
gione neppur ne fono prive le 
monete degl’ Imperatori Icono- 

ma- 
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rare alcune mura di Salerno , con alzarne appreffo delle 

altre, 


xnachi , di alcuni de’ quali fi s^, 
che febbene perfeguitalTero le ima- 
gini del CrocififTo c de’ Santi , ad 
ogni modo permettevano , che e 
in privato e in pubblico fi effi- 
giane la Croce , e la veneravano 
ancora , come dottamente ofTerva 
il Du Cange nella Tua Coffanti- 
nopoli Crilliana . Dall’ un de’ lati 
della Croce vi è imprelTo un 
e R. dall’altro, c di fotto VIC. 
che voglion dire Sacra Religio , 
o pure Salut Regni , l'iEìoria . 
Air intorno poi fi legge DOMS. 
CAR. RX , cioè Domnus Carolai 
Rex , cflTcndo quella una di quelle 
monete, che Grimoaldo coniò pri- 
ma di ribellarli al Re Carlo. Sia- 
mo Itati alquanto lunghi nell’ef- 
porre quella prima moneta , ma 
icrvendo il fino qui detto a dilu- 
cidare anche le altre , che por- 
tano una fomigliante rapprefen- 
tanza , ci difpenfaremo dal ri- 
peterne poi in quelle la fpiega- 
zione. 

La feconda e la terza moneta 
appartengono allo flelTo Grimoal- 
do , come c’ indicano le lettere 
GRIMVALD nella parte anterio- 
re , c fono di quelle coniate dopo 
la ribellione di quello Principe al 
Re Carlo , non veggendolì nel ro- 
vefeio il nome del Re di Francia , 
ma oltre la Croce, e le lettere S.R- 
polle nel mezzo di quelle mone- 
te, fi legge intorno alle medefime 
VICTORV PRINCIP. ed in fon- 


do CONOB. , celebre formola , 
che s’ incomincia a vedere nelle 
prime monete battute da Collan- 
tino il Grande in Coflantinopoli , 
feguitata da poi dagli Augnili fuoi 
fuccelfori, febbene variata talvolta 
nelle feguenti forme ICONOB , 
COMOB , e KONOB . Gli eru- 
diti concordemente in quelle let- 
tere ravvifano una marca mone- 
taria della zecca di Collantinopoli,. 
ma non tutti convengono poi nel- 
la fpiegazione della medefima . Re- 
ca veramente maraviglia quella 
varietli , fulla quale noi non vo- 
gliamo entrare , ma maggiore ne 
dee fare 1’ olfervarfi quella mede- 
fima formola imprclfa anche iu' 
altre monete coniate fuori dcll’I ra- 
però di Oriente e da Principi in- 
dipendenti ed affoluti , veggendofi 
in quelle di alcuni Imperatori e 
Tiranni di Occidente , come di 
Onorio, di Attalo , di Giovanni, 
di Avito , di jovino , di Petronio 
Maffimo, di Eugenio,, di Majora- 
no , di Romolo , di Nepote , di 
Antemio,.di Severo, e di altri, 
come pure in alcune monete dei 
Re di Francia della prima flirpe 
il che non fi come pofla cOm- 
binarfi coll’interpretare quella for- 
ma per un fegoo della zecca di Co- 
flantinopoli . IJ Du Cange neU’eru.* 
ditilfima fua Differtazione De in^ 
ferioris avi Numifmatibut ceti- 
car di conciliare quella contradi- 
zlone con dire , che nelle monete 

degli 
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altre, che rendevano più ficura la città ; ma poi , for> 

fe 


degli Augufti rendenti in Roma 
dopo la divifìone dell’ Impero s’im- 
primè quella formola per fegno 
di reciproca concordia e benevo* 
lenza cogl’imperatori di Oriente, 
in quelle de’ Tiranni per dare ad 
intendere cflcre eglino padroni del- 
la cittk capitale di Coflantinopoii, 
oppure per nianifeftare al pubbli- 
co in quella formola il diritto che 
vi pretendevano, e per fine in quel- 
le dei Re di Francia per un’atto 
di rifpetto agli Augnili di Collan- 
tinopoli padroni del Mondo . Ciò 
prefuppofto , potrebbe dirli , che 
Grimoaldo ellendofi ribellato a 
Carlo Magno , ed unito poi co’ 
Greci facelTe porre nelle fuc mo- 
nete coniate dopo la ribellione la 
formola CONOB. per far palefe 
la fua dipendenza dai Greci , giac- 
ché quella formola non fi legge 
nella prima moneta , che abbiamo 
fpiegato , nella quale fi vede im- 
prclfo il nome del Re Carlo . Noi 
ci appagaremp di quella conget- 
tura appoggiata full’ autorità del 
Du Cange ; ma veggendo quella 
medefima marca CONOB. nella 
fella moneta che appartiene al 
Principe Sicardo, e nella feconda 
della feconda ferie di Sicone fuo 
padre , a buona ragione fofpettia- 
mo che il lignificato della mede- 
ma non fia peranche ben intefo 
dagli eruditi , fapendofi , che ne’ 
tempi de’ Principi Sicone e Sicar- 
do l’Occidente aveva il fuo Im- 


peratore nella psrfona di Lodovico 
il Pio figliuolo di Carlo Magno , 
e che Sicone e Sicardo di quello 
Imperatore non folo fi riconobbe- 
ro valTalli , ma anche gli pagarono 
tributo di Ictteinila Ioidi d’oro . 
( The^an. in Vit. Lodo vìe. Pii 
cap.ii.) Dunque a qual fine por- 
re nelle loro monete il CONOB., 
fe quelle lettere vanno intefe per 
un légno monetario di Collan tino- 
poli , quando quelli due Principi 
non ebbero alcuna relazione con 
Leor.e 1 ’ Armeno , con Michele 
Balbo , e con Teofilo Greci Augn- 
ili ? Non è certamente da crede- 
re , che avendo l’Occidente il fuo 
legittimo Imperatore , e venendo 
quello da Sicone e da Sicardo ri- 
conolciuto per loro ibvrano , an- 
che con tributo, nelle monete poi 
apparilfe elTere eglino dipendenti 
dall’Imperadore di Collantinopoli , 
col quale non ebbero veruna cor- 
rifpondenza. Se fulfiftelTe, cheCc- 
dreno interpreti quelle lettere per 
Civitates omnes nofirce obediant 
Benerationi , come riferifee Do- 
menico Macri , in Hierolex. V.Co- 
nob . , farebbe iciolta ogni quellio- 
ne , ma non avendo noi prefente 
il paflb di Cedreno , cercaremo 
di fcieglierc per altro mezzo il no- 
do Gordiano . In una Bolla di Cle- 
mente VI. del 1355. data apud 
Villani nonam Avenionenjls Dia- 
cejis 3. Id. Marcii anno 1 . Ponti- 
Jìcatus , ed inferita nello Spicile- 
gio 
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fe perchè troppo dura fembravagli quefta ferviiù , fi 

rivol- 


gio Veterum Scrì^torum del dotto 
Benedettino Luca d’Acheri,Tom.2. 
leggiamo le querele portate a quel 
Pontefice da Giovanni II. Re di 
Francia contro i Baroni del fuo 
Regno ed altri vicini , a motivo, 
che : Nonmlli (come è fcritto in 
detta Bolla } nuÙam habentes a»' 
Boritatem juris vel confuetudi- 
nem fen privile^ium faciendo mo- 
netam , falfam condune , Ó* fa- 
bricane in Regno Francie Ó* lo- 
de uicinie , ahi vero monecam 
fabricatam fub vero Jigno ebarif- 
jimi in Chrifìo fidi nojlri Johan- 
nit Regie Franche tltuftrie Jiu- 
dtofe depravane , & ex hoc cadie 
a fuo redo pondere . ^ampluree 
eeiam in lode circumvtanie , qui- 
bue de jure aue confueeudine fett 
privilegio jue compeete fabrican- 
di moneeam Jignum proprium mo- 
neeee regia-, moneea fuiC qmm fa- 
bricane quantum pojfune limitiue 
fpiciem (3" formam infculpune . 
Ee quamvie moneea pr,vdifìa eo- 
rum ad ufurpaeam jmilieudinem 
prxdiEiam deficiae a jujio pondere 
argenei & folieo in regia mone- 
ta Ó* more confueeudine ob- 
fervaeo , Jimplicee tamen Ó* po- 
pularee perfon<e non habeneee in- 
ter moneeae tanex jimtlteudinie 
peritiam difeernendi , falluntur 
quoeidie ex occajione in ufu mo- 
netarum , rectptendo moneeae fal- 
fo afflmilaeae prò verte Ò“c. Con 
quelli lumi potrebbe fol^ttarfi , 


che la formula CONOB folTe in- 
trodotta a denotare la qualitk del 
metallo, e quindi a quell’effetto 
adoperata da altri Principi nelle 
loro monete per indicare che il 
metallo era della medefima qua- 
litk di quello della zecca di Co- 
(lantinopoli , comecché bene fpef- 
fo foffe di gran lunga inferiore . 
Del rimanente per meglio inten- 
dere la forza di quefta formola 
CONOB , preghiamo i Lettori di 
leggere il Trattato De Cruce Cri- 
eicorum Nitmaria CONOB. fcritto 
da Criftoforo Eumanno , giacché 
noi non abbiamo fin’ora avuto il 
comodo di offervarlo . 

Siegue la quarta moneta , la 
quale per le lettere che vi fi leg- 
gono all’ intorno appartiene al 
Principe Sicone gik Gaftaldo di 
Agerenza eletto dal Popolo di Be- 
nevento nell’ 817. in Principe di 
quefta Cittk dopo la violente mor- 
te recata al Principe Grimoaldo 
Storefaiz , e chiaramente vi fi 
legge il dil'ii nome SILO PRIN- 
CES . Nel rovefeio fi vede la 
Croce e di quh e di Ik S.C. che 
voglion dire Salue Chriftianorum . 
Nel contorno ARCHANGELVS 
MICHAEL. Il Muratori, D//.27. 
aneiq. lealic. riporta una moneta 
di Sicone fimile a quefta , ma di 
argento . 

La quinta moneta ci fa vede- 
re nel diritto il medefimo Princi- 
pe Sicone , leggendofi nel mezzo 
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rivoltò ai Greci , e ((retta con quefti non folo allean> 

za, 


il nome di lui SICO in un mo- 
nogramma, c nel contorno PRIN- 
•CES BENEBENTI ; nel rovcfcio 
la Croce , e nel contorno AR- 
CHANGELVS MICHAEL . 

Che uno de’ principali tutelari 
della nazione Longobarda foflc l’Ar- 
cangelo S. Michele , come lo era- 
no eziandio S> Giovanni Battifla, 
e TApoftolo S» Pietro , e per i 
Longobardi del Ducato di Spoleti 
S. Savino Vefcovo e Martire , cel 
dimoRrano que’ tanti fontuofi Tem- 
pi eretti a Dio in Tuo onore dai 
Longobardi, e gl’ atti di pubblica 
divozione da quelli profeflatagli . 
Di Grimoaldo Re de’ Longobardi , 
che fu prima Duca di Benevento, 
dove per la vicinanza del Garga- 
no aquillò più dillinta venerazione 
verfo l’Arcangelo S. Michele , e 
glie r autenticò con impugnare la 
fpada in Tua difefa , lìccome or ora 
diremo , ci narra Paolo Diacono, 
cap-i. de G. L. un generofo 
atto di mifericordia ufato verlb 
un certo Unulfo da lui cercato a 
morte , ed al quale per elTerfi ri- 
fugiato nell’anno 662. nella BaG- 
lica di S. Michele donò la vita . 
Cumque Rex requireret quid de 
Hunulfo faEìum fuijfet , nuncìa- 
tum ejì et , quod in B. Archan- 
geli Miebaelis Bajilicam confu- 
gium fecijfet . ^i max ad eum 
mifit , /ponte promittens quod ni- 
bil pateretur mali , tantum in 
fua fide veniret . Non dice qu'i 


Paolo fé quella Bafilica folTe quella 
ftclTa del Monte Gargano , o pure 
il Tempio dentro la medcfima 
Cittk di Pavia infignito del nome 
di S. Michele , che tutt’ora efi- 
He , e che alcuni Scrittori Pavefì 
han creduto fabbricato da Collan- 
tino Magno ; ma fi dee tenere 
fenza meno per fattura dei Re 
Longobardi . A noi però fembra 
che Paolo intcndelTe della Bafilica 
di S. Michele di Pavia , giacché 
fe Unulfo fi folle rifugiato nella 
Grotta di Monte Gargano, l’avreb- 
be efpreflb con termini corrifpon- 
denti a quelli che ufa dove paria 
di quello Tempio , che egli ef- 
prellamente chiama cap^q. lib.^ 
Oraculum S. Mtcbaehs Arehan- 
geli in Monte Gargano . Del Re 
Cuniberto fi sk , che nella ban- 
diera vi portava dipinto S. Mi- 
chele , fcrivendo lo ftclTo Paolo 
Diacono, cap.^i, lib.^. de G.L. 
che avendo egli fatto intendere 
ad Alachifio fuo nemico di deci- 
dere la forte delle loro armi colla 
monomachia , o fia col duello , 
quelli gli fece a fuo nome rifpon- 
dere : Hoc facere ego non poffum ^ 
quia inter contos Juos SanSìi Ar- 
cbangeli Miebaelis , ubi ego illi 
furavi, imaginem confpicio . Nel- 
le monete del Re Liutprando fi 
olferva pure l’imagine del Santo 
Arcangelo colle lettere SCS. MA- 
HEL, cioè SanHus Micbael(vid, 
tab.i. torn,i. Rer. Italie. ) onde a 

buo- 
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za, ma nobililTima parentela per aver fpofata Vanzia 
Tom.I. I H nipo- 


buona ragione l’ignoto Monaco di 
Monte Cafino fcrittore del ix. fe- 
colo, flMm. 3. Hijì. ap. Peirej^rin, 
in H/Ji. Princ. Loii^ob. chiama 
l’Arcangelo S. Michele Proiettore 
de’ Longobardi . Poft bitc ( cosi 
quello Storico ) dominantes Ita- 
liani^ Beneventum introeunt ad 
babitandum . Horum autem ( man- 
ca qui una parola , forfè Defen- 
far , ProteBor , Patronut ) Prin- 
ceps militia Cttkjiii exercitus Mi- 
chael extitit alrchangelus . Ma 
quella divozione fu anche pib fo- 
lennc ne’ Longobardi cilliberini, 
o Ila nel Ducato Beneventano , 
da che s’ impadronirono del Mon- 
te Gargano , celebre per la facra 
Grotta , che l’ Arcangelo S. Mi- 
chele fi degnò fui principio del fe- 
colo VI. di confacrare a fuo fpe- 
cial culto con replicate appari- 
zioni , delle quali parleremo a 
fuo luogo . Nè fu fenza premio 
quello loro peculiare ollequio verfo 
il Santo Arcangelo , narrandoci 
Erchempcrto, nuni.^y. Hijior. e 
l’Ignoto Cafinenle nim.2^. HiJlor, 
due vittorie riportale dai Longo- 
bardi fopra i Napoletani , o ila- 
no Greci , nel giorno 8. di Mag- 
gio anniverfario dell’ apparizione 
di S. Michele nel Monte Garga- 
no , e perciò meritamente attri- 
buite al potente patrocinio di lui 
prelTo r Altiflimo per i fuoi de- 
voti Beneventani Longobardi . La 
prima di quelle vittorie avvenne 


circa l’anno ó^y. , in cui clTen- 
dofi portati i Greci per faccheg- 
giare la grotta del Gargano , ac- 
corfe tolto colle lue armi Gri- 
nioaldo 1 . Duca di Benevento , 
che poi pafsò nell’ anno 662. ad 
clTer Re de’ Longobardi , per di- 
fendere quel facro luogo dalle ra- 
paci mani de’ Greci , e con tal 
bravura l’ inveiti , che fatta di elfi 
grande llrage , l’ obbligò a retro- 
cedere . Di quefta prima vittoria , 
febbene Erchemperto ne feriva con 
qualche ofeurith, non accennando 
il tempo , e le circollanze della 
medefima , tuttavia ne abbiamo 
chiara tellimonianza prelTo Paolo 
Diacono, cap.^y. lib.4. de G. L. 
ed è creduta quella llelTiv^yittoria, 
della quale fi fa menzione negli atti 
dell’Angelica Apparizione nel Gar- 
gano ( ap. Ugbet. in Epife. Sipont.) 
L’altra vittoria, della quale parla 
oltre Erchemperto anche l’Ignoto 
fu riportata dai Longobardi di 
Capua fopra i Greci di Napoli 
nell’ anno 85 o. Ma non citante 
la prima feonfitta data ai Greci 
dal Duca Grimoaldo I. , torna- 
rono quelli dappoi nell’anno 553. 
ai danni del Monte Gargano , e 
vi riuìcirono pur anche con aver 
dato facco , c defolata la Bafilica 
di S. Michele . D’ uopo fu per 
tanto al Duca Romoaldo I. fi- 
gliuolo di detto Grimoaldo , per 
rellituire ed alTicurare in quel fa- 
cro luogo il culto dovuto a Dio 

ed 
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nipote di Coftantino Imperatore, fi ribellò al Re Carlo. 

In 

ed all’ Arcangelo di darne la cura mónianza ; e Io (leflTo diciamo del 
a Barbato Santo Vclcovo di Be- Principe Sicardo , il quale pofe in 
ncvento, incorporando cos'l quella una lua moneta, che è la fella 
vcnerabil Grotta infieme col Ve- della feconda ferie , il nome di 
fcovato di Siponto alla Chiela Be- San Michele ; e di Radelgifo I. 
neventana in aEì. S. Barbar, ap. in una moneta del quale , che è 
Vgbell. Epifc. Benev. e fu que- la terza della feconda ferie , fi ve- 
llo un nuovo vincolo di divozione de imprelTo il nome dello flcflb 
per i Longobardi Beneventani ver- Arcangelo , clfendo ben noto agli 
lo S. Michele, del quale favella- eruditi, che le imagini ed i nomi 
remo altrove . Non furon paghi de’ Santi , che fi veggono nelle 
i Duchi di Benevento, che l’Ar- monete degl’ antichi Principi , Re 
cangelo lor tutelare venerato folfe ed Imperatori , ed in quelle delle 
nel Gargano, ma ne propagarono particolari Cittk , non per altro 
eziandio la divozione ne’ loro do- fine vi furono pilli , che per fare 
min;. Quindi leggiamo, in not. palefe la fpecial protezione, che 
ed cap. 5. lib. i. Cbron. Cafin. di que’ Santi tenevano delle refpet- 
Scauniperga moglie di Gifolfo II. tive nazioni e Citt^ , e per tri- 
Duca di Benevento , che avendo butar loro in tal modo un folen- 
ridotto a facro ufo un Tempio ne attellato del pubblico olfequio. 
d’ idoli , che era nel Monte Ca- Cos'l nelle monete de’ Duchi di 
fino , facendolo confacrare a Dio Napoli fi vede imprelfa l’ imagi- 
fotto il titolo del principe degli ne di S. Gennaro Martire Vefeo- 
Apolloli ; vi erefle per attellato vo di Benevento , e noi ne pof- 
dell’Abbate Giovanni tre altari de* fediamo una di Sergio Duca non 1 

dicati all’ Altilfimo , il primo in pubblicata dal Muratori, diff.zj, 
onore di San Pietro , l’altro della Antiq. Italie. ^ febbene non fap- 
Bma Vergine , ed il terzo di S. Mi- piamo a quali de’ cinque Sergi! 
chele. Anche Arigifio primo Prin- Duchi di Napoli poITa appartene- 
cipe di Benevento fece edificare re . In quelle de’ Principi Nor- 
un Tempio in loco qui dicitur manni Re di Sicilia e di Napoli 
AltiJJimus , che fu poi dedicato la BeatilTima Vergine , e in quel- 
a Dio a nome e memoria di que- le de Dogi di Venezia S. Mar- 
llo gran Santo , come in apprelTo co Evangelilla , e per conto di 
vedremo . Del Principe Sicone fe San Michele 1 ’ imagine di lui 
ne ha nelle riferite due monete, fi olferva nelle monete di Filip- 
e nella feconda dell’altra ferie, po VI. e di Lodovico XI. Re 
la pih autentica e manifeda tedi- di Francia , di Ferdinando I. e di 

Alfon- 
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In fuìs aureis ( fcrive Enchemperto ) ejus nomen ali(}uan- 

H 2 diti 


Alfonfo IL Re di Napoli, in quelle 
de’ Duchi di Bar , ed in altre ; 
e per accennare alcune monete 
delle Citt^ dello Stato della Chie- 
fa , in quelle dell’alma Citth di 
Roma (1 veggono i gloriofi Apo- 
floli Pietro e Paolo , in quelle di 
Ancona S. Ciriaco Vefeovo , di Al- 
coli S. Emidio Vefeovo , di Bolo- 
gna S. Petronio Vefeovo , di Ca- 
merino S.Anfovino Vefeovo e S.Ve- 
nanzio Martire, di Ferrara S.Mau- 
relio Vefeovo , di Fermo S. Savi- 
no Vefeovo , di Forlt S. Mercu- 
riale , di Macerata S. Giuliano , 
di Perugia S. Ercolano Vefeovo , 
di Pefaro S. Terenzio Martire, di 
Recanati S. Flaviano , di Rimino 
S. Gaudenzio Vefeovo , di Siniga- 
glia S. Paolino Vefeovo , di Spo- 
leti S. Ponziano , e di Urbino 
S. Giorgio . Del riferito Principe 
Radelgifo abbiamo un’altro atto 
non meno folenne della divozion 
fua verfo il Santo Arcangelo Miche- 
le nel Capitolare formato nell’an- 
no 848. per la divifione del Prin- 
cipato di Benevento , onde furfe 
l’altro di Salerno , della qual di- 
vifione tornerà luogo di ragionar- 
ne , imperciocché clfendo rimafto 
in fuo potere il Monte Gargano , 
fi obbligò con Sinocolfo nuovo 
Principe di Salerno di non mole- 
ftare que’ Longobardi del Princi- 
pato di Salerno , che farebbero 
palTati per gli Stati fuoi a moti- 
vo di portarli a vifitare quel fa- 


cro luogo . Et dimittam ( cos*» 
al HMOT. 8. del Capitolare , apud 
Peregrin. in H/Ji. Princ. Longob. ) 
omnes bomines ’vefh<e potejlatis 
ire ad venerabilem Ecclejiam 
B.Archangeli Miebaelis reEìo iti- 
nere , quomodo temporibus ante- 
cejforum nojirorum illue ibatur , 
Jine Omni contrarietate , atque 
contradiEìione mea , (y omnium 
bominum , qui in mea potejìate 
habitant , xel babitaverint , me 
vivente , Ó* falvi vadant , 
redeant a nojira parte per meam 
voluntatem , excepto Divino ju- 
dicio ; che voi dire l'alvo ciò che 
potelfe accadere ai pellegrini per 
divino volere o di morte o di al- 
tra difgrazia . Quello palTo ci. da 
a divedere quanto frequente folTe 
la divozione de’ Longobardi nel 
portarli a vifìtare la Grotta del 
Gargano , e quanta diligenza po- 
nelfero i Principi di Benevento 
nel garantire chi divoto vi anda- 
va . Del rimanente non mancò 
in Benevento co’ Longobardi la 
fpecial venerazione verlò l’Arcan- 
gelo S. Michele , in onor del qua- 
le gl’ antichi Beneventani dentro 
le patrie mura erigerono a Dio 
molti Tempj , de’ quali oggidì 
non rimangono che i nomi nelle 
vctulle memorie , e faviamente 
ordinarono, che l’epoca de’ pub- 
blici Magillrati non da altro gior- 
no incomincialTe , che dal dì otto 
di Maggio , giorno memorabile e 

facro 
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///« figurar i placuh j fcbedas' fimi liter aliquanto ju[fit tem-^ 

pare 


lÀcro per T apparizione di S. Mi- 
chele nel Monte Gargano { Sta- 
tut. Benevent. cap.i. lib.i.) fic- 
come tutt’ ora fi pratica , vene- 
rando anche in oggi la Cittk di 
Benevento per uno de’ fuoi prin- 
cipali Protettori il gloriofiflìmo Ar- 
cangelo S. Michele : e perchè noi 
avvertimmo , che ad ogni modo 
non foleva farl'egli alcuna annua 
ofTerta , come per altri Santi fi 
cofiuma , prefa quindi occafione , 
in un pubblico Confeglio tenuto nel 
giorno otto di Maggio del 1750. 
il facemmo di bel nuovo accla- 
mare per Protettore e Padrone 
della Cittk di Benevento , e de- 
cretargli un’ annua oblazione di 
cera da prefentarfi nel giorno zp.di 
Settembre nella chielà di S. An- 
gelo a Sajfone polla fuori della 
Porta Somma , che è la più an- 
tica , che in oggi fia in Bene- 
vento , febbene rinovata dopo i 
tremuoti del fecolo palfato . 

L’ ultima moneta della noflra 
ferie appartiene al Principe Sicar- 
do figliuolo di Sicone , a cui fuc- 
cedette nell’ 833. Si vede T effigie 
fua colle lettere SICARDV. Nel 
rovefeio la Croce colle lettere S. I. 
forfè fignificanti Salus Imperli . 
Nel contorno VICTORV PRIN- 
CI ed in fondo CONOB. Quelle 
lettere VICTORV PRINCI che 
pur fi leggono in due monete di 
Grimoaldo ^ che abbiamo di fo- 
pra fpiegate , voglion dire VI- 


CTORIA PRINCI PIS . Quella 
medefima leggenda affai più feor- 
retta s'incontra in alcune monete 
degl’Augulli di Collantinopoli . In 
una di Collantino Pogonato fi ha 
VICTORV VIVIX . In una di 
Maurizio VICVOAI AVTOVA, 
che non può fignificare altro che 
ViBoria Augufiorum . Noi ne ab- 
biamo una d’oro rapprefentante 
da una parte la tella di un’ Im- 
peratore barbato con diadema cru- 
cigero , ed all’ intorno quelle let- 
tere DNS VICTORIA , e nel 
rovefeio una Croce , dalla parte 
delira della quale vedefi un A , 
nel contorno VITIRV PRINPI, 
cioè ViBoria Principis , ed in 
fondo CONOB . Noi crediamo 
che fia quella lleffa di Giullinia- 
no Imperatore , che cosi deferivo 
il Banduri . DNS VICTORIA . 
( fic ) Jujlinianus barbatus cum 
fiemmate crucigero a fronte , 
ad peBns cum paludamento ^ glo‘ 
bum cruci^erum tenet dextra . 
lySTI RV PRINPI (fic) in me- 
dia area crux: a dextris A in ima 
parte CONOB . Nummus hic ra- 
rtffimus e/i , nec extat apud Me- 
diobarbum . Altra differenza non 
v’è tra quella moneta e la nollra , 
che in quella parola IVSTl del 
rovefeio ; ma ad ogni modo a noi 
fembra che fia la medefima , e che 
chi la comunicò al Banduri leg- 
geffe IVSTI ove dicea VITI , co- 
me chiaramente fi vede nella nollra. 

Paffia- 
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fare exarari , reliqua autem prò nihilo duxit obfervanda > 

mox 


Paflìamo ora a fplegàre le mo> 
rete della feconda ferie . La pri- 
nia rabbiam veduta prelTo il Ca> 
ronico de Vita. Nella parte an* 
tenore vi è , oltre una picciola 
Croce, un monogramina indicar* 
tc il nome GRIMOALDVS . 
Nell’ altra facciata è la Croce in 
mezzo a due lettere greche a. v , 
che nell’ alfabeto di quella lingua 
fono la prima e 1’ ultima lettera. 
Nella Croce viene lignificato Ge- 
sù Grillo , onde vedendofi quella 
collocata in mezzo a quelle due 
lettere alfa ed omega, altro non 
vuol ciò denotare , che egli è il 
principio , ed il fine , come diffe 
di fe ficlTo preOb S. Giovanni , 
cap. I. -verf. 8. ^poc. Ego fttm 
jììpba , cr Omega , principium, 
Ù" finis. All’intorno leggefi BEN- 
BENTV . Non abbiamo accenna- 
to di lopra nello Ipiegare le mo- 
nete di Sicone alcuna colà della 
pronuncia del B. in vece di V. , 
c neppur crediamo di doverne fa- 
vellare al prefente , per eflere s'i 
fatto fcambiamento di lettere negl’ 
antichi monumenti, anche de’ gen- 
tili , tanto frequente , che nulla 
più . A quale de’ Grimoaldi ap- 
partenga quella moneta , le al 
figliuolo diArigifo, di cui abbia- 
mo già riferite tre monete , op- 
pure a Grimoaldo IV. che fu fuo 
Tclbriere fuccedutogli nell’ 8 o 5 . 
per elTere egli mancato fenza pro- 
le mafcbile , noi noi fappiamo. 


Quello Grimoaldo era cognomina- 
to in lingua Tedefca , della qua- 
le una volta fi fervivano i Lon- 
gobardi f Fid. leg. Langob. tj. 
tit. 14. lib. I. ) Storefaiz , che 
vuol dire , come fpiega l’ Anoni- 
mo Salernitano , cap. zp. Cbro^ 
nic. ante obtutum Principìs 
Ó* Regum m/lites bine inde fe- 
dendo pr<eordinat . Due cofe me- 
ritano ad ogni modo olTcrvazio- 
ne in quella moneta . La prima 
è il nome della Città di Beneven- 
to impreflb nel rovefeio dove mi- 
rafi la Croce colle lettere greche 
A. , richiamandoci ciò a memo- 
ria quel che abbiamo letto , che 
fu poi ordinato da Carlo Calvo 
per le monete degli Stati fuoi , 
in EdsEì. Pijìenf. cap, 11. , cioèt 
Ut in denariit nova nofira mo- 
nete., ex una parte nomen noftrum 
babeotur in gyro , & in medio 
noftri nominis monogramma , ex 
altera vero parte nomen Civita- 
tis Ó* in medio Crux- babeatur ► 
L’ altra fi è il monogramma dt 
Grimoaldo , che fi vede nel dirit- 
to , e che è il più antico mono- 
gramma , che noi abbiamo olTen- 
vato de’ Principi di Benevento . 
£' quello monogramma fcritto in 
modo ; quod fcilicet magie, intel- 
ligi , quam legi promptum eft , 
come di sì fatta maniera di Icri- 
vere alcuna parola in compendio, 
ed in certo giro di lettere intral- 
ciata dilTe Simmaco .. Di quelle 

note 
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mox rebelUonis jmgtim initiavit , Lafciaio dunque di 

por- 


-notc compendiarie , che frequen- 
temente fi veggono nelle antiche 
ifcrizioni , ularono i Litografi per 
fupplire alla mancanza del mar- 
mo , o per correggere qualche er- 
rore corfo nella incifione . La llcf- 
fa induftria fi olfcrva aver tal- 
volta adoperata i Greci ed i Ro- 
mani nelle lor monete per farvi 
capire le ifcrizioni che vi pone- 
vano, e che l’angufta forma del- 
la moneta non poteva ricevere 
che in qualche modo con figle 
abbreviate . Vegga il Lettore fe 
da ciò che da prima infegnò di 
fare la neceflitìl , avelfer poi ori- 
gine i monogrammi introdotti a 
denotare il proprio nome . Anti- 
co è 1’ ufo di quelli monogram- 
mi , ma più frequente fi olferva 
nel fecolo vii. continuato poi per 
qualche fecolo , come può vederli 
nelle vetulle carte degli Augulli, 
de i Re, e di altri Principi, Ve- 
feovi , e Magnati , e negl’ anti- 
chi monumenti de’ Romani Pon- 
tefici. Eginardo fcrive che Carlo 
Magno fu il primo tra i Re di 
Francia , il quale ut imperitiam 
hanc ( cioè di fcrivere ) bonefto 
rifu Juppleret , monogrammatis 
ufum , ioco proprii figni inve- 
xit ; il che vuol .dire , fecondo a 
noi fembra , che Carlo per rico- 
prire , non giù che elfo non fa- 
pefle fcrivere , ma si bene l’ im- 
perizia fua nel formare buon ca- 
rattere , introduceU'c nella Corte 


di Francia' la pratica di munire 
le carte col monogramma , elTcn- 
do ben noto agli eruditi che Car- 
lo Magno oltre elTcre flato fau- 
tore e propagatore delle arti li- 
berali nella Francia , nella Ger- 
mania , e nell’ Italia, egli mede- 
fimo le coltivò e le apprefe prin- 
cipalmente fotto la fcuola di Pie- 
tro Diacono Pifano Maellro di 
Grammatica da lui creato Prefi- 
dente delle fcuole del fuo palazzo 
in Francia , e pofeia fotto la di- 
rezione del celebre Alenino Pre- 
fidente delle medefime fcuole , e 
riflauratore delle lettere nella Gal- 
lia , fludiò Rettorica , Dialettica, 
ed Aflronomia , e ne fece del 
profitto , lo che ben può congettu- 
rarfi non folo per averlo lo (lelfo 
Alenino fcelto per uno degl’ in- 
terlocutori de’ due Dialoghi , che 
compole de Rhetorica Ò" Diale- 
Elica , ma anche dalle lettere che 
fcriffe in verfi a Paolo Diacono 
( cap. 15. lib.i. ebronic. Cajin.) , 
dall’ epitaffio che compofe per il 
fepolcro di Adriano I. Papa mor- 
to nel d'f Santo del Natale del 
Signore dell’anno 75)5. che fi ha 
negli Annali Ecclefialtici , e dagl’ 
altri monumenti della letteratura 
di Carlo , che fi hanno nella ce- 
lebre raccolta Vecera AnaleEla del 
dottifiimo Monaco Benedettino Gio- 
vanni Mabillone , e negli Annali 
Benedettini . Del rimanente Car- 
lo Magno non fu il primo tra i 

Re 
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porre ficcorae aveva fatto per lo paflato il nome del 

Re 


Re di Francia ad ufare il mono- 
gramma , perchè anche (jualche 
altro Re prima di lui l’ adoperò t 
tutta volta da e(To fino a Filip- 
po III. fu in quella Corte co- 
llante r ufo di porre il mono- 
gramma . Quello comunemente 
chiamava!! cbaraBerem nomini^ 
fotte le formole feguenti : no- 
Jirum charaElerem impreffimus , 
nofiri nominis cbaraElere (S" fi- 
glilo fignari Ó* corroborar} pra- 
ceptmus ; figlili nofiri auEiortta- 
te munir} ^ nojìr 'ique nomini s fub- 
ter }nfcr}pto cbaraBere , che al- 
tro non lignificano che il mono- 
gramma , il quale facendo rao- 
Ara di una fola lettera compren- 
de ad ogni modo tutte le altre 
lettere del nome , allo flclTo mo- 
do che gli antichi chiamarono 
"Monoebr ornata le pitture di un 
colore folo, come fi legge prelTo 
Plinio, hb, 33. cap.j. O* 
cap. 3. Quelle formole ci han fat- 
to fofpettare , che il monogram- 
ma ora s’imprimelTe a modo di 
ilampiglia, ed ora fi fcrivelTe dal 
Sovrano llcllò . Certamente alcu- 
ni monogrammi nelle vetulle car- 
te 1! vedono di carattere alfa! de- 
licato , e' con linee s! ben tirate, 
che par difficile il credere , che 
potcITcro fcriverl! a penna con 
tanta pulizia ed cfattezza . Meri- 
ta olTervazione , che ficcome in 
alcuni diplomi è fcritto nofin no- 


m'in'is cbaraElere corroborar} pr<e- 
cep 'imus , cosi in altri fi dice ma- 
nu propr}a fubfcnpfimus . Non 
abbiamo avuto fott’bcchi di que- 
lle carte legnate colla formola 
nofir} nominis cbaraElere &C. per 
fare il confronto tra i due mo- 
nogrammi , onde oflcrvare fe vi 
è divario tra quello che fi afle- 
rifee fcritto di propria mano , e 
r altro che fi ordina d’ imprime- 
re . Per quel che fi appartiene ai 
Principi di Benevento il Murato- 
ri , D}Jfert.i^. Ant'iquit.. Italie. 
e l’Abbate Gattola han pubblicato 
molti monogrammi e fuggelli ad 
effi fpettanti.. Noi ne prelentiamO' 
al lettore quattro , de’ quali il i.. 
il III. ed il IV. l’abbiamo traferit- 
ti dai diplomi , che fi conferva- 
no nella Biblioteca Beneventana,, 
ed il ir. da un diploma inedito 
da noi acquillato di Landolfo II.. 
dell’anno P51. oltre i tre mono- 
grammi di Grimoaldo , di Sico- 
ne, e di Sicardo imprelTi nelle lor 
monete .. In tutti quelli diplomi 
fi dice , manu propria fcripfi- 
mus , ovvero fubfcripfimus ,, ed 
in fatti i monogrammi fono chiar 
riffimamente formati di lor ma- 
no con penna , e ferirti fecon- 
do il collume degl’ Imperatori’ 
di Collanrinopoli , c di altri Prin- 
cipi , con cinabro , o- minio .. 
Avremmo anche dati i fuggvili 
di cera colle imagini e nome de’ 

Prin- ' 
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Re Carlo ne Soldi d’ oro della fua Zecca , e nelle 

carte. 

Principi , che gi^ furono impref- egli ingenuamente confefsa cfse- 
fi in queAi diplomi , e de’ quali re cofa molto ardua il volerne 
le ne veggono ne’ mcdefimi i fe- dare un adequata fpiegazionc ; fe 
gni , ma oggidì piìl non efiftono , non che avendo oflcrvato il Mo- 
o perchè Imarriti , o perchè colti faico della Chiefa di S. Agata Mag- 
da altri . Di quefti furti , non gih giore di Ravenna , nel quale fi ve- 
di fuggelli di cera , ma di luggelli de l’ immagine di Crifto Signor no- 
d'orojche talvolta ufaròno gli Au- Aro ledente in mezzo a due An- 
guAi ne’ lor diplomi A lagna Ugo geli in piedi con canne in mano; 
Abbate dell’ infigne MoniAero di Smcurrtc illico (die’ egli) illud 
Farfa nell’opufcolo De deJìruEì/o- Apocalypfeos , ubi Joannet An- 
ne Monajieriì fui compoAo circa ^etum ’vidit , qui auream arun- 
r anno 998 e pubblicato dal Mu- dinem gerebar: aie enim cap.zi. 
ratori, Diffen.-ji- Aneiq.Iealic. Et qui loquebatur raecum, 

fcrivendo che i Monaci Farfenfi ,, habebat menfuram arundincani 
di quel fecolo decimo Sibilla Ah- „ auream , ut metiretur Civita- 
rea de Pnecepeis tollebant , ac „ tem , & portas ejus „ Quare 
ponebane Plumbea , qux modo nibil b<efieavt ajferere , brtedtBoe 
apparine . • Angelos cum arundinihus , nei 

La feconda moneta è del Prin- alias quojcumque cum baculis , 
cipe Siconc SICO PRINCEPS . aue virgis , bunc ipfum ab Evan- 
Nel rovefeio A vede 1 ’ cfhgie gelifta Jeanne deferipeum repr<e- 
dell’Arcangelo San Michele , che feneare . Aliam infuper 
tiene nella deAra una verga , o -valde confonam ineerpveeaeionetn 
Aa una canna , e colla AniAra fuffeie nobis Pachymeras in Pa- 
una Croce , c nel contorno MI- rapbrafi ad Sancium Dionyjtum 
HALL ARHANGELV ONO , Areopagieam De CxleAi Hierar- 
in vece del CONOB . QueAa dei\z inBiblioeb.PP. eo.z.pag\%j. 
moneta è riferita dal Muratori , §.5. ubi inquie . „ Virgas Angclo- 

àijjeveae.z'j. Aneiquie. Jealic. Il „ rum dcAgnare Regiam , & Du- 
dotto Prelato Giovanni Ciampi- „ calem dignitatem , reflamque 
ni Veeer. Monim Pare. 1. cap.i^. „ rerum divinarum ordinationem: 
a lungo ragiona del vario ulo „ bajìas (Ji bajlas vacare liceae) 
del Bacolo preffo gl’ ccclefiaAici „ & fecures , vim diAìmilia divi- 
non meno , che préifo i laici , „ dendi , virtutumque difeemere 

ma circa la rapprefentanza degl’ ,, valcntium acumcn , Se aflivita- 
Angcli con la verga in mano „ tem, atque tllicacianj. „^/- 

ius 
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carte , o fiano ftrumenti , 
'Tom.I. 

bus ego fatis perfuafus tandem 
acqutevi . E veramente la Chida 
ricevette le immagini degl’Angeli 
dalle facre carte , onde come in 
quelle ci vengono defentti da 
Ifaia, da Ezzecchiele , da Danie- 
le , da S. Giovanni , e da altri , 
cosi ella fì diede il penderò di 
farli rapprefentare : e per elpri- 
mere le loro proprietà naturali e 
fpirituali fu d’ uopo che adattan- 
dod eda all’ umana capaciti , at- 
tribuifl'e loro ciò che non hanno 
nella loro fpirituale natura , cioè 
il corpo giovanile e bello , per 
clprimere la loro immortaliti, le 
all , per additare la velociti c 
prontezza nell’ efeguire i Divini 
voleri , le veftimenta candide , 
per dinotare la lor puriti , ed al- 
tri ornamenti , che d leggono 
efpreld ne’ facri libri , e d veg- 
gono poi effigiati ne’ vetufli* mo- 
numenti Criltiani . Sappiamo che 
nella Grotta del Monte Gargano 
vi era in que’ tempi efpofta a pub- 
blica venerazione un’immagine di 
S. Michele , onde può congettu- 
rarfi che l’immagine imprefla nel- 
la moneta di Sicone fo(Te fatta 
a dmiglianza di quella . 

La terza moneta fi poffiede 
dal Canonico de Vita . In una 
facciata vi è imprefla una fpiga 
di grano, o d’altro frutto aperta 
e divifa in due rami con le let- 
tere nel contorno RADELHHS 
PKINCEPS cioè Radelgilo Prin- 


e Diplomi, uno de’ quali 
I u ha 

cipe , il quale nell’ 8jp. fuccedè 
a Sicardo , di cui fu Teloriere . 
Ratelchijius fublimatus ejì Prtri' 
ceps , qui fttit Tbefaurarius il- 
hus , Ò* Gamalus , cioè de fua 
cognatione , come è fcritto nella 
Cronica della Cava . Nell’ altra 
parte d vede una Croce , che ne’ 
luoi angoli ha quattro raggi , e 
nel contorno legged MICHAEL 
ARHANG. Sotto quefto Princi- 
pe , decome abbiam detto di fo-' 
pra , fegul la dividono del Prin- 
cipato Beneventano ; fe a ciò pof- 
fa alludere quella fpiga divila in 
due rami , oppure alla ubert^ de- 
gli Stati Tuoi lo vegga il Lettore . 

La quarta moneta d ha predo 
il Muratori , loc, cit. Nel diritto 
vi è una Croce colle lettere 
HLVDOVICVS IMPER, nel ro- 
vefeio d legge BENEBENTVM. 
Non abbiamo indicato nel dife- 
gno la qualità del metallo di que- 
lla moneta , perchè ne è man- 
cante anche quello del Muratori . 
L’ Imperatore Lodovico nomina- 
to in queda moneta è Lodovi- 
co IL Auguflo , che circa 1 ’ an- 
no 871. dimorava in Benevento. 
Fin dai primi anni di quello Se- 
colo IX. gli Arabi feguaci dell’em- 
pia religione di Maometto detti 
Ifmaeliti, Saraceni, Agareni , ed 
anche Pagani , che nel fecolo vir. 
felicemente dilatarond per l’Ada, 
e per 1 ’ Affrica , e pofeia nel fe- 
colo vili, fottomifero al loro im- 
pero 
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fi ha nella parte terza della Cronica deirinfigne Mo> 

nifte- 


pero le pili fiorite parti della Spa- 
gna , avevan meflb piede nell’lfo- 
la di Sicilia , (ebbene non ne di- 
veni fiero prefio padroni , e dal- 

la Sicilia pafiarono poi a fare del- 
le conquilte fopra i Greci nella 
Calabria ; e indi ne’ dominj del 
Principe di Benevento , e nelle 
rimanenti Provincie d’ Italia con 
gravifiimo danno di quefie . Fu 
^ quindi obbligato Gregorio IV. di 
fortificare la Citth d’ Ofiia , che 
dal fuo nome chiamò poi Grego- 
riopoli {Anafiaf.in Vit.Gregor.lV.) 
e Leone IV. di fare lo fteflb nel- 
le Citt^ d’Orta , di Amelia , e di 
Porto , e di riattare le mura di 
Roma , e di cingere la Bafilica 
Vaticana di mura , bafiioni , e por- 
te, onde fi formò la Cittk Leonina, 
affine di prefervarla da maggiori 
oltraggi, giacché que’ barbari ave- 
vano ardito di fpogliarla de’ fuoi 
tefori (Anaftaf. in f'it. Leon. IV. ) 
Tclelc , Alife , Supino, Bojano, 
llernia , il Cafiello di Venafro , 
ed il Monifiero di S. Vincenzo di 
Volturno , uno allora de’ piò ric- 
chi d’ Italia , efperimentarono io- 
pra tutti i luoghi del Principato 
Beneventano il maggior furore 
de’ Saraceni . Da tanti mali cir- 
condato .^dclgiio Principe in que’ 
tempi di Benevento implorò l’aju- 
to dell’ Imperatore Lodovico li. 
perchè colle fue armi lo foccor- 
reflc , e lo liberafie da cosi for- 
midabili ed inumani nemici. Dum 


& oppida ( cosi lo fteflb Adelgi- 
fo nel fuo Capitolare, num.\ii.) 
(S^ villa plurima a Paganie , 
(cioè dai Saraceni) cremata funty 
Ò* nofiris exigentibus meritis fa- 
pius cremantur , Ó* difperduntur . 
Vi accorfe torto l’Augufio Lodo- 
vico nell’ i66. con poderofo efer- 
cito , e pollo fubito l’ afiedio alla 
Cittk di Bari occupata nella Pu- 
glia al Principe Adelgifo da que’ 
barbari , prefe indi Matera , e Ve- 
nofa , prefidiò Canofa, ed in una 
parola nel corfo di quattro anni , 
che tanto durarono le azioni orti- 
li , s’ impadronì di quanto i Sa- 
raceni occupato avevano ai Greci 
in Calabria , fuori della C.itt^ di 
Taranto , e ricuperò al Principe 
di Benevento gli Stati di Puglia 
toltigli da quegli Infedeli . L’ ul- 
tima piazza a renderli fu la Cit- 
tk di Bari , la quale dopo aver 
refirtito quattro anni ad uno rtret- 
to blocco; alla fine nell’anno 871. 
fu i primi del mefe di Febrajo 
cedette alla forza delle armi cri- 
ftiane , che vi fecer prigione an- 
che il Snidano di que’ Saraceni . 
Rafiettate a quefto modo le cofe 
del Principato Beneventano , do- 
po aver vifitato il Santuario del 
Monte Gargano , che gli ftefii Sa- 
raceni avevano in quelli tempi 
porto a facco , ed a rubba , tor- 
nofiene l’ Augufto Lodovico trion- 
fante in Benevento (^Anonym. Sa- 
lir ni t. cap.iió. ebronic.) e qui- 
vi, 
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niftero di S. Sofia di Benevento preffo 1’ Abbate Fer- 

I 2 dinan- 


TÌ , o per prender ripofo dopo 
unte fatiche , o per altro moti* 
vo , fi rimanè coll’ Augnila Con- 
forte Angilberga per alcuni meli . 
In quella dimora dovettero i Be- 
neventani loifrire non pochi difag- 
gi da quella porzione di milizie y 
che era rimalla predo 1 ’ Augnilo 
Lodovico , la quale refafi infoien- 
te per le riportate vittorie , difpo- 
neva nella c itt^ a fuo talento ogni 
cofa ; ma piìl de’ Beneventani lom- 
mo dolore ne rifentl il lor Prin- 
cipe Adelgifo in vedere co’ pro- 
prj occhi Lodovico farla da allb- 
luto padrone negli Stati fuoi . 
Non può darti di ciò piò certo 
documento che la riferita mone- 
ta , dalla quale apprendiamo , che 
l’AuguIlo Lodovico in quello tem- 
po coniò denari in Benevento col 
iolo fuo nome . Eragli Adelgifo 
obbligato di troppo , e perciò ado- 
però dilfimulazione per qualche 
tempo ; ma alla (ine fcuotè il gio- 
go , e divenuto tutto furore , or- 
dita una congiura co’ fuo Bene- 
ventani , nel giorno 23. di Ago- 
flo dell’anno 871. fecela feoppiare 
contra Lodovico , il quale for- 
prefo dalla moltitudine, non aven- 
do come difenderti , dovette fof- 
frirc r alto aggravio d’ clfere fpo- 
gliato de’ fuoi tefori , e d’ elTer 
pollo dai Beneventani in carcere 
infieme colla tua moglie , e con 
Ermengarda fua figliuola ( Er- 
(betnp. mtn. 34. Hiji , , Lto Ojì, 


cap. 16, lib. i. ebronic. Cajirun. ) 
Vide allora Benevento , cd udì 
tutto il Mondo un si enorme e 
facrilego attentato fatto al mag- 
gior Principe della Crillianitk da 
chi di niente di meno gli era de- 
bitore , che di gnn parte degli 
Stati fuoi con tante fpefe , e fa- 
tiche , e collo fpargimento di tan- 
to fangue ritolta dalle mani de’ 
Saraceni . Nel mentre Lodovico 
era in prigione , Iddio moITc dall’ 
Affrica i Saraceni per vendicare 
un tanto oltraggio . Sbarcarono 
quelli in Salerno , e giuntane la 
nuova al Principe Aldegifo , tale 
fu il dilui timore , che rollo po- 
fe in liberti Lodovico , cui ad 
ogni modo obbligò a giurare fo- 
pra le facre reliquie di non pren- 
der vendetta dell’ accaduto , e di 
non entrare mai piò con armi 
cd armati nel Principato di Bene- 
vento ( Anon, Salernit. cap. x 1 6, 
ebronic. ) Si parti fubito 1 ’ Au- 
gnilo Lodovico , e riconofeendo 
da Dio la liberazione fua da cosi 
grave pericolo, glie lo autenticò 
con fondare nell’ Ifola di Cafau- 
ria prelTo il fiume Pefeara ( Jiter- 
num ) nell’Abruzzo , oggidì nella 
Dioccfi di Chieti , che elfo com- 
però nel mentre era di palTaggio 
per quelle parti alla volta di Ro- 
ma per dieci libre d’ argento nel 
giorno 22. di Novembre dell’ 871. 
da un certo Sifenando , una chic- 
la in onore della Santiflima Tri- 
niti 
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dinando Ughelli nel Tomo decimo dell’ Italia Sacra 

fra 


riti con un Moniflero di Bene- 
dettini , che poi fi dilfe di 5 . Cle- 
mente di Cafauria , ovvero di 
Cafa aurea per il corpo ripoftovi 
di S. Clemente Papa e Martire 
pochi anni prima tralportato dal- 
la Crimea in Roma , quale l’ Au- 
gnilo Lodovico ottenne in dono 
circa r anno 874. dal Pontefice 
Giovanni Vili. Quella è in breve 
tutta la Storia , che ha rapporto 
colla moneta dell’ Imperatore Lo- 
dovico IL 

La quinta moneta , che fi ha 
preflb il Muratori , Dijf. 27. Aa- 
tiq. Italie. , mollra da una parte 
un uomo con barba , vellito con 
regale ammanto , il quale attor- 
no il capo ha un giro di perle 
con fopra una croce , il che dk a 
divedere elTere una corona . Di 
quà , e di la della teda fi vedo- 
no due delle , e fopra la fpalia 
dedra una croce , al di fotto del- 
la quale fembra che vi dovefi'e 
edere il globo , di cui è mancan- 
te il difegno del Muratori . Nel 
rovefeio fi olTerva un monogram- 
ma contenente quattro lettere , 
che noi difponiamo a quello mo. 
do GEOR. 11 Muratori , feguendo 
r opinione di Angelo Beneventa- 
no , le ordina cosi GREO, e quin- 
di le fpiega per GREGORIUS , 
folpettando che quella moneta pof- 
fa appartenere a Gregorio eletto 
Duca di Benevento circa 1 ’ anno 
722. , benché egli non creda che 


i Duchi di Benevento prima del 
Principe Arigifo avedero tanta au- 
torith di batter moneta colla pro- 
pria immagine folamcnte , lenza in- 
lèrirvi il nome del Re Longobar- 
do riconolciuto da elfi per loro 
Sovrano . Concbiude .ad ogni mo- 
do , che da quello monogramma 
egli non fa cavarne altro nome, 
che GREGORIUS . Tuttavia a 
noi pare , che agevolmente quel- 
le lettere pofiano fpiegarfi fecon- 
do l’ordine in cui noi le abbiam 
polle per GEORGEUS . Riufei 
ai Greci nell’ 8pi. d’ impadronirfi 
di Benevento , difcacciandone il 
Principe Orfo figliuolo del Prin- 
cipe Aionc , il quale edendo man- 
cato di vita nel precedente an- 
no 8po. lafciato lo aveva al go- 
verno del Principato Beneventa- 
no nell’ eth di foli fette anni . 
Capo de’ Greci in quella azione 
fu Simbaticio Generale dell’ armi 
dell’ Imperatore d’ Oriente Leone 
fopranominato per la fua lettera- 
tura , e iàviezza il Saggio . Stet- 
te la Citth e Principato di Bene- 
vento folto il Greco dominio fi- 
no all’ anno 8p4. Da prima fu go- 
vernata dallo lleflb Simbaticio , 
e pofeia da Giorgio Patrizio fpe- 
ditovi dal greco Augnilo , fotto 
di cui accadde 1’ incendio della 
citth di Benevento narrato dall’ 
Anonimo Beneventano nel fram- 
mento , che ci è rimallo della lua 
fìoria de’ Longobardi , ap. Pere- 

grin. 
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fra grAnecdoti, in cui fi legge a quello modo nota- 
to il nome del Re Carlo : Kegnante domno plijfmo carolo 
magno rege francorum, langobardorum , feu patritio ro~ 
manoritm anno regni ejus vice fimo ìD’ fexto decimo. Firmamur 
nos domniis vir gloriojìjfimus grimitald fummus (5’ exitnim 

prin- 


grin. in Hijì. Princ. Langob . , in- 
cendio che arfe quafi per meli 
Benevento , cioè dalla Chiefa di 
S. Renato ( era quefta funata pref- 
fo la Portella dell’ Annunziata ) 
fino alia Porta Aurea . Mori dap- 
poi in Benevento quello Giorgio 
Patrizio , a cui fuccedè un altro 
Patrizio , che era in Bari , fotto 
il quale , reggendo in quello men- 
tre la Città Teodoro Turmaca , 
Guido Duca di Spoleti e Marche- 
fe di Camerino difcacciò da Be- 
nevento i Greci , tornandone quin- 
di in pofiTcìro i Longobardi . Ri- 
mettiamo ai parere degli eruditi 
il decidere fe la moneta di fopra 
riferita poffa appartenere al det- 
to Giorgio Patrizio . Che i Gre- 
ci dominalfero in quel tempo li- 
beramente Benevento, non vene 
ha dubbio ; ma che i Governa- 
tori per il greco Augnilo volef- 
fcro coniar monete con il loro 
nome foltanto, non fembra veri- 
fi niile in elfi tanta autorità . Ser 
potelTc dirli che dalla parte del- 
la tclla vi folTc qualche fegno 
di lettere , potrebbe crederli que- 
fta moneta battuta da Giorgio Pa- 
trizio mentre governava Beneven- 
to , perchè vi farebbe luogo a 
dire ancora , che quell’ immagi- 
ne non rapprefenti il Patrizio 
Giorgio , ma 1’ Augnilo Leone , 


come ve ne ha ogni verifimi- 
glianza dalla corona che porta 
in tella , da quella croce , fotta 
la quale doveva eflere il globo , 
marche tutte che non conveni- 
vano a Giorgio Patrizio , che per 
elfo governi il Principato di Be- 
nevento , al quale al più poteva 
elTcre permelTo di porre il folo 
fuo nome , che fi olTerva abbre- 
viato in quel monogramma im- 
prelfo nel rovefeio della moneta. 
Della fella e fettima moneta ^ 
che compiono quella feconda fe- 
rie delle monete Beneventane , la 
prima appartenente al Principe 
Sicardo , che noi abbiamo acqui- 
ftata dopo incifo il rame , e la 
feconda coniata da Siconolfo nel 
mentre pretendeva al Principato 
Beneventano, nulla dicianao, per- 
chè ne làrà quanto prima erudito 
il Pubblico , non meno di quelle 
che di altre molte monete delle 
Città del Regno diNapoli,dal dot- 
to Duca di Noja Giovanni Cara- 
fa polTelIòre delle medefime . Do- 
vremmo ora alcuna cola accen- 
nare della varia valuta di quelle 
monete corrilpondenic alla divcr- 
fa grandezza delle medefime ; ma 
per non npetere quel che è (lato 
già detto da altri , rimettiamo il 
Lettore alla Dilfcrtazione xviii. 
Antiq- Italie, del Muratori . 
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pritjceps gentil langobardoritm , per rogum -david reve^ 
rentljjìmi epifcopi JanSie nofìre beneventane ecclefie iSSc, 
la qual caria è data Beneventì in /acro noftro Palatio 
menfe J unto per IndiBionem dttodecimam , Indizione che 
cadde nell’anno fettecento ottantanove; e riprefo quin- 
di Tufo di coltivare la barba alla lunga (i) fi pole in 

una 


(i) Ad imitazione del Princi- 
pe Grimoaldo anche i fiioi fudditi 
riprefero l’ ufo di coltivare la bar- 
ba , ufo che in Benevento fi man- 
tenne finché vi durò il dominio 
de’ Longobardi . Nel fecolo xr. 
pafsò la Citth in potere de’ Papi , 
€ quantunque vi rimaneffero in 
ofTervanza le leggi Longobardiche, 
ed altre cofiumanze di quella na- 
zione , ad ogni modo quanto alla 
barba pare che venifle meno fé 
non apprefib i Laici , certamente 
nell’ ordine Ecclefiallico . Ci move 
a ciò credere non folo l’autoritk 
di Raterio di nazione Fiamingo 
Vefeovo di Verona , il quale de’ 
tempi fuoi ( vilTe egli nel feco- 
le X. ) dice nella parte il. de Con- 
tenui* Canonum , che in niente 
altro fi difiinguevano i Cherici 
dai Laici , fe non che fi radeva- 
no la barba e il capo , e porta- 
vano aìiqaantutam veftium diffi- 
militudmem , e quella di S. Pier 
Damiano , epift. 15. liL i. che 
fcrilTe : ReEiores Ecclejiarum tan- 
to mundanee niertiginis rotori im- 
pulfu , ut eos a jeecuJaribut bar- 
birajìum dividat , fed aBio non 
difeernat ; ma ancora un palfo 
della lettera X. lib.vm. di S> Gre- 


gorio VII. il quale ci attefia che 
il Clero della Chiefa Occidentale , 
ed in particolare il Romano in 
quel fecolo , ed anche prima usò 
di andare lenza barba: ^uemad- 
modum totim Occidental/s Eccìe- 
Jiit Clerus ab ipjis fidet Cbrtjiia- 
rue primordiis barbam radendi 
tnorem tenuità Ma quello non è 
tanto certo, che ne’ fccoli piò an- 
tichi fi olTcrvalTe dal (.lero limile 
rito, ìnfegnandoci il Canone xliv. 
del Concilio quarto Cartaginefe 
tenuto nell’ anno 3pp. che de- 
ricus nec cómam nutriat , nec 
barbam rodai , ovvero tondeat 
come hanno altri telli : E Sido- 
nio Apollinare fcrittore del v. fe- 
colo ci fa fapere , epifi.r^ lib,^.. 
che il Clero di Francia ai fuoi 
tempi ufava la chioma breve e la 
barba lunga . Fra i Monaci di Oc- 
cidente la pratica non fu cosi co- 
llante, trovandofi antiche imma- 
gini di Monaci co’ mullacchi e 
colla barba fe non lunga almeno 
rotonda , come può vederli nelle 
dottiflima opera del Ciampini Vo- 
terà monimenta , ed in altri li- 
bri, tuttoché nel Concilio tenuto 
in Aquifgrano nell’anno 817. per 
la riforma della difciplina Mona- 

Bica 
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una totale indipendenza . Quelle novità fommamenie 
difpiacquero ai Re di Francia, ed a Pippino fuo 
gliuolo . Si venne perciò ad aperta guerra tra di ef- 
fi , onde unitofi a Pippino anche il Re Lodovico fuo 
fratello s’incominciarono le azioni oftili nel 793., fic- 

come 

flica folTe fu di ciò decretato, ti vare la barba. Tra i Romani Pon> 
Can.ó. Ut in ^adragefma y nifi tefici Giulio II. eletto nel 1503. 
in Sabbato fanBof non radantur: fu il primo che di nuovo inco 
in alio autem tempore fernet per minciò a nutrire lunga barba . An- 
quitìdecim dies radantur , & in davano pertanto crefcendo le bar^ 
oSìavis Pafcbtt . Quel che è cer- be de’ ^neventani , ed a tal fe- 
to che nel fecolo xi. il Clero La* gno fi erano prolungate quelle de’ 
tino radeva la barba , onde an* Preti , che Pietro Lunello Vefco- 
che per quello conto veniva allo* vo di Gaeta nella vifita , che d’or- 
ra accurato da Michele Cerulario dine di Gregorio XIII. fece del- 
Patriarca di Coflantinopoli , in la Cictb e Diocefi di Benevento 
epifi. ad Pecr.Antiocb. Si thS\imh nel 1581. fu in obbligo d’ imi- 
dipoi la barba non meno dal Cle- mare una generale riforma alle 
ro che dai Laici di Benevento , barbe del Clero Beneventano , ne 
i quali fui cader del fecolo xii. pretiofo Cbrijii Sanguine perfun- • 
fi veggono con barba in una pit* dantur , come fi legge nel Sino- 
tura in pergamena inlerita nel ve* dico Beneventano, in ^Ippend. ad 
tulio Necrologio dell’antico Col- Synod. Maximil, de Patumbar. Per 
Icgio di S. Spirito di Benevento, quello decreto a poco a poco ven- 
e della laica Confraternitk eretta ne meno la barba del Clero di 
in detta Chiefa ^nno Mcxcvm. Benevento ; ma ad ogni modo vi 
Cr primo anno Pontificatus Do- rimanevano in ufo i lunghi mu- 
mini nojiri Tertii Innocentii, 0 “ fiacchi , orrido ornamento , che 
univer/alit Pap<e menfe Aprili , accorciò poi Giovanni BattifiaFop- 
prima IndiEìione in tempo di Pie- pa infigne Arcivefeovo di Bcne- 
tro Abbate di S. Spirito , e nello vento nel Concilio Provinciale , 
fieffo fecolo xh. l’Arcivefcovo di che celebrò nel 1^5^. tit.2y.%.%. 
Benevento , ed i xxiv. fuoi Suf* ordinando che i Preti ab fuperio- 
fraganei fi veggono colla barba re labio barbam ita tondeant , 
nelle porte di bronzo iftoriate del- ne /aiutare Corporis y & Sangui- 
la Chiefa Cattedrale di quella Cit* nit Cbrijii Sacramentum fumen- 
tk , opera di quel fecolo . Non - tibus impedimentum afferant . Per 
fappiamo fe anche altrove fi ri* cagion di quelli muftacchi , e per 
prcndefle cosi prefio l’ufo di col* 1’ ufo della lunga barba prelTo i 

laici 
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come ci attefta T Agronomo autore della vira di Lo- 
dovico il Pio; ma tale fu il coraggio di Grimoaldo, 
che feppe fare refiftenza alle armi Francefi , e confer- 
varfi li^ro padrone negli Stati fuoi fin che viffe . Ne 
rifentl ad ogni modo qualche danno il fuo Principa- 
to, 


laici fcrive ErnoUb Vefcovo Rof- 
fenfe , tom.i, Sptctle". Achtrìan. , 
che ai medefimi a fuoi tempi non 
fi dava a bcvere del facro Cali- 
•cc , perchè dic’egli : Evenit enim 
fre^uenter , ut barbati Ó* proli- 
xos habenter granar ( cioè i inu- 
llacchi ) dum poculum inter epu- 
las fumunt , prius liquore ptlos 
injìciant , quam ori liquorem in- 
fundant. Era antico ed ordinario 
collumf'di dare a beverc al po- 
}olo del Sangue del Signore per 
mezzo di una finola d’ argento , 
o d’oro, detta pure Pugillaris , 
Calamus , Siphon , c Arando , per 
cui fucciavalo dal Calice Mini* 
Arale , o (ìa àommunicale ; ma 
da ciò che fcrive Emolfo ci fac- 
ciamo a credere , che in que’ tem- 
pi fi foffe intralafciato in più luo- 
ghi quefto rito : onde per toglie- 
re gl’inconvenienti , che feco por- 
tava il dover approffimare alle lab- 
bra de’ fedeli il facro Calice , fi 
ftimò meglio di non ammetterli 
più alla partecipazione del me- 
defimo . 

Prima di terminare quefta no- 
ta vogliamo avvertire alcune co- 
fe fui Necrologio , che abbiamo 
di fopra citato . Fu quello inco- 
minciato nell’anno iip8. forfè 
perchè in quello (lelfo anno fi 


erigè in Benevento la Laica Con- 
fraterniili nella C.hicfa di S. Spi- 
rito . Certamente quella Confra- 
ternith non fi può credere più 
antica che di pochi anni dal leg- 
gerfi nel medefimo Necrologio , 
che l’ Abbate Abdenago fondato- 
re della Chiefa di S. Spirito mo- 
ri viti. Id, Augujii MCLXXXItl. 
In quello libro membranaceo che 
fi conferva nell’ archivio de’ Ca- 
nonici di S. Spirito , fono regiflrati 
non folo i nomi de’ Confrati de- 
funti per lungo corlb di tempo 
in poi , ma le parrocchie eziandio 
della Citt^ e Diocefi di Beneven- 
to aferitte a quella laica Con- 
fraterniA fin dai primi anni del- 
la fua erezione . Vi fono pure 
notate le preci , ed i riti co’ quali 
fi riceveano coloro , che defide- 
ravano di elTere ammefiì alla Con- 
fraternitù di S. Spirito , memorie 
tutte , che fc follerò giunte a no- 
tizia del chiarifiimo Muratori , 
forfè non gli farebbero fiate affat- 
to inutili per la Diflertazione lxxv. 
delle lue Antichità Italiane, nella 
quale tratta dell’origine delle pie 
Confratcrnitù de’ Laici , e dopo 
aver trovato qualche vefiigio di 
quelle Confraternitli in Roma fol- 
la Ime del fccolo ix. , ed in Fran- 
cia nell’ vili, e tx. fccolo , rica- 
vando 
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to, avendogli Pippino tolte tellmes 'Theatenfmm, ià Ur- 
bes^Qomt (crive Erchemperto , num.^. HilK, cioè par- 
te dell’ Abruzzo colla capitale di effo, che allora era 
Chieti,le quali città furono incorporate al Ducato di 
Spoleti. Morì Grimoaldo nell’anno S06. ed ebbe per 
fucceflbre Grimoaldo Storefaiz fuo Teforiere , che non 
tardò molto a far pace con Carlo Magno ^ià divenu- 
to Augufto fin dal giorno del Natale del Signore dell’ 
anno 800. , tale dichiarato per fua propria e fponta- 
nea volontà da Leone III. Sommo Pontefice, il qua- 
le per fìmil maniera riftorò in Occidente l’Impero Ro- 
mano, mancato da più di trecento anni in Auguflo- 
lo . Si obbligò il Principe Grimoaldo Storefaiz di pa- 
gare a Carlo un tributo di venticinquemila foldi d’oro, 
le non vi è errore nel tetto di Eginardo , in jìnnal. 
ap. Pa^. an. 812. num.g.^ giacché in altro dapoi dice 
lettemiìa . Da ciò che fcrive Romoaldo Salernitano , 
in Cbronic. fembra , che quetto Principe Grimoaldo fi 
fotte anche prima pacificato con il Re Pippino, e gli 
avette pagato tributo di fettemila foldi d’ oro , onde 
morto Pippino nell’ 810. è da dire che fi obbligò di 
pagare lo fletto tributo a Carlo dilui genitore, quan- 
Tom.I. K do 


vando ciò dalla legge xiii Lon- 
gobardica di Carlo Magno nella 
voce Gildonia fignifìcante adunan- 
za , focietk , o fraternità , e dal 
XVI. de’ Capitoli , che nell’ 852. 
fcrifle Incmaro Arcivefcovo di 
Retns ai Preti della fua Diocefì, 
ove più chiaramente fi fpiega il 
lignificato della voce Gildonia per 
pia Confraternitù di Laici ; dice 
che di quelle Confraternitù prima 
del fecolo xm. non è si facile il 
ritrovarne velligj tanto in Fran- 
cia , che in Italia . Da ciò com- 


prender fi può il pregio della Con- 
fraternitù di S. Spirito di Bene- 
vento eretta fui fine del xii. fecolo, 
febbene oggidì più non elida , fic- 
come neppure più efide 1’ antica 
Chiefa di S. Spirito, fondata dall’ 
Abbate Abdenago , la quale ef- 
fendo data profanata nel i<$88. , 
fu trasferito il Collegio -di S. Spi- 
rito nella Chiefa detta di S. Ma- 
ria di Codantinopoli , nè a rido- 
rare la vetuda laica Confrater- 
nltk di S. Spirito più fi pensò . 


.r 
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do non fi voglia fupporre che nello lleffo tempo pa- 
gafie due tributi, uno all'Imperatore, e l' altro al Re 
d' Italia . 

XIII. 

V Imperatore Carlo Magno nel fuo teftamento difpone 
del Principato Beneventano^ tutto che donato 
lo avejje alla S. Sede . 

I N quello medefimo anno 8o(5. l'Imperatore Carlo 
incominciando a fentire il pelo degli anni, come 
Principe prudente e faggio, fece col confenfo de’ Ma- 
gnati del Regno uno ^-umento di divifione degli Stati 
fuoi : trà Carlo , Pippino , e Lodovico nati da lui e da 
lldegarde fua moglie . L’ inviò pofcia per mezzo di 
Eginardo Aio Cancelliere a Papa Leone III. , non folo 
per atto di olTequio e di dipendenza ben dovuta in 

3 uefii cafi alla Sede Apofiolica , ma ancora perchè nel 
etto Arumento fi toccavano terre di ragione della 
Chiefa Romana , acciocché Aia Santità fi degnalfe di 
approvarlo e confermarlo , ficcome fece . Da queAo 
Arumento adunque , o fia teAamento , come è chiamato 
da S. Adone ArcÌA'efcovo di Vienna , atat. vi. Chronic. 
Tom. i6, Biblioth. PP. , e da altri , abbiamo {ap. Baron. 
an. 8o<5. §. i8. (f? [eqq. ) che a Lodovico il minore de’ 
figliuoli concedette la Linguadoca , la Guafcogna , la 
Provenza, la Savoja, il Lionefe, e la Valle di Sufa; 
a Pippino fecondo genito l’Italia, col determinar pe- 
rò queAa voce a fignificare quella parte d’ Italia , qua 
iSl Longohardia dicitur, e quafi tutta la Baviera, ed una 
porzione dell’ Alemagna ; ed a Carlo prim^enito la- 
fciò tutto il rimanente della Francia, efpreffo coi no* 
mi di AuAria e NeuAria, paefe vaAo poAo all’Orien- 
te , ed all’ Occidente , che fcorreva di là dal Reno , 
quafi tutta la Borgogna colla Valle di AoAa, la Tu- 
ringia, la SaAonia, la Frifia, e gran parte dell’ Ale- 
magna , 
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magna , oggidì la Suevia . Si fa quelHone fe difponef- 
fe ancora del Principato Beneventano, fopra il quale, 
ficcome abbiam veduto , non ottante la donazione fat- 
tane alla Chiefa Romana , ritenne egli diritto di So- 
vranità , e n’ ebbe tributo paffato poicia f uno e 1’ al- 
tro in Pippino fuo figliuolo come Re d'Italia. Il ce- 
lebre Annalifta Carlo Lecointe , Armai, Ecc/ef. Francar. 
an.Soó. w/m. 3<f. feguitaio dal dottiffimo Giuleppe Ago- 
Itino Orfi Maeitro del S. P. A. e pofcia ampliifimo Car- 
dinale non ha guari defunto con difpiacere di tutti i 
buoni , cap. io. aiJJ] del Domhi. Tempor. de' ha cre- 
duto di sì , portando egli opinione , che lotto il no- 
me generale di Lombardia alTegnata a Pippino venif- 
fe comprelb tutto ciò, che una volta era flato di di- 
pendenza del Regno Longobardico , al quale è indu- 
bitato, che appartenne il Ducato di Benevento. Che 
il nome di Lombardia competelTe puranche al Princi- 
pato Beneventano noi non ofiamo di porlo in dubbio, 
ben rapendo che i Longobardi partirono 1 ’ Italia in 
Traftiberina , ed in Ciftiberina ( i ) Alla prima diede- 
ro nome di Lombardia maggiore , fede della quale era 
Pavia, e quantunque mancalTe nel Re Defìderio il Re- 
gno de’ Longobardi in quella parte Traftiberina d’Ita- 
lia , tuttavolta i Franchi ne ritennero il nome , appel- 
landofi pur eflì Re de Longobardi per conto dell’ Ita- 
lia .' La parte poi Ciftiberina fu detta Lombardia mi- 
nore , e conteneva il Ducato di Benevento fecondo la 
fua antica eftenfione , ed il Ducato di Spoleti . Di mol- 
to li diminuì poi la Lombardia minore per le occu- 
pazioni de’ Greci nel Principato Beneventano , e ciò 
non oftante continuarono elfi a chiamare Lombardia 

K 2 le 

(1) Scrìvendo noi nella Cittk na quella che ì Longobardi dice- 
di Benevento abbiam dovuto mu- vano Ciftiberina, e parte Ciftibe- 
tare alcun poco l’ordine delle co- rina quella che elli appellavano 
fe c chiamare parte Traftiberi- Trafti^rina. 
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le pertinenze del medefimo, febbene paflate in loro do- 
minio. Tanto è vero, che fotto il nome generale di 
Lombardia poteva a buona ragione comprenderli an- 
che il Principato Beneventano . E che quella folle l' inten- 
zione deir Augnilo Carlo può ben congetturarfi , e con 
tanto maggior fondamento alTerirfi,quanto che abbiamo 
veduto di fopra colf autorità di Romualdo Salernitano , 
in Cbronic. che il Re Pippino ebbe dal Principe Gri- 
moaldo Storefaiz tributo di fettemila foldi d' oro . Ciò 
prefuppofto a noi fembra , che l' idea di Carlo folfe di 
dare al folo Pippino la Sovranità del Principato Bene- 
ventano , perchè nel medefimo linimento , o fia tella- 
mento , prevedendo pofcia il cafo , che Pippino ve- 
nilfe a premorire agl' altri due fratelli , vuole , che la 
porzione di elfo lì divida tra Carlo e Lodovico a quello 
modo : Kt bxc divi fio tali modo fiat , ut ab ingre(fu Italitg 
^ugufiam Civitatem , accipiat Carolus Eboreiam , Vitr~ 
cellas , rapiam , (3“ inde per Padum fiuvium termino cur~ 
reme ufque ad fines llegtenfium , (5 civitatem novam , 
atque Mutinam ufque ad terminos S. Petri (i) . Has civita- 
tes cum fuburbanis (fJ* territoriis fuis , atque Comitatibus , 
quje ad ipfas pertinem j quidquid inde Komam pergenti 
ad levam rejpicit de Regno , quod Pippinus babuit , una 


( 1 ) Erano gi^ in que’ tempi 
gli Stati della Chiefa , i quali 
non riconofcevano altro Sovrano 
che il Papa , nel politico e nel 
geografico fcparati c diftinti dal 
Reame d’ Italia , fìccome impa- 
riamo non folo da quelle parole, 
ufque ad terminos S. Petri , ma 
altresì dalla lettera m. fcritta da 
Leone III. a Carlo Magno circa 
r anno 812. , nella quale cosi è 
notato . De nofiris autem termi- 
nis injmuamus vefirte tranquillif- 
Jioia Imperiali potenti ^ , quia per 


cum 

intercejfwnem SanBa Dei Geni- 
tricis Jemperque Virginis Marix 
Domin<e nofìrx , Ó* Beatorum Apor 
Jìotorum Petri (S" Pauti , ÙT per 
vejìram prudenti ffmam ordtna- 
tionem , omnia fulva effe , Ó* / 7 - 
Ixfa exifiunt : a quo enim de il- 
lorum adventu ( cioè de’ Sarace- 
ni ) vejira nos exboravit fereni- 
tas , femper pofìera ( cioè pofto- 
ra ,-che vale a dire i polli ) Ó* 
litoraria nojìra ordinata habui- 
mus , Ù* habebimus cujiodias . 
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citm Ducatu Spoletano , batic portionem , fìcut praJiximus , 
accipiat Carolus . Quidquid autem a prxdiclls chitatibus vel 
Comitatibus Komam eunti ad dexteram jacet de prxdiSlo 
Regno , idejì portionem , quae remanfit de regione T ranfpa- 
dana una cum Ducatu Tufcano uftjue ad mare Auftrale , 
( 15 ’ ufc^ue ad Frovinciam , Lodovtcuc ad augmentum fui 
Regni fortiatur . Qui febben fi difponga dell’ Italia quoe 
ilf Langobardia dicitur già aflegnata a Pippino , ad ogni 
modo di quella parte di Lombardia Cilliberina non 
fi difpone , che del Ducato di Spoleti , comechè do- 
nato alla Chicfa. Si tace del Principato di Beneven- 
to , come pure della Baviera , filenzio che ci fa cre- 
dere , che non intendefle il faggio Augufto di difpor- 
re per allora di tutto il corpo degli Stati afiegnati a 
Pippino, e che quanto al Principato Beneventano, tut- 
toché tributario dei Re d’ Italia, e non efprelfo nella 
enumerazione delle pertinenze di quello Reame divife 
ira Carlo e Lodovico, fi riferbalTe Carlo di difporne 
in altro tempo, ficcome poi fece. Quel che è certo, 
che la fudetta divifione allora non ebbe effetto, forfè 
per la morte di Pippino e di Carlo accaduta prima 
di quella dell’ Augufio loro padre . 

X I V. 

Motivi per cui Carlo Magno non credette per allora 
di porre la Sede .Apojìolica inpoU'eJfo del Principato 
Beneventano , trattene alcune poche città 
della Campagna . 

XTE difpofe in fatti Carlo Magno, perchè elTendo 
1 \( fucceduto a Pippino nel Regno d’ Italia Bernar- 
To fuo figliuolo nell’ anno 8 1 j. quantunque Carlo per 
allora gli permeitelfe di prendere il tributo di fette- 
mila foldi d’ oro da Grimoaldo Storefaiz Principe di 
Benevento ( Romualdo Salernitam in Cbronic. ) ad ogni 

moda 
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modo dalla ftoria impariamo, che non gli diede poi 
nè la Baviera, nè il Principato di Benevento, ma ce- 
dè r una e 1’ altro a Lodovico , che folo gli rimane- 
va de' tre Tuoi figliuoli legittimi . Si fa ciò manifefto 
dal tributo che a quelli pagò lo fteffo Principe Gri- 
moaldo Storefaiz , ed altri Principi fuoi fucceflbri . 
Imperocché elTendo venuto a morte nel giorno 28. di 
Gennaio dell' 8 14.. nella città di Aquiigrano il grande 
e piiffimo Imperatore Carlo Principe tanto benemeri- 
to della Chiefa Romana , e fuccedutogli nell’ Impero 
e ne’ Regni Lodovico fiio figliuolo, lodo Grimoaldo 
Storefaiz nello fteffo anno8i+. rinovò con quelli nel- 
la medefima città di Aquifgrano per mezzo de' Tuoi 
Legati il trattato di pace, e fi obbligò pure di pagar- 
gli tributo di fettanta mila foldi d’ oro ( E^inhard. in 
Ninnai. e lo fteffo dappoi fecero Sicone e Si- 

cardo: e febbene degl’altri Principi fucceffori non lì fap- 
pia fe pagaffero tributo , tuttavia è certo, che riconob- 
bero per loro Sovrani gl’ Imperatori non meno della 
llirpe Carolina , che i Tedefchi , ed i Re d’ Italia , 
giacché al Re d’Italia propriamente competeva fopra 
il Principato Beneventano quel diritto di Sovranità , 
che già vi ebbero i Re Longobardi; diritto, che per 
r ingrandimento del Principe di Benevento fi era ri- 
dotto a poco più , che ad una lieve fubordinazione , 
godendo nel rimanente in quelli tempi i Principi di 
Benevento l’ ulb di tutte le regalie , ed il pieno efer- 
cizio dell’ autorità Principefca , che non più per ele- 
zione , ma per fucceffione ne’ figli d’ ordinario tra- 
manda vanla , e perciò gl’ Imperatori d’ Occidente , ed 
i Re d’ Italia ne’ loro Editti ordinariamente non vi 
comprendevano il Principato di Benevento, e dappoi 
neppur l' altro di Salerno . Del rimanente fe alcuno 
cercaffe di fapere quali motivi avelie Carlo Magno 
di feparare allora dal Regno d’ Italia il Principato di 

Bene- 
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Benevento , e di non mettere la Sede Apoftolica at- 
tualmente in poiTeflb del medefimo , trattene alcune 
poche città nella Campagna , delle quali abbiamo di- 
fìintamente parlato, difficile cofa farebbe il rinvenirli, 
giacché niuno degli fiorici di que’ tempi nè Italiani, 
nè Francefi lo addita . Forfè egli fi avvisò che Ber- 
nardo fuo nipote , di età ancor tenera e hgnore di una 
fola parte d’ Italia , non farebbe flato Efficiente a te- 
nere in dovere i Principi di Benevento per fe fteffi 
affai potenti , e che la vicinanza co’ Greci rendeva 
anche più rigogliofi ; e perciò ftimò meglio il fogget- 
tarli a Lodovico uomo già fj^rimentato nel maneggio 
delle armi , e più rifpettabile per f ampiezza della 
fua monarchia; Potrebbe anche dirfi, che per tenere 
obbligati il fuo figliuolo Lodovico, e Bernardo fuo 
nipote alla difefa della S. Sede lafciaffe al primo la 
fovranità del Principato Beneventano , ed al fecondo 
il Ducato di Spoleti , acciocché avendo effi la fovra- 
nità di quelli domini così uniti cogli Stati della Chie- 
fa Romana , con gf intereffi di quella foffero comuni 
i loro eziandio . Per quelli , o per altri motivi a noi 
incogniti , non credette Carlo di mettere la Santa Sede 
per allora in poffeffo nè del Principato Beneventano, 
nè del Ducato di Spoleti , comechè amendue già da 
lui donati fenza riferba a S. Pietro ( Anajiaf. in Vit, 
Hadrian. 7. ) e fopra amendue aveffe già effettivamen- 
te , per quanto dal canto fuo gli fu permeffo , ceduto 
qualche cofa al Pontefice , difmembrandone que’ do- 
mini , come furono per conto di Benevento le città 
della Campagna già da noi riferite, e per l’altro di 
Spoleti un certo tributo , ed il territorio delia Sabi- 
na , che parte allora faceva del detto Ducato (epi/ì.yS, 
66. Ò9, (5’ y6. Cod. Caroli n. ) del qual territorio poi Gio- 
vanni XVIII. intorno all’ anno 1009. ne inveflì Bene- 
detto 
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detto Aio nipote ( Mabillon. JÌnml. BenediB. Tom. 
fag. 6gg. ) e forfè anche la città di Temi , leggendoA 
che Benedetto III. nell’ 857 . ne fece dono a luoi ftelTi 
Cittadini , che l'avevano riAorata dopo elTere Aata di- 
Aruita dai Duchi di Spoleti {Ughtll. Ital.Sacr. Tom.L) 

X V. 

L'.Atigufto Lodovico il Pio figliuolo di Carlo Magno 
conferma alla Chiefa Romana le precedenti dona-z^oni 
ai Pippino , e di Carlo , e fira quejìe egli numera 
le Città della Campagna dtfmembrate dal Prin- 
cipato Beneventano , tuttoché ritenute 
in quejii tempi dai Longobardi 
in lor dominio, 

N on fu vano il penfiero dell’ AuguAo Carlo Ma- 
gno , perchè Lodovico, detto il Pio, Aio Agliuo- 
lo bene ammaeArato dai luminofi efempj , che dati 
gli aveva di rifpetto e di muniAcenza verfo la Chiefa 
Romana , niente meno di lui A moftrò zelante , ed 
interelfato per la confervazione del temporal do- 
minio dell’ ApoAolica Sede . Fu queAi coronato ed 
unto Imperatore , e coronata pure 1’ AuguAa Er- 
mengarda Aia moglie da Stefano V. AicceAbre di 
Leone III. nella Città di Rems nell’anno 8i(5., ed 
allora Ai che Aabilita tra eAì Aretta amicizia A trattò 
di più cofe alla Chiefa Romana vantaggiofe da eA'et- 
tuarfi a Aio tempo . Et amicitia ( fcrive Eginardo , in 
,Annal. bene informato degli affari della Corte di Fran- 
cia) vicijfim firmijfimo robore conjìituta , aliifque utilitatibus 
S. Dei Ecclefia prò temporis opponu aitate difpofitis , Ponti fex 
Romam , Imperator Compendii palatium petiit . Ma la mor- 
ie, che bene fpeffo a mezzo il corfo troncar fuole le 
più belle fperanze , tolfe indi a poco di vita il Pon- 

teAce 
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tefice Stefano , onde fi viddero per allora ritardati gli 
etfetti di queAi maneggi . Ebbe per lùcceifore nel gior- 
no 28. di Gennajo dell’ 817. Pafquale L, il quale to- 
Ao , o in fequela dell’ operato di Stefano , o di pro- 
pria volontà , fpedì all’AuguAo Lodovico Teodoro No- 
menclatore per farfi Confermare le donazioni come era- 
no Aate concedute a fuoi predeceAori . L’ ottenne in 
fatti dal pio Imperatore con ampio Diploma munito 
dell’ imperiai figlilo, e Armato pure da tre Tuoi Agliuoli , 
e da’ Vefcovi , Abbati , Conti , e da altri , che erano 
in Aquifgrano, dove feguì l’atto folenne di queAa ce- 
lebre conferma. In hoc eodem convenni o 4 guijgranenfi ^ 
(così l’Autore della vita di Lodovico il ?ìo ^ ad an.%ij. 
ap. Duchefn. Tom.i. Scriptor. Htjh Francar. ) ne praterea- 
mus rem magni momenti , quod .Apofìolicie Sedis legatione 
petehatur,^ Lodovicuf Imperator conjìrmavit qutectmjue a 
prxdecelJorihus fuis donata, vel rejiituta fni(Jent R^omanoe 
Fcclefitt , de bis fcribens publicam Confi itutionem , quam 
tum fua , tum fuorum fubfcrìptione firmavit , atque jigillo 
munivìt. Il Venerabile Cardinal Cefare Baronio inferì 
ne’ fuoi divini Annali EcclefiaAici, <7«.8i7. §.io. (fJ* feqq. 
queAa CoAituzione , o fia Diploma , che Leone OAien- 
fe, cap.16. lib.i.CbronIc. Cafin. chiama paBum confiitutio- 
nis , hi confirmationis , e ciò ben a ragione , perchè 
queAa conferma fatta fu in fequela de’ primi patti , 
iu’ quali venne Aabilita la dignità dell’Impero Occi- 
dentale tra Leone IH. e Carlo il Grande. QueAa Co- 
Aituzione per effere in fommo grado onoriAca e van- 
taggiofa alla Sede ApoAolica , come quella che diAin- 
tamenre enumera tutto il teraporal dominio , che al- 
lora o effettivamente A poffedeva da’ Papi , o era da 
altri ingiuAamente occupato, ed alla quale appoggiati 
fono i Diplomi di conferma degl’imperatori feguenti, 
ha dato da malignare a più d’ uno , e maffime agli 
Eretici, trafpoilati dai pregiudizi delle loro Sette con- 
Tom.I. L tro 
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tro la grandezza de’ Papi, e della Chiefa Romana (i). 
Ma quanto infelici iìano flati gli sforzi di quelli per 

abbat- 

(i) Fin dal fecolo iv. gli Ere- _ Lucio II. fcrifle nel 1144. a 
tici Àudiani o fiano Vadiani , co- Corrado III. Re di Germania , 
me li chiama S.Agortino, c<j/».50. tom. io. Concilior. ) tatti in urbe^ 
de Hatre/tb. ad ^odvultdeum ; quam extra pojita , ad jus Patri- 
dilcepoli dell’ Ercfiarca Audeo con- tii fui repofeunt , eumque more 
dannato nell’anno 341. dal Con- antiquorum Sacerdotutn de deci- 
cilio Antiocheno III. , riprova- mit tantum Ó* oblationibus fu- 
rono ne’ Velcovi le ricchezze , fìentari oportere d/centes . Leg- 
culpando Eptfeopos divites . Qpe- ganll negli Annali Ecclcfiaftici i 
Ho errore fu con molto maggior gravi difordini , dei quali furono 
ftrepito rinovato nel fecolo xii. cagione in Roma , e negli Stati 
dall’ Erefiarca Arnoldo o da Ar- della Chiefa 1 ’ empie dottrine di 
naldo da Brefcia , che fu in Fran- Arnaldo tendenti ad annientare 
eia difcepolo di Pietro Abailardo la temporale fovranitk Pontifìcia, 
feminatore di nuove e pericolofe Nè quefta erefia fi fpenfc con ef- 
dottrine . Dicebat ( ecco i dilui fo lui , quando lotto Adriano IV. 
principali errori, ficcome li rifit- nel 1155. fu arfo e cosi ridotto 
rifee Ottone Vefeovo di Frifinga, in cenere, gittato nel Tevere, 
cap. 20. lib. 2. de geft. Frideri- perchè fi propagò dappoi nello 
ci /.) nec Clericos proprietatemy fteffo fecolo xii. ne’ Valdefi , ap- 
nee Ep/feopos rei^alia , nec Mo- pellati ancora Poveri di Lione , 
nachos pojj^elfiones habentes ali- nel fecolo xiv. in Marfilio di Pa- 

f ua ratione falvari pojfe : cunEìa dova , falfo Teologo di Lodovico 
<ec Principit effe Óre. Nibil in il Bavaro , ed in Giovanni di Gian- 
dijpojitione mais ad Rnmanum duno Perugino , anch’ elfo aderen- 
fpeSlare Pontijìcem .• fufficere Ji- te di Lodovico al pari di Marfi- 
bi Ecclefiajìicum offiaum babere . lio centra il Papa Giovanni XXII. 
Lo fieCTo fi legge nel poema fio- A quelli fi uni apprefib ne’ me- 
lico , de ge(l. Fridertci /. lib. defimi errori Giovanni Vicleffo , 
di Guntero detto l igurinus fcrit- tra le dicui xlv. propofizioni dan- 
tore di quefli tempi . Non ac- nate dopo la fua morte feguita 
cordava perciò egli ed i fuoi fe- nel 1383. nella feffione ottava 
guaci agl’ Ecclefiaflici , ed allo del Concilio di Coflanza in pre- 
ìlelTo Romano Pontefice , che le lenza di Sigifmondo Re di Ger* 
decime e le oblazioni : omnia re- mania ( convocato fu quello Con- 
galia ejus ( cioè del Papa , co- cilio nel Dicembre del I4i3- e 
si Icggefi in una lettera , che terminato nell’Aprile del 1418.) 
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abbattere un documento di tanta antichità ed autorità 
può il lettore vederlo nell’ opufcolo di Giacomo Gret- 
fero , de Munificenti a Principum in Sedem oipojiolicam , 
nelle rifpofte dello fteffo Gretfero all’eretico Melchiorre 
Goldafto , acerrimo impugnatore della Codituzione dì 
Lodovico il Pio dopo Carlo Molineo , e Giovanni 
Volfio , ne’ libri pubblicati ne’ primi anni di quello 
Helfo fecolo da Giudo Fontanini dottidìmo Prelato 
della Chiefa Romana per altre difpute , e nella brava 
difefa che ne ha ultimamente fatta 1’ eruditidimo Ab> 
bate Gaetano Cenni , foggetto molto benemerito del 
temporal dominio della Sede Apodolica . Venendo ora 
a ciò che interelfa il nodro alfunto in queda Coditu- 
zione dell’ Imperatore Lodovico, non rechi maraviglia 
al lettore , fe in quella parte , nella quale fi conferma 
alla Sede Apodolica la donazione di Carlo Magno, 
altro non fi nomini per rapporto al Ducato , o da 
Principato di Benevento , che ; Item in partibus Campa- 
nile Soram isfc. con quel che fegue già da noi riferito 
in una delle precedenti note ; perchè febbene Lodovi- 
co non ignorade , che la donazione di Carlo fii di 
tutto il Ducato di Benevento, ad ogni modo avendo 
l’Imperatore in queda dia Codituzione avuto in mira 
di fpiegare con ogni chiarezza ciocché era dalla Santa 
Sede podeduto , o alla mededma apparteneva per ef- 
ferle dato in ifpecial modo confegnato , non nominò 

L 2 che 

chiorre Goldadó , in Ermanno 
Coringìo , e nella maggior parte 
di coloro , che fanno profel&one 
d’ edere nemici della Chiefa Ro- 
mana , tutti feguaci de’ primi fallì 
dogmi di Arnaldo da Brefcia, che 
perciò Timmortal Baronie, 4n.i 141. 

3. meritamente chiama : Poli- 
ticorum bareticorum Patrìarcbam 
atque Princtpem . 


la trigefimanona è queda : Impe- 
rator , (S" Domini Sacutares funt 
feduSìi a Diabolo , ut Ecclejiam 
dotarent bonis temporalibut . Da 
Viclefib palTarono nel fecole xv. 
le dede facrileghe dottrine negli 
Uditi , e nel xvi. fecolo in Mar- 
tino Lutero , e poi .ne’ Centuria- 
tori Maddcburgenfi , in Carlo Mo- 
Unco , in Giovanni Voldo , in Mel- 
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che quelle poche Città della Campagna , delle quali 
Carlo intefe per allora di metterne in polfelfo la Chiefa 
Romana , ed i Patrimoni Beneventano e Salernitano . 
Per quello motivo quantunque l’ iftelTo Carlo avelie 
eziandio donato alla Sede Apodolica tutto il Ducato di 
Spoieti , come , oltre laflertiva di Anallafio , ce ne alTicu- 
ra la lettera lviii. del Codice Carolino fcritta da Carlo, 
ove chiaramente fi legge : Spoletimm Ducatum vos pre- 
fentialiter bbtuUftis B. retro ; pur tuttavia , perchè non 
ne confeguì dallo fteflb Carlo che un certo tributo, ed il 
territorio di Sabina, e la Città di Temi, fe pur quella 
non le fu confegnata dappoi , giacché Lodovico non 
la nomina , ^uefti nella fua Coflituzione conferma per 
prima il territorio di Sabina , e pofcia il Ducato di 
Spoieti come tributario folamente della Sede Apollo- 
lica . Potrebbe congetturarfi dal vedere così efplicita- 
mente confermate da Lodovico alla Chiefa Romana 
quelle Città della Campagna , che la medefima ne folfe 
in quelli tempi in polfello , fe i lumi della fioria non 
c indicallero tutto l’oppollo. Da quella dunque fappia- 
mo che effendofi portato Lodovico IL Re d’Italia fi- 
gliuolo di Lottario Imperatore , e nipote di Lodovico 
il Pio in Benevento nel! anno 84.8. , che vale a dire 
^i. anno dopo quella folenne conferma, per fedarvi le 
intelline difcordie inforte tra Radelgifo e Siconolfo pre- 
tendenti al Principato Beneventano vacato per la vio- 
lente morte recata dai Beneventani al Principe Sicardo 
nell' 8jp. il primo de’ quali , cioè Radelgifo , che prelfo 
il defunto Principe occupava il pollo di Teforiere , era 
già flato dai Beneventani acclamato per loro Principe; 
ed il fecondo , cioè Siconolfo fratello di Sicardo , ve- 
niva riconofciuto per Principe dai Salernitani ; deliberò 
di abbracciare quel partito , che fembrava allora il mi- 
gliore , anche per fuo conto , come quello , che tende- 
va ad infievolire un Principato così poll'ente , cioè di 

divi- 
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dividere tra effi T impero . Omne regmtm divifum cantra 
fe defolabitur . Fu da amendue i pretendenti, e dai ri- 
fpeitivi alleati e fuddiii approvato il progetto , e quindi 
formati due Principati , uno detto Salernitano, e Be- 
neventano l’altro. Toccò a Radelgifo Benevento colla 
parte più boreale , e che termina col Mare Adriatico . 
Salerno fu alfegnato a Siconolfo colla parte oppofta 
verfo mezzo giorno adiacente al Mare Tirreno ( Er- 
chempert. num,ij. ifS feqq.HiJÌ., jinonym. Salermt. cap.jg. 
Cbronic.) e così per quella divifione quell’ illullre Città 
divenne Metropoli politica di non piccol Principato, on- 
de fi meritò dappoi d’elfere inalzata nell’anno 984.. ad 
elfere Metropoli eziandio ecclefiaftica . Al nuovo Prin- 
cipe di Salerno fi alfegnarono per fua porzione Taren- 
• rum ( così nel Capitolare di quella divifione , Mii- 
rator. Patt.i. Tom.i. Ker. Italie.') Eatinìanum^ Cajfamm^ 
Cufentia, Lainusy Lucania y Gonfia y Montella y Kotay Sa- 
lernum , Samum , Cimiterium , Furculum , Capua , Lea- 
tiusy Soray (S" medius Gajialdatus o 4 cerentinus y qua parte 
conjunStus ejì eum Latiniano , ifl Gonfia . I confini llabi- 
liti tra i due Principati furono inter Beneventum ( 5 " Ga- 
puam fit finis ad SanBum Jingelum ad Gerros perexiens per 
Serram (i) montis Virginis ujque ad locumy qui dicitur Fe- 
nefirella . Inter Beneventum Gonfiam fit finis ad ipfum 
Stajfilum ad Frequentum , ubi ex antiquo xx.. milliaria fune 
per partes . E qui fi olfervi che niente fi accennò in que- 
fto concordato del diritto della Sede Apollolica lulle 
città cedutele da Carlo Magno nella Campagna , e toc- 
cate in quella divifione a Siconolfo Principe dì Salerno: 

fegno 


(i) L’ ERenfore del Capitolare 
non pofe mente al fìgniRcato del- 
la voce Moréfea Serra , che è fi- 
noniraa di Monte., errore affai fre- 
quente prclTo gli antichi fcrittori 
paffato poi ai moderni di unire 


ad un termine altro termine fi- 
nonimo di diverfa lingua , come 
abbiamo avvertito nella noftra Dif- 
fertazione Filologica fopra un'an- 
tica gemma intagliata , rapprefen- 
tante l’ Imperatore Elagabalo . 
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legno evidente , che la medefìma non ne era allora 
nell' attuai pofTeflb , o perchè fotto patti a noi incogniti 
a quelli cedute dai Papi; febbene fembri, che fe vi folTe 
Hata quella cellìone, fe ne farebbe dovuto parlare in 
quello concordato , per il quale fe ne trasferiva il do- 
minio ad altro Principe ; oppure , come è più veri- 
fimile , perchè già tolte alla Chiefa Romana a forza 
d'armi dai Principi di Benevento . 

XVI. 

VImperator Carlo Calvo conferma alla S. Sede la donazione 
di Carlo M.a§no ^ e la pone di bel nuovo in poffejjo 
delle città della Campagna , 

C omunque andaffero le cofe, egli è certo che dap-- 
poi Carlo Calvo elfendo llato nel giorno folenne 
del Santo Natale dell’anno 875. unto e coronato Im- 
peratore da Papa Giovanni Vili, non obbliò i diritti 
tutti acquillati dalla Chiefa Romana per la donazione 
di Carlo Magno fui Ducato di Benevento , e full' al- 
tro di Spoleti. Ce ne afficura di ciò Eutropio Lon- 
gobardo creduto fcrittore del fecolo x. nel fuo libro, 
de Imp. Kom. citato da Pietro de Marca , de Concord, 
ca^.io. §. 5 . ifd cap.ii. §. ii. lib.^. Dice dunque Eutro- 
pio , che Carlo Calvo , cun8a illis ( cioè ai Romani 
Pontefici) contulit^ qu<e voluerunt iffc. Patrias Samnia ( 5 " 
Calabria fmul cum omnibus Civitatibus Beneventi iSlc. t 0 ‘ 
tum Ducatum Spoletinum cum duabus Civitatibus Tufciae , 
quod folitus erat habere ipfe Dux^ ideji .Aritium iSf Clufuim. 
Il critico Antonio Pagi , ad ann. 875. Annal. Baron. 
mm.g. perchè trova quello detto di Eutropio non coe- 
rente colla ftoria di que’ tempi , vuole che non fe ne 
faccia conto alcuno ^ e che fi reputi fallò ed apocrifo. 
Ma a noi fembra, Seguitando l’opinione del dottilTimo 
Pietro de Marca , che quando l’ attellazione di Eutro- 
pio 
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pio fi riferifca alla conferma delle precedenti donazio- 
ni, che i nuovi Imperatori fecondo il folito Itile fo- 
levan fare in virtù de’ primi patti convenuti tra il Pon- 
tefice Leone III. e l’Augufto Carlo Magno, niente 
vi fia , che non vada d’ accordo col rimanente della 
Boria . Avea Carlo Magno fìra le altre colè donato al- 
la Chiefa Romana il Ducato Beneventano , e 1 ' altro 
di S^leti ; diftaccò poi il Re Carlo dal primo alcu- 
ne città nella Campagna e le confegnò al Papa; ap- 
parteneva alla S. Sede nella Calabria un’ ampio Patri- 
monio già occupatole dai Greci . Or quello e non 
più li contiene nel tello di Eutropio , feppure non li 
voglia dire , che per quel Patnas Calabv'ue s’ intendel^ 
fero quelle città , che Lodovico IL tollè nelle Cala- 
brie ai Saraceni , che ne avevano fpogliato i Greci , 
e che di quelle città Carlo Calvo o in compenfo del 
Patrimonio che vi aveva la Chiefa Romana, oppure 
per fua munificenza , ne facelfe un dono a S. Pietro . 
Tutta la difficoltà, ciò prefuppollo, li rellringe all’ef- 
preffione che ufa Eutropio di reale ed elettiva con- 
legna , contulit , la qual certamente ripugna nella fua 
generalità colla Storia ; ma non perchè un fol termi- 
ne non combina col rimanente, che pure è vero e fo- 
lido , li dee fubito dar mala voce alf intero tello di 
uno fcrittore . PiuttoBo noi crediamo , che fiavi errore 
in quel termine , e che non contulit , ma obtulìt debba 
dire , e così fcrivelfe Eutropio . Ad ogni modo il con- 
tulit fi verifica per conto delle città della Campagna ^ 
delle quali non vi ha dubbio , che Carlo Calvo ponef- 
ìe In polfelTo la Sede ApoBolica , liccome ora pronti 
lìamo a dimoflrare . QueBe città , che dapprima for- 
marono più Contadi , in queBi tempi componevano 
un fol Contado, capo del quale era la città diCapua; 
ma non già quella de’ tempi di Carlo e di Ari^fo 
tanto celebre nella Storia Romana , imperocché Sico- 

ne 


Digitized by Coogle 



88 MEMORIE ISTORICHE 

ne Principe di Benevento veggendo che T antica Ca- 
pua per le tante devaftazioni patite dai Barbari s era 
quafi renduta inabitabile , ordinò a Landolfo Conte di 
Capua, che abbandonata la vetufta città, ne edihcafre 
una del tutto nuova nel monte Trifliflb, o fia di Pa- 
lombara , ficcome poi fu fatto , ed in memoria di Si- 
cone fu appellata quella nuova città Sicopoli {Anonym. 
Salernit. cap.$o.Chro»ic.) Breve ad ogni modo fu la du- 
rata di quella, perchè nelfanno S$6. o per accidente, 
o pure per iniquità di taluno fu Sicopoli interamente 
defolata da un incendio (Ercbemp. cap.ij. Cbronic.) ed 
allora fu che il Popolo dell' arfa città , abbandonato 
quel fito montuofo, calò nel piano, e quivi prelTo il 
Ponte Cafalino del Fiume Volturno edificò altra città, 
detta Ca^ua nuova , che è la Capua d’ oggidì , lontana 
tre miglia dall' antica Capua . Non dipendeva più in 
quelli tempi il Conte di Capua dal Principe di Saler- 
no , ma fottrattofi dalla fua obbedienza , da alToluto 
e in ipendente padrone comandava nel Contado Ca- 
puano , che abbracciava Aquino, Sora, Teano, ed 
altre città della Campagna ( i ) . Che quello Con- 
tado adunque ceduto folfe dall' Augullo Carlo Cal- 
vo alla Sede Apollolica odali da una lettera num. p. 

fcritta 

( I ) Il Contado Capuano , da il Contado o fìa il Principato Ca- 
che Atenolfo fuo Conte fu neH’an* puano al Beneventano . Durò que- 
llo poo. proclamato dal Popolo ila unione per molti anni d' or- 
di Benevento per fuo Principe , dinario fotto un medefìmo Sovra- 
venne ad incorporarfi ftabilmente no, che s’intitolava Principe dell’ 
al Principato Beneventano: e quin- uno e dell’ altro Principato, fin- 
di avvenne , che quello Contado chè poi fi fepararono nella fine 
fu decorato eziandio del titolo di del fecolo x. o poco dopo , dan- 
Principato nel x. fecolo , divenen- doli a ciafcun Principato il fuo 
done Capua la civile Metropoli da Principe dillinto , e dillinti pure 
prima , e pol'cia anche 1’ Eccle- i confini , come può vcderfi nell’ 
fiallica nell’anno p66. ovvero j)58. eruditilfima /tona civile di Capua 
per opera di Papa Giovanni Xlll., del dotto Prelato Francefeo Grana- 
rimanendo ad ogni modo unito ta degnilTimo Velcovo di bella . 
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fcritta da Papa Giovanni Vili, a Landolfo Vefcovo di 
Capua, che in quelli tempi ne era il Conte. Siquieiem 
noj]e volumus tute re/igionis intentiomm , quonìam , Domi- 
no cooperante , Leone venerabile Epifcopo nepote noftro , ac 
fanSlx Ecclefije Komantt Apocrifario , aliifque nojtris Le- 
gatis , quos nuper direxeramus , a cariffìmo filio noftro Ca- 
rolo Imperatore ^iigufto reverjis, vobis ^ utpote a fecreto con- 
filiariis noftris, ratum ducimus animi ejus^ Deo in/pirante, 
circa Ecclefìarum ^prefertim Komante, qua caput eft omnium, 
exalationem , ajfeÙum patefacere j omne fané jus poteftatis 
antiquitur attributum capttulariter renovamus in conventu 
Epifcoporum ac Optimatum , inviolabiliter concefftt haben- 
dum . Inter qua de terra veftra paSa , prout Cbrifto duce 
voluijfemus , ftatuere noftro juri poteftatique commi/it ilfc. 
Parate hofpitium , quia cum novo hofpitum agmine Dei 
gratta in veftras partes fumus venturi . Franum coerci- 
tionh ifdìdeiibus , quantum valetis , imponite ; fidelibus 
quoque futura in proxirnum fpei fublevationis promittite . 
Omettiamo di qui riferire le altre lettere xxrx. xxxvr. 
L. e Lxix. che lo fteffo Giovanni Vili, fcrifle al me- 
defimo Vefcovo e Conte Landolfo , e le lettere ccv. 
ccvi. ccvii. ccviii. ccxiv. e ccxv. dirette poi ad altri 
dal Pontefice dopo la morte del detto Vefcovo Lan- 
dolfo , le quali tutte ci rendon manifelle le cure di 
Papa Giovanni per il governo fpirituale non meno, 
che temporale della città e contado Capuano , perchè 
al nollro alfunto crediamo fufficiente il palfo tellè ri- 
ferito della prima lettera , giacché da quello più che 
da ogn’ altro fi fa chiaro che l’Imperatore Carlo Cal- 
vo riconobbe tutti gli antichi diritti temporali della 
Chiefa Romana in conventu Epifcoporum ac Optimatum, 
e fra gl’ altri quello concernente le Città della Cam- 
pagna già cedute da Carlo Magno alla S. Sede , città 
che in quelli tempi , ficcome abbiam veduto , erano 
fotto il dominio di quel Vefcovo come Conte di Ca- 
'Tom.L M pua. 
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pua . Fa dunque fapere il Papa al Vefcovo Landolfo, 
che di quelle città l’ Augnilo Carlo Calvo , in fequela 
del diritto acquillatovi dalla Chiefa Romana , gli ave- 
va dato il dominio con ampia facoltà di difporne a 
fuo modo . Inter ( ripetiamo le parole della let- 
tera ) àe terra vejìra paHa , prout Còri fio duce vo/uifjemus , 
jìatuere , nofìro juri poteftatique commifit. Che poi il Ve- 
fcovo Landolfo riconofcelTe nel Papa quella fovranità 
fopra il fuo contado , lafciaremo che il lettore fe ne 
accerti co’ propr) occhi nel dare una villa alle al- 
tre lettere da noi citate . Morì il Vefcovo Landolfo 
nell’ anno 879. ed elTendogli fucceduto nel contado Ca- 
puano Pandolfo fuo nipote , anche quelli il dichiarò 
vaflallo di Papa Giovanni Vili. , come ci attella Er- 
chemperto, Hiji. gravilfimo fcrittore di que- 

fto medelimo lècolo ix. Hoc ideo faBum ejl , ^uia ran- 
domlfus prius fe fubdiderat diBo Papa ( Joanni Vili. ) 
in cujus vocamine Ì!S charta exarata , nummi figurati 
funt . Che vale a dire , che il Conte Pandolfo in fe- 
gno dell’ alto dominio che egli riconobbe in Papa Gio- 
vanni Vili, fopra il fuo contado Capuano pofe negli 
ftrumenti ed altre fue carte il nome del Pontefice , e 
lo fteffo nome forfè anche coll’ immagine del Papa fece 
imprimere nelle fue monete in quel modo medelimo, 
che abbiam di fopra veduto che fece il Principe Gri- 
moaldo verfo Carlo Magno fuo Sovrano . E qui ci fi 
mani fella un nuovo pregio de’ Conti di' Capua per il 
diritto che in quelli tempi avevano di coniare mone- 
ta , del qual diritto ficcome ha omelfo di parlarne il 
Muratori nella dilfertazione xxvii. delle fue Antichità 
Italiane, così tanto più volentieri noi lo ricordiamo, 
quanto che fperiamo , che quella notizia farà di Ili- 
molo a^r eruditi di quell' illullre Città per fare dili- 
gente ricerca di limili monete , e dedurle quindi a no- 
tizia del pubblico colle llampe . Giudichi dal fin qui 

detto 
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detto chi vuole , fe lo Borico Eutropio fiafi appofto 
in ciò che ci narra della conferma fatta alla Chiefa 
Romana de’ Tuoi antichi temporali diritti dall' Impera* 
tore Carlo Calvo , e della tradizione del contado Ca- 
puano al Pontefice Giovanni Vili. Per conto poi della 
città di Benevento quella anche dopo la detta confer* 
ma continuò ad edere fubordinata ai fuoi Principi , 
ficcome vi rimanevano ancora altri dominj pur do- 
nati alla S. Sede , e confermati da Carlo Calvo , non 
ottante che Giovanni Vili, poneffe ogni diligenza per 
confeguire il pottettb de legittimi temporali diritti ap- 
partenenti alla Chiefa Romana ; nè dalle lettere xxxiii. 
e XL^f. che quetto Pontefice fcritte ad Ajone Vefcovo 
di Benevento fratello di Adelgifo Principe di quetta 
città , nè dalla clvi . diretta : DileBo fi/io Gaìderi glo» 
riofo Principi Beneventanorum in data ni. Monas Mar- 
tias IndiB.xi. che correva nell’ anno 878. , in cui Gai- 
deri , o fia Gaiderifio fuccedè nel Principato ad Adel- 
gifo , altro trafpira , che le premure del Pontefice per 
tener lontani d’ Italia ì Saraceni , che indicibili danni 
vi avevano finora arrecati , per i quali era egli ttato 
in obbligo di fortificare la Wilica di S. Paolo fuori 
di Roma, ad imitazione di quel che aveva fatto Leo- 
ne IV. in quella di S. Pietro , cingendola di mura , 
battioni , e porte per prefervarla dagli infulti di que 
barbari , e formatane così una nuova città , l’ appellò 
dal fuo nome Giovannipoli ( Murator, dijf.16, antij» 
Jtalic. 
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XVII. 

Ottone il Grande ^ugufio conferma alla Chiefa Romana 
la Recedente dona'^one fattale da Carlo Magno 
della città di Benevento e del fuo Ducato , 
efprejjàmente nominando le città 
della Campagna . 

A Lia conferma di Carlo Calvo tenner dietro quelle 
di Carlo Craflfo , di Guido , di Lamberto , di 
Arnolfo , di Lodovico III. , e di Berengario I. Au- 
gufti . Ma più folenne fu quella di Ottone il Grande , 
della quale ci rimangono gl’ atti , onde poterne fare 
fpecial menzione . Caduta era f Italia dopo la morte 
di Carlo CralTo in potere di varj Principi , cioè di Be- 
rengario II. , di Adalberto, e de reftè riferiti Guido, 
Lamberto &c. i quali vi contefero per la corona : e 
in quello tempo altro non vi fu , che turbolenza e con- 
fufione . Ridolfo , Ugone , e Lottario , chiamati da’ 
popoli l’un dopo l’altro , quegli di Borgogna , e quelli 
di Provenza , non fecero altro , che moltiplicare i par- 
titi e le divifioni , recando Roma e l’Apoftolica Sede 
efpofte a varj fconvolgimenti , che poffono leggerfi , 
negli Annali della Chiefa . Non fu meno infelice in 
quelli tempi lo flato della città di Benevento , e della 
Italia tutta per conto degl’ Ungri , o Ungheri , chia- 
mati anche Unni e Tur^i da alcuni fcrittori , gente 
brutale che ufcita dalla Scizia , cioè dalla Tartaria , 
s’impadronì nel fecolo ix. della Pannonia ( Regino in 
Chronic. an.SS^. ) fottomettendovi gl’ Avari , detti pure 
Unni, d’onde prefe poi la Pannonia il nome di Un- 
gheria , e nell’ anno 899. o nel feguente quella crude- 
lilfima e pagana nazione degli Ungheri fece la prima 
fcorreria in Italia , recandovi immenfa llrage ( Chro- ‘ 
»/V. Monantnlan. ap. Ughell. in Epifc. Mutinenf.) Nel 924.. 

. 4. . prefe 
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prefe e diftrufle la regai città di Pavia, lagrimevol rui- 
na ampiamente defcriita da Frodoardo , in Chronic.Tom.i. 
Ker. Frane. Du Chefne^ e da Luitprando, cap. 1 1. (5* ferj. 

Htft. E nel 937. Benevento , Capua, e le altre città del- 
la Campagna efperimentarono il furore dì quei barbari. 
IneiiBione x. ( fcrive Leone Oftienfe , lib.i. cap.^%. Chro- 
nic. Cafin,') •venientes tnnumerabìles Hungari fuper Capuam , 
omnia in circuitu ipfms depredati funt . Similner etiam Be- 
neventi fecero , ufque Samum <Ì5’ Mo/am difeurrentes , (3^ 
devaftantes omnia s cunBamaue Liburiam peragrantes ite- 
rum Capuam reverfi per duoaecim dies in Campo Galliano 
eommorati funt . Non riposò l’ Italia divenuta di dolore 
ollello fino a tanto che Ottone il Grande Re di Ger- 
mania, chiamatovi da Papa Giovanni XII. per eflere 
liberato dalle crudeltà de’ due Re d’ Italia Berenga- 
rio IL e Adalberto di lui figliuolo, non diè fìne ad 
una parte de molti difordini . Prima di portarfi Ottone in 
Italia predò nel pòo. ai Legati del Pontefice il celebre 
giuramento, che fi legge prelfo Graziano dfjì.6^. cap.^^. 
Tibi Domino , ed è pure rammemorato dal continuato- 
re di Liutprando , lib.6. cap. 6. Hiji. , e indi venuto in 
Roma fu da Giovanni coronato Imperatore nel pòi. 
riftorando così l’Impero Romano vacante per la mor- 
te di Berengario I. fino dall’ anno 924. che per tal mo- 
do pafsò nei Re di Germania . In queda occafione 
il nuovo Augudo divulgò la Ct^ituzione riportata 
dal Baronio , an.^ 2 . §. 3 . iSf feqq. concernente gli Stati 
redituiti e donali alla Chiefa Romana dai Principi Ca- 
rolini , la qual codituzione affinchè avede più forza 
fu fottoferitta ancora da Ottone IL di lui figliuolo^ 
Non folo r Augudo Ottone confermò ì diritti della 
Sede Apodolica, ma obbligoffi eziandio, come appun- 
to nel giuramento, al mantenimento de’medefimi, ed 
a ricuperarlene de’ perduti o invafi : Et quidquid in m- 
firam potejìate/n de terra S. Fetri pervenerit , tibi reddam i 
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Et cuìcumque Kegnum Italicum commifero , jurare faciam 
illum , ut adjutor tui fit , ad defendenaam terram S. Petti ^ 
fecundum fuum pojfe j c di più arricchì la medefima Se- 
de di nuova donazione (i) . Fralle altre cofe per tan- 
to, che Ottone il Grande confermò in quella Tua Co- 
lìituzione alla Chiefa Romana , vi fu il Ducato Bene- 
ventano efprelfo a quello modo : Nec non iSf cunSlum 
Ducatum Spoletinum^ feu Beneventanum una cum Elccle- 
fta S. Chrijtime fofìta frope Papiam juxta Padum quarto 
milliario . Item tn partibus Campania Sor am ^ ^rcesy ^qui- 
num, jdrpitium ^ iheanum^ Capitam , necnon patrimonia 
ad potefiatem i!d ditionem vefìram pertinentia , fcut ejì pa- 
trimoinum Beneventanum^ & patrimonium Neapolitanum 
patrimonium Calabria fuperioris O* inferioris . E facile 
il ravvifare in quello palfo della confufione , e'ifetto 
dell'ignoranza di quel fecolo, e del poco difcemimen- 
to di chi Aefe il Diploma , il che non fi olTerva in 
quello di Lodovico il Pio , fcritto con tutta precilìone 
ed efattezzà . Confonde pertanto 1' ellenfore la prima 
donazione di Carlo Magno di tutto il Ducato Bene- 
ventano , che egli regillra co medefimi termini di Ana- 
llafio Bibliotecario, e la confegna che elfo fece dappoi 
al Papa di alcune città della Campagna, che allora 
formavano una porzione del medefimo Ducato, perchè 
dicendo f Augufto Ottone di confermare cunBum Du- 
eaium Beneventanum , fembra fuperduo l’ enumerare ap- 

pret 


(i) La donazione propria di 
Ottone è co%\ efprelTa nel Diplo- 
ma : Infuper offerimus libi B.Pe- 
tre Apojìote y F/carioque tuo Doni- 
no Joannt Pupa , & fuccejforibus 
ejut prò nojtra anima remedio , 
nofrtque fiìii , Ùr noftrorum pa- 
rentum de proprio nofiro Re^no 
Civitates Ó* Oppida cum ptfca- 
riis Juisy ideji Reatem y Amtter- 


ntm , Furconem , Nurfam , Bai- 
vam y & Marfim , Ó* alibi Ci- 
vitatem Interamnem , Dchiò egli 
dunque alla Chiefa Romana que- 
lle fette Citth Htuate parte nell’ 
Umbria , e parte nell’ Abruzzo , 
come oggi fi appellano quelle por- 
zioni dell’ antico Ducato di Spo- 
Ieri , di diritto allora del Regno 
d’ Italia . 
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pre(To le città della Campagna , fenza fpiegarne il ti> 
tolo fpeciale . Di più T eftenfore non pofe mente allo 
flato , in cui erano le colè a giorni Tuoi , ma fi conten- 
tò di ricopiare le antiche carte , e nulla più . Doveva 
egli ridetiere alla divifion feguita fotto Lodovico II. 
del Ducato o fia Principato Beneventano , per la quale 
fi venne a formare il Principato Salernitano, di cui 
niente accenna l’ eftenfore nella Coflituzione , quando 
con poche e femplici parole avrebbe potuto dir tutto, 
e confermare interamente la prima donazione di Car- 
lo Magno , fcrivendo ; CunBum Ducatum Beneventanum 
ficut antiquitus erat . Ma non per quello che nel Diplo- 
ma di Ottone fi offervano fimili errori e confufìoni per 
mancanza di criterio in chi ebbe il carico di flenderlo 
in un fecolo , nel quale niente meno che ne prece- 
denti , regnava quali univerfalmente craffa ignoran- 
za (i), deefi reputar falfo, perchè la fìncerità del me- 

defi- 


( I ) E' noto agli eruditi l’ in- 
felice (fato delle buone lettere in 
Italia da che divennero padroni 
di que(fe contrade i Longobardi. 
Sotto queffa nazione immerfa in 
una Tom ma ignoranza , ed aflue- 
fatta folamente al maneggio del- 
le armi 1 ’ eloquenza , la poeGa , 
e la GlofoGa decaddero colla fcol- 
tura , colla pittura , e coll’archi- 
tettura dall’antico loro fplendore. 
Bada dare un’ occhiata alle carte 
di que’ tempi fcritte da’medeGmi 
Vefcovi , Monaci , e Giudici , cioè 
Dottori , per vedere che neppur 
la grammatica andò efente da gra- 
viCGmi danni . Non minore ne ri- 
fentiroRo per Gnc i libri ari! ed 
incendiati da que’ primi Longo- 


bardi venuti in Italia , e ben lo 
fa fra gl’ altri il Monidero di Mon. 
te CaGno , che da’ Longobardi di 
Benevento in tempo del primo 
Duca Zottone fu melTo a Tacco 
ed a rubba . Roma e le altre Cittlt 
rimade fotto il Greco Romano 
Impero parteciparono pur effe di 
queda calamità . Da che Carlo 
Magno colla prigionia dei Re De- 
fiderio divenne Re d’ Italia inco- 
minciarono le lettere a rilbrgere 
alquanto non folo nell’ Italia, ma 
anche nella Francia , dove Tap- 
piamo per attedato del Monaco 
Engolifmenfc , in vif, Carol. M. 
che il Re Carlo portò da Roma 
nel 787. Artis Grammatica Ó* 
Compatatoria Magijìros &c. & 

ubi~ 
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defìmo , oltre ciò che han fcritto in dìfefa di q^ueda 
Coftituzione il Gretfero ed altri , ad evidenza dimo- 

ftrali 


ttblque fludium literarum expan- 
àere jujjìt. Ante ipfum enim Dom- 
num Carolum in Gallia nullum 
fiudimn fuerat liberatium artium , 
Fu feguitato dappoi rdempio di 
Carlo dal fuo nipote Lottario fi- 
gliuolo di Lodovico il Pio . Que- 
lli prefo dal padre per collega 
nell’ Imperio portatofi nell’ 8zp. 
in Italia , c defidcrando di gio- 
vare a quefto Regno di fuo go- 
verno , fra le altre cole fi applicò 
a fare rifiorire in Italia le deca- 
dute lettere . Pubblicò per tanto 
un luo capitolare , che fi legge 
fra le leggi Longobardiche preflb 
il Muratori , Rer. Italie, pare. i. 
tom.i. col quale defiinò un tnae- 
firo ad infegnare l’ arte per cia- 
feuna delle feguenti citt^ , cioè 
Pavia , Ivrea , Torino , Cremo- 
na , Firenze , Fermo , Verona , 
Vicenza , e Foro di Giulio , o 
fia Cividal del Friuli , ordinando 
che i giovani delle circonvicine 
citti dovelTero in quelle congre- 
garfi per iftudiarvi . G)si nella 
cittò di Fermo dovevan conferirfi 
dalle cittH del Ducato di Spoleti, 
COSI in tjuella di Firenze tutti gli 
fìudenti della Tofeana , e cosi del- 
le altre . L’ arte che erano tenuti 
quefii maefiri d’ infegnare altra 
non era , che la grammatica , no- 
me che in que’ tempi abbraccia- 
va , oltre alla lingua latina , an- 
che le lettere umane , la fpiega- 


zione degli antichi fcrittori , i poe- 
ti latini , una qualche tintura del- 
le Sacre Scritture c di più la cogni- 
zione artis Computatoriit per in- 
tendere le lunazioni , e firaili co- 
fe . Non rechi maraviglia al Let- 
tore fe fralle cittk deftinate da 
Lottario per infegnarvi 1’ arte non 
fi nomina Benevento., perchè , 
ficcome abbiamo gik detto , tut- 
toché i Principi di Benevento fi 
riconofeeffero fubordinati all’ Im- 
peratore ed al Re d’ Italia , ad 
ogni modo quelli ne’ loro editti 
non vi efprimevano d’ ordinario 
nè il Principato Beneventano, nè 
r altro di Salerno , giacché i Si- 
gnori di quefii Stati vi godevano 
ciò non ofiante un pieno elèrci- 
zio dell’ autorità Principefea . Per 
quefia medefima ragione nel ca- 
pitolare di Lottario neppur cofa 
alcuna fi difpone per gli fiudj delie 
cittli dello Stato della Chieia Ro- 
mana per effere quello feparato 
e difiinto dal Regno Italico , nè 
riconofccnte altro Sovrano che il 
Papa . £ qui ci fia permefib di 
brevemente dimofirare , che nella 
cittk di Benevento , benché per 
si lungo tempo pofieduta dai Lon- 
gobardi , le lettere non vi peri- 
rono del tutto giammai , che an- 
zi vi fi confervarono in parte con 
efiervi fiati maefiri e fcuole , on- 
de dopo Roma , Ravenna , Mi- 
lano , Napoli , e Pavia in niuna 
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ftrafi dall’ avere 1’ Augufto Ottone mantenuta la paro- 
la ed il giuramento al Papa , al quale nell’ anno g6j. 
Torn.I. N relti- 


cittk d’ Italia le lettere lì colti- 
vaflfero più che in quella in que’ 
fccoli tanto infelici per le mede- 
lime . A provar ciò tre fole me- 
morie noi riportaremo , giacché 
della letteratura de’ Beneventani 
de’ fecoli fufleguenti ci caderk in 
acconcio di parlarne in altri luo- 
ghi . Abbiamo detto che Carlo 
Magno quello fu , che divenuto 
padrone del Regno Italico lì llu- 
d ò di farvi rilorgere le lettere , 
ora aggiunghiamo che quelle nello 
fteffo tempo anche in Benevento 
incontravano eguale e forfè mi- 
glior fòrte per cura del Principe 
Arigifo, che niente meno di Car- 
lo fi pregiava d’ effere Mecenate 
de’ Letterati de’ giorni fuoi . Era 
uefto Principe apprime liberali- 
ut difciplinis imbutut , ficcorae 
di lui fcrifle l’Anonimo Salcrnita- 


fcriflè di San Mercurio , de’ qua- 
li ragionaremo a fuo luogo , e 
della feconda ce ne alTicura l’au- 
torevole teftimonianza del conti- 
nuatore della Cronica Cafinenfe 
Pietro Diacono , cap. 6^. lib. 3. 
fcrivendo che nella Biblioteca di 
queir infigne Moniflero lì confer- 
va vano verfus Arichìs , Pauli , Ó* 
Caroli , cioè componimenti fcritti 
in verfo dal Principe Arigifo , da 
Paolo Diacono , e da Carlo Ma- 
gno . De’ verfi di Carlo e di Paolo 
oggidì pure ne abbiamo , ed è 
celebre ne’ divini ufizj l’ inno fcritto 
da Paolo Diacono in onore di S.Gio- 
vanni Battifla che incomincia : 
Ut queant laxis refonare fibris y 
dalla prima flrofa del quale il Bea- 
to Guidone di Arezzo monaco Be- 
nedettino del fecolo xi. derivò le 
note ed il modo del canto Eccle- 


no , cap. 17. ebronìc. e febbene fiaflico ; ma de’ verfi di Arigifo 
non fi fappia fe le apprendeffe niente ci è pervenuto , c niente vi 
in Benevento , ad ogni modo è è nella Biblioteca Cafinenfe, ficco- 
certo che dimorando in quefia me ci ha afficurato reruditilfifimo 
Cittk le coltivò , e le propagò P. Abbate di Monte Calino D.Do- 
ancora , quindi Paolo Diacono menico Favilla da noi richiefione . 
ne’ verfi co’ quali celebrò la fua Oltre gl’ atti di S. Mercurio fcritti 
morte cosi feri ve : dal Principe Arigifo , e pubblicati 

Ornajìi patriam doElrinis , dal dotto Prelato Vittorio Gio- 
meenibus altis . vardi , fi hanno prelTo lo fteflò 

La Storia facra e profana , e la alcuni verfi di Anonimo auto- 
poesìa furono le facoltà piu ac- re, in lode di quel Santo Marti- 
cette al Principe Arigifo . Delle re : Se di quelli fi polTa credere 
prime ne abbiamo un bellilfimo autore Arigifo , farebbe un con- 
monumento negl’ atti , che egli getturare fui verifimile . Egli era 


ver- 
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redicuì , come fi legge prefTo il continuatore di Re- 
ginone , in Chron. lib.i i. in fin. Terram Kavennatium( cioè 

TEfar- 


verfato nell’ arte poetica , egli 
profcfiava fpecial venerazione a 
S. Mercurio, egli ne fcrifle gl’ atti, 
niente dunque repugna il dire , 
che egli pure componefle quegl’in- 
ni in onore di lui . Come poi per* 
veniITcro nella Biblioteca di Monte 
Cafino i verfi del Principe Arigifo, 
ce lo infegna la ftoria . Venne a 
fuoi tempi in Benevento Paolo Dia- 
cono celebre letterato del fuo fe- 
colo c molto benemerito della (lo- 
ria e della grammatica, ed avendo 
trovato nel Principe Arigifo il me- 
cenate degli ftudj fuoi , quivi ono- 
revolmente accolto in corte fifsò 
la fua dimora , (T crebrijjime ( fcri- 
ve l’Anonimo Salernitano, fjjp.io. 
ebronic.) deltberalibusdifciplinis 
cum eo fermonì%abati 4 r . Cumque 
de talibus , Ó* Div.nis Scripturis 
invicem colloquerentur , infatia- 
bili peBore ipfe Princeps qu^eque 
gerehat . Aveva Arigifo fabbricati 
per fua refidenza due fontuofi Pa- 
lazzi, uno in Benevento , e l’altro 
in Salerno, volle dunque che Paolo 
ornafTe di verfi amendue quelli no- 
bili edifici , ficcome fece riempien- 
doli verjihus luculentijjimis per 
attellato di Leone Ollienfe , cap.i 5. 
lib.i. Cbronic.CaJin. Non era m eno 
amante delle lettere la moglie di 
Arigifo Adelperga , e perciò ad 
ìfianza di quella compofe Paolo in 
Benevento la lloria de’ Longobardi , 
e parte della lloria Mifcella . Ma in 


mezzo a quelle dotte cure elTendo 
accaduta la morte del Principe Ari- 
gifo fu d’ uopo a Paolo di abbando- 
nare Benevento, e di ritirarfi in 
Monte Cafino , dove prefo il fa- 
cro abito Benedettino terminò poi 
anche elfo i fuoi giorni nell’ an- 
no 7P7. Con quella occafione noi 
crediamo che Paolo feco recafle i 
componimenti in verfo del Prin- 
cipe Arigifo , i quali poi uniti 
co’ fuoi , e con quelli di Carlo 
Magno, cioè colie lettere che 
quello Monarca gli fcrilfc in ver- 
fo , o da lui llelfo , o dopo la 
fua morte furono ripolli in quel- 
la infigne Biblioteca . £d ecco la 
prima delle tre memorie lettera- 
rie da noi promelTe, la quale ci 
fa chiaro lo fiato delle lettere in 
Benevento nel fecolo vili. Pallia- 
mo ora a vedere qual forte vi 
avclTcro nel fecolo ix. Scrive l’Ano- 
nimo Salernitano, cap. 132. Chro~ 
nic., che circa l’anno 871. quan- 
do Lodovico II. era in Beneven- 
to contavaiifi in quella citth nien- 
te meno che xxxir. Filofofi , il 
piu infigne de’ quali per la co- 
gnizione delle feienze liberali e 
per la probitk della fua vita ap- 
pellavafi Ilderico . In que’ tem- 
pi eran chiamati Filofofi tutti co- 
loro che profelfavano lettere uma- 
ne , ficcome ne’ tempi piò anti- 
chi Filofofi ed Afceti fi appella- 
rono quei Crifiiani , che abban- 

dona- 
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r Efarcato ) aliaque complura multit retro temporibus Koma- 
nis Pontificibus ablata . Ma quanto alla città di Bene- 

N 2 ven- 


donato il mondo , viveano a fe 
ttefTì , e tutti lì applicavano alla 
contemplazione , ed alla pili fe- 
vera difciplina delle virtìi , e del- 
le fcienze Teologiche e morali. 
Tace l’ Anonimo i nomi degli al- 
tri XXXI. Filolofi , e del folo 11- 
derico rapporta alcuni verfi , e 
narra di pih un prodigio , per cui 
venne in molta liima prelTo l’Au- 
gullo Lodovico li. Vogliamo che 
il Lettore ne appaghi la fua cu- 
riofitk nel leggere la lioria di que- 
llo avvenimento preflo 1’ Anoni- 
mo fielfo, giacché noi in lui la- 
fciamo tutta la fede del raccon- 
to , ben rapendo abbondare que- 
llo fcrittore di favolofi racconti , 
de’ quali fe ne anno pure prelTo 
Erchemperto, l’Anonimo Cafìnen- 
fe , ed altri Icrittori di quel fe- 
colo , c de’ pofteriori , e prefib lo 
llelTo Leone Oftienfe , febbene gra- 
villlmo llorico , effetto della man- 
canza della critica , o fia della 
maniera di feoprire le favole, le 
impodure , e tutto ciò , che la 
malizia, la femplicita, o l’incau- 
ta credulità aveva dianzi inven- 
tato, o tuttavia inventava di con- 
trario alla verità . Quel che è 
certo, che que’ pochi verfi d’Il- 
derico confervatici dall’ Anonimo 
Salernitano fono tedimonj fedeli 
non meno della fua feienza Teo- 
logica , che del fuo felice inge- 
gno per annoverarlo a buona ra- 


gione tra i Poeti del fuo fecole, 
che fiorirono in Italia, come fu- 
rono Teodolfo , che fu Velcovo di 
Orleans, llderico Abbate di Mon- 
te Calino, Tcofanio, ed Erchem- 
perto d’ origine Longobardo nato 
in Benevento da nobili parenti 
amendue Monaci Cafinenfi , Gio- 
vanni Diacono della Chiefa Ro- 
mana , ed altri . Tanto numero 
di Filofofi in Benevento in un fe- 
colo cotanto infelice per le let- 
tere ci dà bene a divedere , che 
in queda città fi faceva in ifpe- 
cial modo profedìone di effe. Non 
fi vuol qu^ tacere , che in quedo 
deffo lecolo avendo Orfo eletto 
Vefeovo di Benevento nell’ 833 . 
richiedo lldemaro Monaco cele- 
bre per il fuo commento alla (an- 
ta Regola , che alcuna cofa gli 
feri velTe de reEia let^endi ratione^ 
ne ebbe dal medefimo un breve 
e fugofo trattato , che fi ha nell’ 
Appendice al Tomo li. degl’An- 
nali Benedettini n«m. di., e fi 
legge pure nel commento al cap. 
XXXVIII. della Regola Benedetti- 
na de tìebdomadarìo LeEìore . 
Quanto poi allo fiato della let- 
teratura in Benevento nel feco- 
le X. ne abbiamo un bellidìmo 
documento nell’opufcolo di Aufi- 
lio Francefe , che dimorava in 
Italia fulla fine del fecole ix. e 
fu i principi del x., intitolato 7n- 
fenfor Ó* Defenfer , ed inferito 

nel- 
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vento le cofe rimanerono nel piede di prima ; anzi el^ 
fendofi portato T Imperatore Ottone nei mefe di Feb- 
braio 


nella raccolta del dottifTimo Ma* 
bilione che ha per titolo Reterà 
jlnalvEla . Era (lato ordinato Ve- 
fcovo di Nola Leone ( fi aggiun- 
ga quello Vefeovo alla lerie de’ 
Vefeovi Nolani preffo l’ Ughelli 
Tom. 6. Ital. Saor. ) da Papa For- 
molo nell’ anno 8p6. ed elTendo- 
gli fucceduto dopo Bonifacio VI. 
Pontefice di breve durata, Stefa- 
no VII. nel mefe di Agollo del- 
lo fielfo anno 8ptf. quelli , che 
contrario fu alla elezione di For- 
molo non fapendo come sfogare 
il fuo mal talento contea di lui, 
giunte al facrilego eccelfo di far 
difotterarre il cadavero del defun- 
to Formolo , ed efponendo con- 
tea di lui varie accufe, che pof- 
fono leggerli negli Annali Eccle* 
Fallici , tutto che morto lo de- 
gradò , e nulle dichiarò le ordi- 
nazioni da lui fatte . Grande fu 
la quellione , che quindi nacque 
fe canonica fiata folTc la promo- 
zione di Formofo alla Sede Ro- 
mana , e fe per confeguenza va- 
lide fi dovelTero reputare le ordi- 
nazioni di lui. Teodoro II. e Gio- 
vanni IX. luccelTori di Stefano VII. 
fi dichiararono per Formofo, ri- 
provando ed annullando tutto ciò 
che aveva operato Stefano contra 
di lui ; ma Sergio III. nei 5104. 
annullò poi i decreti di Teodo- 
ro , e di Giovanni , errando co- 
si non meno di Stefano VII. , in 


quellione ad ogni modo di fatto 
e per il marelempio, e non gik 
per falfa dottrina . In mezzo a 
quelle varie fazioni Aufilio , or- 
dinato pur elfo da Papa Formo- 
fo , prefe a difenderlo con lun- 
ghe Apologie . Il Vefeovo di No- 
la Leone era nella medefima na- 
ve , e non fapendo a qual par- 
tito appigliarli , ne confultò i Let- 
terati della Francia , e quei di 
Benevento , il parere dei quali 
fu, che non dovelfe egli porre in 
dubbio la validitli della propria 
ordinazione. Ma di ciò non con- 
tento Leone volle fentire lo fief- 
fo Aufilio , il quale abbondante- 
mente foddisfece alle dilui brame 
non lolo con inviargli l’ opera gi^ 
da elfo fcritta in favore, di For- 
mofo, ma col comporne una del 
tutto nuova a modo di dialogo 
divifa in XXXII. capitoli, fotto il 
titolo di Infenfor (5F Defenfor , 
che poi gli mandò , cosi Icriven- 
dogli: M$Jfa Legatione ajferit^ te 
violenta! pati oppre/Jiones , ut 
Epifcopale Sacerdotium , quod 
ohm a Papa Formofo fufcepijliy 
quafi nihil jit , irritum facias . 
^a ex caufa faterisyte miri fica 
jolertia Francos, nec non & Be- 
neventana Civitatis perito! con- 
fuluijfe viro! , eorumque conful- 
ta apud te /cripta retinere , qua 
te bujufmodi tranfgreffionem com- 
mittere , manifejia rottone probi- 
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brajo del detto anno 9^7. in quella città, vi fu rico- 
nofciuto da Pàndolfo Capodiferro , e Landolfo III. fuo 

fra- 


beant . Nibilominus autem cogis 
me , ohjeBionibui , quas adverfus 
eumdem Formofum Papam, ejuf- 
que ordinationes quidam objici- 
unt y dialagico fchemate breviter 
refpondere (S“c. Ed ecco il bellif* 
fimo monumento del felice (lato 
delle lettere nel principio del fe- 
colo X. nella cittli di Benevento . 
Notili che Aufilio per detto del 
Vefcovo Leone chiama i lettera- 
ti di Francia mirifica folertia , 
e quei di Benevento per- 

chè non è da porfi in dubbio, che 
in que’ tempi la Francia contaf- 
fe letterati fuperiori nel fapere 
agl’ Italiani, per elfetto non me- 
no della gran cura , che fi prele 
Carlo Magno in fare riforgere le 
lettere in quel Regno (epiji.i$. 
uilcuini ad Carolum ) che degli 
iniegnamenti ed cfempj del cele- 
bre Alenino Maellro di quel glo- 
riiifo Monarca , Prefidente delle 
fcuole iftituite nel regai Palazzo, 
ed autore che ne’Monifterj, e nel- 
le cafe de’ Vefeovi fi apriflero fcuo- 
le per i Monaci , Cherici , e fe- 
colari ; onde ne venne , uf Albe- 
na nova perficerentur in GaUijy 
come de’ tempi fuoi fcrifle lo ftef- 
fo Alenino , e/»///. I o. Ma quali 
foflero quelli letterati Beneventa- 
ni periti ne’ Sacri Canoni , ficco- 
me portava la quellione promof- 
fa dal Vefcovo di Nola , non fi 
legge nei rimanente dei dialogo 


di Aufilio. Abbiamo di fopra ve- 
duto , che nell’ 871. fiorivano in 
Benevento xxxn.Filofofi :da quell’ 
anno ai tempi delle prime que- 
(lioni nate fulle ordinazioni di Pa- 
pa Formofo per gli atti facrile- 
ghi di Stefano VII. vi corfero xxv. 
anni , ed anni xl. alle queflioni 
di nuovo promolTe per l’operato 
di Sergio III. Che in quelli tem- 
pi follerò ancor vivi alcuni di que’ 
XXXII. Filofofi, non è inverifimile , 
ma ve ne dovevano elTer anche 
de’ nuovi per effetto degli ammac- 
llramenti de’medefimi, propagan- 
dofi COSI la feienza dal Maellro 
nel difcepolo , dal padre nel figlio. 
Dal fin qui narrato giudichi il le^ 
tote fe noi a ragione abbiam det- 
to, che le lettere fiorirono non po- 
co anche ne’ fecoli pih barbari nel- 
la cittli di Benevento, coficchè do- 
po le cittk di Roma, Ravenna , 
Milano , Napoli , e Pavia niun’ 
altra d’ Italia fuperalTe allora nel 
fapere quella di Benevento. D’on- 
de poi provenilfe quello amore per 
le lettere preflb i Beneventani , non 
è difficile il raggiungnerlo, doven- 
dofi parte attribuire alfinfignc Or- 
dine di S. Benedetto , che aveva 
in Benevento più ragguard.-voli 
Monillerj , fondati dai Longobar- 
di Beneventani , egualmente ge- 
nerofi che divoti verfo di S. Be- 
nedetto , efsendo noto agl’ erudi- 
ti , che in que’ tempi le lettere 
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fratello come fovrano del Principato di Benevento , e 
Capuano , avendo così quelli due Principi rinunziato 
all' obbedienza , che da qualche tempo profeffavano al 
greco Augufto, dopo di efferfi ribellati all’ Imperatore 
d’ Occidente . Q^uindi nel Tegnente anno 9<58. Niceforo 
Foca ebbe a dire a Liutprando Vefcovo di Cremona, % 
ed Ambafciatore di Ottone ; Primipes autem Capuamm 
Jcilicet^ iD* Benevematium , fafiBi nojhi Imperi/ olim fer- 
vof, nunc rebelles ^ fervitiiti prijiin^ (Otto) tradat: come 
fi legge in Legation. ad 'Nìcepb. Phoc. Imp. CP^ prò Or- 
tonib. ^iigg. jldelhaida , ap. M^urator. Part. I, Tom 2. 

Ker. Iral/e. dello lleffo Liutprando . 

Vlm- 


-ed i libri non trovarono migliore 
rifugio , che prefso i Monaci, alla 
diligenza de’ quali noifiamo debi- 
tori della confervazione delle opere 
degl’ antichi , e parte al continuo 
commercio de’ Beneventani co’ vi- 
cini Greci , de’ quali in Benevento 
ve ne era si gran copia , che non 
folo vi avevano Chiefe diftinte, co- 
me S< Niccolò de Cntcìs , e San 
Gennaro de Grxcìs , ma per te- 
nerli in dovere furono obbligati 
i Papi Marino li. o fu Martino III. 
nel P44. e Giovanni XII. nel 957. 
nelle loro Bolle dirette a Giovan- 
ni ed a Landolfo Vefcovi di Be- 
nevento , che fi leggono prefso 
r Ughelli , in Epifc. Benev. di 
fare di cfli efprefsa menzione fcri- 
vendo; jive fit illa magna, five 
parva perfona , aut Griecus .* fi- 
ve Grttcus Jit,feu quicumque al- 
ter bomo\ e lo ftefso fecero dap- 
poi Gregorio V. nella fua Bolla del 


998. diretta ad Alfano Arcivefeovo 
di Benevento , e Sergio IV. in al- 
tra fua Bolla intitolata nell’ anno 
ioti, ad un’altro Alfano parimen- 
te Arcivefeovo di qudb cittk , a 
cui ne’ medefimi termini pur fcrif- 
fe Benedetto Vili, nel 1014. per- 
chè i Greci non avefsero motivo 
di chiamarfi efenti dalle feomuni- 
che comminate contro chiunque 
ardifse di recar molellia alle cofe 
di fpecial diritto della Chiefa Be- 
neventana. Sanno gl’ eruditi, che 
prefso i Greci non decadde mai 
ne’ vecchi fecoli Cridiani 1 ’ onore 
delle lettere^ e fe talvolta fra cfli 
mancarono fcuole e Maeflri, non 
perciò venne meno lo Audio nei 
Monifleri ; e Barda Cefare nell’an- 
no 859. con grande attenzione ri- 
mife in cfsere lo Audio di tutte le 
feienze in CoAantinopoli; e lo Aef- 
fo parimente fece CoAantino Por- 
firogenito AuguAo nell’anno 
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XVIII. 

JJ Imperatore irrigo conferma alla S. Sede le donaTÌonì 
degli jlugufii fuoi predeceffori , e fra quejle mvera 
, u Ducato Beneventano, e le città della Campagna, 
t e dipià le dona il Vefcovato di Bamberga , e le 

conferma P Abbadia di Fulda , delle quali cofe 
fi ebbe poi ragione quando i Papi 
confeguirono il naturai dominio 
Julia città di Benevento ► 

A d Ottone II. fuccedè nell’ Impero l’unico fuo fi- 
gliuolo Ottone HI. il ^uale recatofi più volte 
in Benevento , e mafiìme nell anno ggg. vi fu ricono- 
fciuto dal Principe Pandolfo II. per mo Sovrano. In 
quefta occafione fcrive Roberto Abbate Tuizienfe in 
■ Vit. S.Heriberti, che nel giorno 9. di Luglio fu con- 
facrato in Benevento Arcivefcovo dì Colonia S. Eri- 
berto allaprefenza della corte dell’Imperatore. Mancò 
poi quelli di vita nel giorno 25. di Gennajo del 1002. 
nella terra di Paterno nel contado di città Caftellana 
nel mentre era in viaggio di ritorno in Germania len- 
za lafciare fuccefiìone dopo di fe . Adunatafi perciò la 
dieta de Principi, Vefcovi , ed altri Primati d’Italia 
in Pavia fu eletto e coronato Re d’ Italia Ardoino Mar- 
chefe di Ivrea Principe Italiano . In tanto fu eletto 
per Re di Germania in Magonza il Duca di Baviera 
Arrigo, Principe che gareggiava nel polTelTo ed efer- 
cizio delle più rare virtù crilliane con Cunegonda fua 
moglie, figliuola di Sigefredo Conte di Lucemburgo , 
onde col tempo fi meritaron poi ambedue il titolo di 
Santo. Nelfanno 100+. fi portò il novello Re Arrigo 
in Italia , e con fomma facilità conquHlatala ne fu 
coronato Re nella colpicua Bafilica di S. Michele , opera 
dei Re Longobardi , che tuttavia efifte nella nobile 

città 
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città di Pavia . Si ritirò pofcia Arrigo in Germania , 
il che cagione fu che Ardoino ricuperaife una porzio- 
ne del Regno Italico , accendendofi quindi oftinata 
guerra tra i due partiti, la qual poi terminò nel 1015. 
per la morte feguita di Ardoino nel Moniftero di Frut- 
tuaria Diocefi allora di Ivrea . Tra quelle difcordie , 
che laceravano l’ Italia venne lo fcifma a turbare ezian- 
dio il Sacerdozio . Imperciocché elTendo flato eletto 
nel 1012. in Sommo Pallore Benedetto Vili, un certo 
Gregorio s’intrufe nello flelTo tempo nella Sede di Pie- 
tro . Fu obbligato perciò il legittimo Pontefice Bene- 
detto a portarfi in Germania per raccomandarfi ad Ar- 
rigo . Allora fu , che il Papa concertò con quelli di 
crearlo Imperatore , onde rimelTo che fu per opera di 
lui nella Sede Pontificia , e portatofi poi nell’anno 1014. 
il Re in Roma infieme con Cunegonda fua moglie , 
quivi nella Bafilica Vaticana nel giorno di Domenica 
14. di Febbraio gli diede l’unzione e la Corona Im- 
periale . Fu prima interrogato Arrigo fe voleva elfere 
Avvocato e difenfore della Chiefa Romana, e fedele 
al Papa , e a’ Tuoi fuccelTori , al che egli rìfpofe con 
grande umiltà e divozione di si , come ci attefla Dit- 
maro , Hb. 6 . (3’ 7. Chronìc. valfallo e contemporaneo di 
Arrigo . Fece perciò ancor egli la fua Coflituzione di 
conferma delle Terre appartenenti alla Sede Apoflo- 
lica con folenne giuramento a Papa Benedetto Vili, 
di mantenerlo e difenderlo nel fovrano pofleflb delle 
medefime. Il grande Annalifla Cefare Baronie riporta 
la formola di quefla Coflituzione nell’ anno 1014. §.7. 
^ ferj. ma perché è mancante della data, difficile cola 
è il filfare a qual’ anno appartenga. Il dottiffimo Mo- 
naco Giovanni Mabbillone, Armai. Benedir. 1014. 
avendo fatta matura rifleffione ai foggetti , che fi leg- 
gono fottoferitti a quello diploma , é di avvifo- che 
debba riferirfi non già al 1014. ma a qualche anno 

appref- 
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appreffo . Non entriamo qui noi a dimoftrare la fin- 
cerità di quella Coftituzione bravamente difefa dal 
Gretfero contro l’eretico Goldafto, e riconofciuta per 
valida e vera dal celebre critico Antonio Pagi ad 
an.ioxi^. mm.i. iff Confermò dunque Arrigo a 
Benedetto Vili, ed alla Chiefa Romana le precedenti 
donazioni di Pippino , di Carlo Magno , di Lodovico 
il Pio, e dei due Ottoni fuoi predeceflbri neH’Impero. 
Per conto di Benevento non variò dalle formole adope- 
rate nella Coftituzione degli Ottoni , le quali avendo già 
noi riferito di fopra , ci difpenfiamo di ripeterle in que- 
fto luogo. Anche l’Augufto irrigo , fecondando gl’ im- 
pulfi della fua pietà e religione, alle conferme delle pre- 
cedenti donazioni aggiunte la propria a quefto modo : 
Super hoc confirmamus vohis Fuldenfe M.onajìerium , iSS ab- 
batìc ejus confecrationem , atque omnia M.onaj}erìa , curtec^ 
iff villas quas in Ultramontanis partibiis balere dignofci- 
tur abfqtte jìterna , Vamiteringa five Wilmbach , qu^ a 
S. Tetri Ecclefia per conventìonis paginam Epifcopo nojìro 
Bambergenfi coliate funt j prò quibus f<£pe aiBte Ecclefue 
S. Tetri tranfcribimus , concedimus^ (fJ* confirmamus omnem 
illam terram^ qiiam inter Marniam ^ Interamnem^ vei Spo- 
letum ex Regni nojìri parte babuimtts . Sub tuitione prx- 
terea S. Tetri ^ O* vejira veftrorumque fuccefforum prjetaxa- 
tum Epifcopium Bambergenfem offerimus , unde fub penfio- 
nis n^rje debito equum unum album pbaleratum ex ejufdem 
loci Epifcopo vos annualiter fufcepturos fancimus . Ojferi- 
mus infuper iSfc. Di due cofe principalmente fi ragiona 
in quefto palfo , cioè della Badìa di Fulda , e del Ve- 
fcovato di Bamberga , delle quali l’ iftituto noftro vuo- 
le che brevemente ne parliamo , giacché di quefte 
poi fi ebbe ragione quando i Papi confegu irono il na- 
turai dominio fulla città di Benevento , ficcome ve- 
dremo nella diifertazione che premetteremo alla Par- 
te feconda di quefte Memorie . Fin dall’ anno ico 6 . 

Tom.I. O il buon 
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il buon Re Arrigo avendo prefo grande affetto alla 
Chiefa di Bamber^a , città della Franconia fui fiume 
Redniz , incominciò a trattare di farne un Vefcovado 
con difmembrarla dalla Diocefi d’ Erbipoli , o fia di 
Virtzburg . Nell’ anno appreffo 1007. col confenlb di 
Arrigo Vefcovo di Erbipoli, e coll’approvazione dì Pa- 
pa Giovanni XVIII. effettuò le fante fue brame con 
erigere in Vefcovado la detta Chiefa magnificamente 
dotandola, onde poi nel 1012. fecela biennemente de- 
dicare a Dio in onore del Santo Martire Giorgio da 
Giovanni Patriarca di Aquileja . Affunto adunque che 
fu Arrigo all Impero nelfagno 1014. offerì quella nuova 
Chiefa a S. Pietro (i) , ed al Pontefice Benedetto Vili, 
acciocché fempre foffe fotto la protezione della Sede 

Apo- 

(i) Frequenti furono nel feco- ve parleremo più a lungo . Così 
lo XI. quelle oblazioni fatte da' e prima c dopo in altri tempi 
Principi , e da altri Signori vcrfo leggonfi offerti , o fatti tributar; 
la Chiefa Romana . Così Deme- alla Chiefa Romana interi Regni 
trio Duca di Croazia e della Dal* e Principati . Il Gretfero nel dot- 
inazia creato Re da San Grego- to fuo libro De miinijìceneia Pt tri- 
tio VII, fottopofe il fuo dominio cipnin in Sedem ApoJiolicjm,ena- 
alla S. Sede nell’anno loyó. , t mera i feguenti : CtoJfÀe, Dtf/wa- 
le promife annuo tributo di du- ti.e , Jra^onice , Hifpaniie , Da- 
cento bizanti . Bertranho Conte a/.c , Gnilice , Porttigallise , An- 
di Provenza nell’anno loSi. of- , Hiberni^e , Scoti.e , Polo- 

ferì tutto il fuo Contado a S. Pie- aàe , Hmgtrìit , Boemiit , Sre- 
tro , e Berengario Conte di Bar- cÀe , Norvegia , Sardinie , Sa- 
ceffona nel topo, fece oblazione xon/.e , Urbem Tarraconenfem , 
a Papa Urbano II. della citta di Epifcopatum Bambergenfem , Ou- 
Tarracona tolta di mano ai Sa- catus ylpulìx , Calabriie , Sici- 
raceni . Così la gran Conteffa Ma- //.e , Principantm Capu,e , Ini- 
tilda : perium Romanuin . De’ cenfi che 

Propria clavigero fua fitbdi- la Santa Sede ritraeva da alcuni 
aie omnia Petro : di quelli Regni , merita fpeciale ri- 

ficcome fcrivc Donizone , in vie. cordanza quello affai cofpicuo , 
Mathild, cap. i. lib- 2. Ma della chele veniva dall’Inghilterra dct- 
donazione di quella Eroina altro- to il danaro di S, Pietro. Secon- 
do 
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Apoftolìca, obbligando il Vefcovo di Bamberga di pre- 
fentare in ogni anno al Papa un Cavallo bianco bar- 

O 2 dato , 


do la legge appellata dagl’ Inglefi 
Danelaye , che fi ha nel regillro 
di Cencio Camarlingo ap. Mura- 
ter. dijfert. 6p. Antiq. Italie, era 
tenuto a pagare quello danaro : 
Omnis , qui hahet XXX. denaria- 
tas x'/xvc pecunia in domo futt^ 
de fuo proprio , Anglorum le^e 
dabit àenarium S. Petri , & ìe- 
ge Danorum dimidiam marcatam . 
Per il Regno di Francia odafi ciò 
che è fcritto nella lettera xxiii. 
libro 8 . di S. Gregorio VII. , ap. 
Labb. tom. ra. Concilior. Dicen- 
dum ejl omnibut Gallis , & per 
•veram obedientiam pracipiendum, 
ut unaquaque domus faltem unum 
denarium annuatim folvat B. Pe- 
tro , fi eum recognofeunt Patrem 
Pajìorem fuum more antiquo . 
Nam Carolus Jmperator ( Jicut le- 
gitur in tomo ejus , qui in Archi- 
-vo Ecclefia B. Petri babetur ) in 
tribus lodi annuatim colligebat 
mille Ó* ducentas libras ad fer- 
-vitium Apojiolica Sedis , idefi 
Aquifgrani , apud Podium S. Ma- 
ria , Ò* apud S. Egidium ’ exce- 
pto hoc quod unufquifque propria 
devotione o£erebat . Idem vero 
ma^nut Imperator Saxoniam ob- 
tul/t B. Petro , cujut eam devi- 
cit adjutorio . Per il Regno di 
Portogallo offerto a S. Pietro dal 
Re Alfonfo I. ai tempi d’ Inno- 
cenzo li. e pofeia lotto Lucio II. 
fatto tributario della Chielà Ro- 


mana con l'annuo cenfo di quat- 
tro oncie d’oro, leggali la Bolla 
ap. Stepb. BjIut^ tom. 2. Mi- 
fcell. che lo Hello Lucio II. in- 
dirizzò ad Alfonfo , che egli ap- 
pella Duca di Portogallo , e non 
Re , titolo , che poi fu dato ai 
Signori del Portogallo da Aleffan- 
dro III. nel 1179. Altrove ab- 
biam veduto i cenfi , che la Se- 
de Apollolica ritraeva dall’ Ifole 
di Corfica , e di Sardegna . Ma 
oltre i Regni , Provincie , e Cit- 
t^ riferite dai Gretfero , altre pu- 
re ve ne furono offerte alla Chiefa 
Romana . Cos\ la cittk di Alcf- 
fandria fi offerì con annuo cenfo 
ad Alellandro III. lìccome a fuo 
luogo vedremo . Cosi Ottone del- 
la Rocca Principe di Atene nel 
1 z 14. fi fece feudatario della San- 
ta Sede tributandole il Ca Hello di 
Lavadia col cenfo di due marche 
d’ argento . Cosi Rainaldo Re del- 
le Itole aggiacenti all’ Irlanda of- 
ferì nel I2ip. alla Chiefa Roma- 
na 1 ’ Ifola di Man col cenfo di 
dodici marche di Herlini , e cosi 
altri . Del rimanente , fe il Let- 
tore defidera una piò chiara e 
precifa notizia di qucHe cofe,può 
abondantemente foddisfarfi nel bel- 
lilfimo documento di Cencio Ca- 
marlingo, ap. Murator. dijfert. 69. 
Antiq. Italie . , che porta il tito- 
lo feguente : De Civitatibus & 
Terntoriis , qua Rex Carolus 

Beato 
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dato, ficcome fi legge nel riferito tefto della fua Co- 
llituzione , e fi ha pure predo f Anonimo fcrittore della 
Vita di S. Arrigo, cap.^ ap. Bollami. AB.SS. die n^Julii. 
Rex fanElus Babergenfem fundum cum omnibus pertinentiis 
ftiis B. Peti'o contradidit ijf jlpojiolico Prafuli ex fune 
O" femper defendendum commendavit . O” in commemoratio- 
nem hujus paBionis^ Jìngulis annis album ambulatorem cum 
phaleàs Romano Prtefitli dari confìituit . Ma oltre il Ca- 
vallo bianco bardato vi fu anche per teftimonianza di 
Leone Oftienfe cap.^ó.lib.z.Chronic. Cajìn. un'annuo cenfo 
di cento Marche d’ argento : Hic idem .AuquJìus ( cioè 
S. Arrigo , die’ egli ) ex proprii Patrimonii jumptibus con- 
Jlruxit Ecclejiam in Bambergenfe in honorem j. Georgii , 
iff adz'ocans BenediHum Papam , ab ipfo illam confecrart fe- 
de , atque Epifcopalem in ea Sedem conjìituens, B.Petro ex 
integro obtulit , fiatuto cenfu per ftngulos annos eauo uno 
optimo albo cum omnibus ornamentis O* faleris fuis , 
centum marchis argenti. Suppone qui f Oftienfe, che la 
Cattedrale di Bamberga foffe confacrata da Benedet- 
to Vili. , ma in quefto và errato dal vero , perchè 
r Anonimo autore della Vita di S. Arrigo di fopra ci- 
tato chiaramente fcrive che Benedetto Vili. (il(^uale 
nell’anno 1020. fi portò in Bamberga a trovarvi 1 Im- 
peratore Arrigo ) dedicò non già la Chiefa Cattedrale 
confacrata a Dio in onore di S. Giorgio fin dal 1012. dal 
Patriarca di Aquileja, ma sì bene un’altro Tempio eret- 
to nella ftelTa città di Bamberga dal piiftìmo Augufto 
Arrigo a Dio in onore del Protomartire S. Stefano . 
Sub eifdem diebus ( fcrive 1 ’ Anonimo loc. cit. ) bafdicam 
in honore S.Stephani yuì.Kal.Maii idem venerabilis Papa 
( Benediftus Vili. ) confecrans , pretiojis muneribus , auee 

aahuc 

Beato Tetro concejfit , (St Pap<e Monafteriis per diverfas Mundi 
Adriano tradì fpopondit: Nec non partei conftitutis , & cenjihus Ec- 
deCivitatiùus,CajìriiyTerris,Ù‘ clejùe Romance debitis ab eifdtrn. 
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adhuc ibi fervantur , adornavit : ubi inter Mijfarum fo- 
lemnia , cooperatione lxxii. Epifcoporum , O" unanimi con- 
fenfu Principum, Epifcopatum ab omni fieculari potefiate 
liberum effe conftituit . All’ oblazione del Vefcovado di 
Bamberga aggiunfe Arrigo la conferma del Moniftero 
di Fulda . fuetto fu fondato fin dalfanno 74+. in ono- 
re del Divin Salvatore da S. Sturmio , che ne fu pri- 
mo Abbate, coll’approvazione di S. Bonifacio Vefco- 
vo di Magonza, ed Apoftolo della Germania nella fo- 
litudìne di Buchau tra 1 ’ Alfia , e la Franconia filila 
fponda del fiume Fulda , ad ufo de’ Monaci , fub re- 
gula 5. Patris BenediBi viventes ( ficcome fcrive lo ftelTo 
Bonifacio a S. Zaccaria Papa, ap.Mabillon.AB.SS. Be- 
nediB. 7. ) viri jiriBoe obfervantite , abfque carne , (3? 
vino , { 5 * Jervis , proprio manuum fuarum labore contenti . 
Defiderò Bonifacio che quello nuovo Moniftero fofte 
lotto l'immediata giurifdizione della S. Sede, e perciò 
ne pregò il Pontefice Zaccaria , il quale neiranno75i. 
ne indirizzò le file lettere a Bonifacio , colle quali di- 
chiarò il Moniftero di Fulda unicamente foggetto alla 
Chiefa Romana (1), efenzione che fu poi forennemen- 
te riconofciuta dal Re Pippino con fiio Diploma, Ma- 
billon. AnaaL BenediB. lib.i. §. 59 . (fJ* do» 


(i) Lodovico Tommafìno , dì- 
fcipl. verer. & nov, Ecclef. part.i. 
lib. 3. cap, 16. num. 8. ragionan- 
do di quefte lettere di efenzione 
per il Moniftero di Fulda , è di 
avvito , che prima di Papa Zac- 
caria ninna Abbadia fu rifervata, 
cd immediatamente foggetta alla 
S. Sede , che però t Momftcri , 


LIm- 

che innanzi quello tempo fi tro- 
vano denti dalla giurifdizione del 
Vefcovo Diocefano , debbonfi cre- 
dere foggetti non gik al Papa , 
ma al Metropolitano , o pure ai 
Vefcovi congregati ne’ Sinodi, che 
in que’ primi fecoli erano afiai fre- 
quenti , o per una tacita condi- 
zione al Patriarcha . 
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X I X. 

L'Imperatore Arrko colconfenfo del Pontefice Benedetto Vili, 
difpone delle città della Campagna ^ e di una 
porzione della Puglia . 

N OI non troviamo, che la città di Benevento do- 
po la conferma dell’ Imperatore Arrigo paflalTe 
in temporal dominio della Chiefa Romana, anzi con- 
fultando la ftoria leggiamo, che elfendofi recato nell’an- 
no 102 1. in Italia l’Àugufto Arrigo ad infìnuazìone di 
Benedetto Vili. , che nel precedente anno fi portò in 
Lamagna , ut provocaret eiimdem ( come fcrive il Baro- 
nio, an. 1019. §.4.) ad ferendas Jìippetias Ecclefix Koma- 
ttee adverfus Gracos , mi pedetentim jam fibi cuniia ufque 
ad Komanos fines vinaicaverant ; s’ incaminò nel feguen- 
te anno 1022. con poderofo efercito alla grande im- 
prefa di difcacciare i Greci ufurpatori di molte terre 
del Principato Beneventano. S’ erano quelli impadroniti 
della maggior parte della Calabria, e di tutta la Pu- 
glia , cominciando da Afcoli , e feguitando la colla 
dell’ Adriatico , a riferva di Siponto , e del Monte Gar- 
gano , che ancor rimanevano in potere del Principe 
di Benevento . Ottone il Grande, ed Ottone II. fuo 
figliuolo tentarono ne’ precedenti anni colle loro armi 
di fnidare i Greci da quella parte d’Italia, ma ne ab- 
bandonarono poi la malagevole imprefa . Favoriva in 
quelli tempi i Greci il Principe di Capua PandolfolV. 
ed Atenolfo fuo fratello Abbate di Monte Calino , e 
perciò il primo fu fatto prigione in Capua da Piligrino 
Arcivefcovo di Colonia uno de’ condottieri dell’ efer- 
cito di Arrigo , ed il fecondo lì diede alla fuga ( Leo 
OJì. cap.^g. & 40. lib.2. Chronic. Cafin.) . Venne in Bene- 
vento r Augnilo Arrigo nel mele di Marzo prima di 
palfare in Puglia , ficcome ci attellano Lupo Protofpa- 

ta 
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ta rf». 102 2 . Chronic. , ed il Cronifta Cavenfe an. 1022 ., 
e vi fu fplendidamente ricevuto dal Principe Landolfo, 
che con tutti i fuoi lo riconobbe per fuo Sovrano. 
Da Benevento pafsò Arrigo alfaifedio di Troja, città 
fabbricata nel 1018 . da Bafilio Bugiano Catapano de’ 
Greci fulle rovine dell’antica Eclana in memoria della 
famofa Troja nella Frigia minore , e fe ne impadronì 
dopo un lungo aifedio . L’efempio del Principe di Ca- 
pua atterrì gl’ altri Principi di Salerno e di Napoli, 
ed i popoli delle vicine città , i quali perciò non tar- 
darono a riconofcere Arrigo per loro Sovrano . Bene- 
•ventum intravit ( così Ermanno Contratto ci defcrive 
quelle gefta dell’ Augullo Arrigo , an. 1022 . Cbronic. 
lom.x. Rer, Germanie. Scriptor.) Irojam oppidum oppugna- 
vi t ( 5 " cepit , Meapo/im , Capuam ,, Salernum , aliafque eo 
locoYum civitates in deditionem omnes accepit . Quando Ar- 
rigo colle vittoriofe fue armi fu in Capua per fare ri- 
torno in Germania, fcrive Leone Oftienfe lib.t. cap.^i. 
Chronic. Cafin. , che diede quel Principato , vacante per 
la prigionìa di Pandolfo, a Pandolfo Conte di Teano, 
difponendone così liberamente , benché ne avelfe già 
fatta la conferma alla Chiefa Romana, e di più che 
in quello medefimo anno 1022 . lo ftellb Arrigo creò 
Conti , non dice però f Oftienfe di quali città di Pu- 
glia , Stefano , Melo , e Pietro nipote di Melo di na- 
zione Longobarda potente cittadino di Bari , che egli 
aveva creato Duca di quella porzione di Puglia da ef> 
fo ritolta a* Greci , a’ quali fi era ribellato , già defun- 
to fin dall’anno 1020 . nella città di Bamberga, dove 
erafi portato per follecitare l’Imperatore a muovere le 
fue armi centra de’ Greci (.Anonjm. .Auói.. Vit. S.Henric, 
cap.-{.) Di fopra abbiam veduto confermato il Ducato 
di ^nevento, e nominatamente Capua e le altre città 
della Campagna dal Santo Imperatore Arrigo alla Se- 
de Apoftolica . Qui all’ incontro oflerviamo che egli 

libe- 
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liberamente difpofe non meno del Principato Capua- 
no , che della Puglia pertinente ai Principi di Beneven- 
to, tutte cofe pero di temporale diritto della Chiefa Ro- 
mana , riconofciuto e con folenne giuramento confer- 
matole dallo fteflb Arrigo. Non lappiamo che Bene- 
detto Vili, bene informato di quefte cofe ne facelfe 
lagnanza alcuna; onde è da credere , che tutto ciò ope- 
ralfe il faggio e religiofo Imperatore non già di pro- 
prio arbitrio , ma di comun confenfo col Papa , alle 
preghiere del quale egli era venuto in Italia , ed ave- 
va con tanto fuo incomodo e difpendio portate le 
fue armi nel Principato Beneventano per fare argine 
agl' acquici de’ Greci , e metter quindi al coperto dalle 
occupazioni di quelli gli Stati della Chiefa Romana. 

X X. 

Corrado Imperatore fa [comunicare i Beneventani da Papa 
Clemente IL , e col confenfo del medefmo invefe 
i normanni di molti luoghi^ che avevan tolti 
ai Greci ed ai Longobardi nelle Provincie f 
che in opp / {ormano il P^eame 
di Napoli. 

V Ennero a morte nell’anno 1024. i due primi lu- 
minari della criHiana Repubblica , cioè Papa Be- 
nedetto Vili, ed il fanto Imperatore Arrigo , il quale 
non lafciò prole dopo di fe , giacché prima di morire ' 
confegnò ai parenti l’Imperatrice Cunegonda fua mo- 
glie , vergine , per quanto la fama divulgò , quale 
l’aveva ricevuta . Il primo ebbe per fuccelTore nella 
Cattedra di S. Pietro Giovanni XIX. fopranominato Ro- 
mano di lui fratello , ed al fecondo fu forrogato in 
Re di Germania Corrado , detto pofcia per foprano- 
me il Salico, figliuolo di Arrigo Duca di Franconia. 

Si portò poi nel 1027. il Re Corrado in Italia con la 

Re- 
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Regina Gifela fua moglie , e vi ricevette da Papa Gio- 
vanni XIX. la Corona Imperiale. Fin dal 102 Pan- 
dolfo IV. che già vedemmo fatto prigione dall’Augu- 
llo Arrigo aveva ottenuto d’effer porto in libertà dal Re 
Corrado per le preghiere diGuaimario III. Principe di 
Salerno , che teneva per moglie Gaitelgrima fua fo- 
rella . Coll' ajuto dunque di Guaimario , e di altri Tuoi 
aderenti ricuperò Pandolfo nell'anno io2<5. la Città di 
Capua , e le fue dipendenze , obbligando Pandolfo Conte 
di Teano invertito da Arrigo del Principato di Capua 
di partirne , e di andarfene in Napoli infieme con Gio- 
vanni fuo figliuolo (cap.'^S. Itb.z. Chron.Cafìn. ) Ora l’Au- 
gurto Corrado eflendofi portato dopo ìa fua corona- 
zione in Capua , ed in Benevento , non vi fu ricono- 
fciuto per fovrano , le prima non usò la forza . Con- 
tinuavano frattanto i Greci le loro conquide in Pu- 
glia . Di fopra abbiam detto , che fi era a quelli ri- 
bellato Melo il più ricco, e potente cittadino di Bari, 
opportunamente vennero allora , cioè nel 1016 . , a vi- 
fitare la facra grotta del monte Gargano alcuni Nor- 
manni , gente ufcita dal più remoto fettentrione di 
Europa , e la quale diede nome alla Provincia della 
Normandia loro ceduta nelle Gallie nel fecolo x, ed 
avvedutofi Melo del valore di que’ pellegrini Nor- 
manni , r invitò ad unirfi feco contro i Greci . Accet- 
tarono erti il partito , e tornati alle loro cafe fen ven- 
nero poi nell’anno appreflb 1017. con altri della lor 
nazione in Puglia a far guerra agl’ inimici di Melo . 
Ne fopraggiunfero indi degl’ altri , i quali a poco a po- 
co fi iparlero per quafi tutto il Regno detto oggi di 
Napoli , finché , eccettuatane la città di Benevento , 
ne divennero padroni . La morte che poi feguì nel 
1020. del lor capo e condottiero Melo, non rallentò 
le loro conquirte fopra i Greci ampiamente defcritte 
da Guglielmo Pugliefe nel fuo Poema Normannis . 
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In pochi anni tant’ oltre giunfero le forze , che acqui- 
ftarono in Puglia i Normanni, che l’Imperadore Cor- 
rado quando fu in quefte parti nel 1027. Himò oppor- 
tuno provedimcnto di ceder loro Afcoli , Canofa , ed 
altri luoghi della Puglia per vieppiù impegnarli a di- 
fendere i confini de’ Principati di Benevento , e di 
Capua dalle ufurpazioni de’ Greci. mxx vii. (così 
il Cronifta Cavenfe ) Cv.omadiis coronatiis efi Imperator 
ab Joanne Jipojìolico in die folepni Pa/còte, & fua etiam 
Conjux Gefeta. Pojìea cum exercitu fuo fubjugavit [ibi Ca- 
pnam Be»ez'entt;m , i[f tradidit Noritmanis ^fculum , 
Canufium , ifd Kiibos ad Gracorum cnftodiam . Tornò poi 
Corrado nel 1038. in Capua per obbligare Pandolfo IV. 
Principe di quella città a rifare i danni recati al Mo- 
niftero di monte Cafino , che fi leggono predò Leone 
Oftienfe cap. 58. feq. lib. 2. Chronic. Cafin. ma avendo 
voluto quel Principe fare refiitenza alle armi dell’Im- 
peratore , quelli col parere de’ primari cittadini di Ca- 
pua diede quel Principato a Guaimario IV. Principe 
di Salerno . Da Capua pafsò l’Augufto Corrado in Be- 
nevento, e quivi venne da tutti riconofciuto per loro 
Sovrano . Con quella occafione egli invertì Rainolfo Nor- 
manno del contado di Averfa, città edificata dai Nor- 
manni tra Napoli e Capua nel deliziofo territorio, dove 
prima fu Atclla, che ad elfi aveva donato Sergio Duca 
di Napoli ( an. T030. Ch.onic. Cavenf. ) e di più com- 
pofe con l’autorità fua le contefe inlòrte tra i vecchi 
e nuovi Normanni . Frattanto a gran parti profegui- 
vano quelli le lor conquide fopra i Greci in Puglia, 
e di quelle^ non contenti , rivolfero poi le loro armi 
eziandio cóntro que’ medefimi Longobardi , che ve li 
avevano chiamati . Il Principe di Benevento Pandol- 
fo III. fu perciò da elfi fpogliato della città di Si- 
ponto , e del monte Gargano , onde divenuti padroni 
di tutta la Puglia fe ne divifero fra loro il governo , 
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eccettuatane la città di Melfi , che reflò comune a 
tutti, coftituendovi molti Conti, o fiano Governatori, 
tutti però fubordinati ad uno dichiarato capo della na- 
zione come Conte di Puglia {cap.6y. lib.i.Chronic, Ca- 
ftn.) Il primo a cui toccò quello onore, fu Guglielmo 
detto per le fue prodezze Braccio di ferro , che fo- 
llenne quello grado fino all’ anno ic+< 5 . in cui morì , 
dopo aver non poco dilatato il dominio Normanno, 
rellringendo così quello de’ Greci e de’ Longobardi . 
Drogone fuo fratello prefe a governare il Contado , 
e ficcome il polTellb delle terre tolte ai Longobardi , 
eccettuatene quelle poche città che ad ellì diede l’Au- 
gufto Corrado nel 1027. , non era appoggiato ad al- 
tro diritto , che a quello della forza e delle armi : 
B.r<'b.nts omm jus in vkibus ^ fcrive Ammiano Hb.iy. , 
così allorché Arrigo IL fucceduto al defunto fuo pa- 
dre Corrado nel 1059. dopo aver ricevuta da Clemen- 
te IL nel Natale del Signore del 10^6. la Corona Im- 
periale fi portò in Capua infieme col Papa nell’ anno 
appreffo 10+7. , Drogone unito con Rainolfo Conte 
di Averfa ottenne dall’Imperatore Arrigo IL l’ inve- 
ftitura di tuttociò , che per titolo di conquifia a dan- 
aio de’ Greci , e de’ Longobardi allora pofledevano 
i Tuoi Normanni in Puglia , ed in altre parti del Re- 
gno detto di Napoli {ctp.%o. lib.r. Chfonic.CaJìn.) Da 
Capua pafsò l’ Imperatore in Benevento , ma dai Be- 
neventani non fu voluto ricevere , temendo di prova- 
re lo fdegno di lui per le ingiurie fatte all’ Augufia 
fua fuocera nel palTare per Benevento, allorché fu di 
ritorno dalla divozione del Monte Gargano ( Herm, 
Contrari, an. 10+7. Chronic. ) Poche truppe aveva al- 
lora Arrigo per agire contra i ribelli Beneventani , 
onde fi contentò di farli fcomunicare dal Pontefice 
Clemente IL che era feco, e di più confermò ai Nor- 
manni tutto ciò, che avevano tolto del Principato Be- 
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neventano . T otam cìvìtatem ( fcrive Leone Oftienfe , 
cJp.So. lib.i. Chronic. Cajìn.) a Komano Pontifice ^ qui cum 
ilio tunc erat , excommunicari fecit y cunBamque Beneven- 
tanam tenam ì^orthmanms auBorìtate fua conjlrmans, ul- 
tra montes extnde efì reverfus . Se v’ intervenifle in que- 
lle concelTioni , ed infeudazioni il confenfo di Clemen- 
te IL, giacché fi trattava di città e luoghi nominati 
nelle donazioni , e conferme antecedentemente fatte 
alla S. Sede , non fi legge preffo gli Scrittori di quelli 
avvenimenti ; neppur fi fa che il Papa , tuttoché pre- 
fente a (quelli atti , ci fi opponelfe , o facelfe protella 
alcuna , il che ci h credere a buona ragione , che vi 
dovette concorrere f alfenfo di Clemente , e tanto più 
perché quelli per opera dello ftelTo Arrigo da Vefcovo 
di Bamberga era Hato alTunto alla Cattedra Romana 
nel Concilio tenuto in Sutri nel lo+d. dopo che nel 
medefimó Concilio Gregorio VI. tanta dignità rinunziò 
per non dare occalìone a qualche lacrimevole fcifma . 
£d eccoci giunti ai tempi , ne quali la città di Bene- 
vento dopo 278. anni di civil dominio ritenutovi dai 
Papi , che tanti ne palfarono dalla prima donazione 
di Carlo Magno alla effettiva tradizione , venne alla 
fine nel naturai dominio della Sede Apollolica , che 
farà 1 argomento della DilTertazione, che premetteremo’ 
alla parte feconda di quelle Memorie. 
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PRIMO DOCUMENTO. 

CRONOLOGIA 
DE’ DUCHI, E PRINCIPI DI BENEVENTO. 

PREFAZIONE. 

G odiamo di dar principio alla prima parte del- 
le Memorie Iftoriche di Benevento col met- 
tere di bel nuovo a pubblica luce la Cronologia de’ 
Duchi e Principi di quella Città , fcritta da un Mo- 
naco Anonimo dell’ infigne Moniftero di Santa Sofia 
di Benevento , e forfè da quel medefimo , che nel 
fecolo XII. raccolfe tutte le antiche carte dello ftelTo 
Moniftero , e le trafcrilfe , e difpofe in fei parti a 
modo di Cronica . Quella Cronologia fu già pub- 
blicata dal dotto compilatore delle cofe Longobar- 
diche Camillo Pellegrini , e pofcia inferita dal cele^ 
bre Lodovico Antonio Muratori nella grande raccol- 
ta degli fcrittori Kemm Italicarum , ed ultimamen- 
te riftampata dall’ erudito Francefco Maria Pratili! 
nella nuova edizione della ftoria del Pellegrini . Ma 
ficcome il Pellegrini non diede quello affai preg- 
gevole documento fenza errori e confufioni , così il 
Muratori ed il Pratili! , che dopo di eflb lo hanno 
pubblicato , non fi fono prefi . il mìnimo penlìero in 
riftampandolo di darlo corretto ed emendato dai pri- 
mi errori . Anche f Abbate Ferdinando Ughelli nella 
fua Italia facra inferì quella Cronologia infieme con 
tutta la Cronica Sofiana ; ma tali e tanti fono gli er- 
rori di quella edizione , che fembra aver piuttofto chi 
per fua commiflìone trafcrilfe quella Cronica inventa- 
to , che copiato dall’ originale tefto della Vaticana . 
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Qiiefto , che da prima fi confervava nel Moniftero di 
S. Solia , pafsò nelle mani del celebre Cardinal Gu- 
glielmo Sirleto bibliotecario della S. Sede Apoftolica , 
e dappoi morto lui fu comperato e riporto nella bi- 
blioteca Vaticana , nella quale al prelente fi curtodi- 
fce fegnato col niim. 4939. Siamo debitori alla fomma 
diligenza del dotto Monaco Cafmenfe Abbate D. Pier 
Luigi Galletti nortro amico, delfefatta copia di querta 
Cronologia che noi doniamo al pubblico . Egli da noi 
pregatone , ce 1 ’ ha trafcritta dal terto Vaticano con 
tanta accuratezza , che, toltane la forma del carattere 
Longobardico , in cui è fcritto quel Codice , la nortra 
copia ficcome niente dall’originale diiferifce , così molto 
divario vi oflerverà il lettore fe vorrà farne il con- 
fronto con quelle del Pellegrini , del Muratori , e 
del Pratilli. 

Querta Cronologia ci richiama a memoria la ve- 
nuta de Longobardi in Italia , e la fondazione del 
Ducato di Benevento , delle quali cofe nulla avendo 
detto nella Diflertazione previa alla prima parte di 
querte Memorie , firtituto nortro efige, che ora bre- 
vemente ne favelliamo . Sedeva in Roma Papa Gio- 
vanni III. ed imperava in Oriente GiurtinoII. nipote 
di Giurtiniano Au^urto fapientiffimo legislatore , che 
le Romane leggi in molti libri fparfe , per opera di 
uomini di grande ingegno e dottrina a buon ordine 
ridurte , e indi per fua autorità approvate e confer- 
mate le pubblicò nell’ anno 535., quando richiamato 
ad irtigazione dell’Augurta Sofia in Coftantinopoli il 
valorofiflìmo capitano Narfete patrizio, e governatore 
Imperiale in Italia con minaccia d’eflere ormai tempo 
d’andare a filare come eunuco la lana fra le fue don- 
zelle , a motivo del ricorfo fatto contro di elfo dal 
Senato Romano , il quale fi querelava d’ efler molto 
maltrattato da Narfete : quelli di tanta ingratitudine 
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fortemente fdegnato , fi vuole per antica tradizione (i), 
che ordiife a danni dell’ Impero , e della mifera Italia 

quella 


(i) Di quefta tradizione ci ren- 
de buona teftimonianza Paolo Dia- 
cono 5. Itb.i. de G. L. tutto- 
ché il tuo racconto fembri in 
qualche parte inverifimile , e maf- 
fimc dove dice , che Nariete per 
invaghire i Longobardi alla con- 
quida dell’ Italia, itiandò ad efTt. 
muliimoda pomorum genera , alta- 
rumque rerum fpecies / innper- 
ciocchè avevano i Longobardi co’ 
proprj occhi veduto, che buon paefe 
iofle l’Italia, quando fotte lo ftdfo 
Narfcte vennero in fuo ajiito per 
disfare Totila Re de’ Goti , onde 
non faceva di mefiicri , che Nar- 
fete li allcttane con quella fpe- 
dizione di frutta e di altre robe , 
certamente foperhua per chi era 
gih dato folla faccia del luogo . 
Lo deiTo dopo Paolo Diacono han 
narrato della chiamata de’ Barbari 
in Italia , variando però di qual- 
che cofa le circodanze del fatto , 
altri fcrittori de’ fccoli funeguenti 
non meno Latini , che Greci ; 
come Codantino Porfirogenito , 
Teofane, Cedreno, e Zonara tra 
i Greci ; Fredegario , Sigeberto , 
Mariano Scoto , Ermanno Con- 
tratto , ed altri tra i Latini . 
Anadafio Bibliotecario in vita 
Joann. III. non parla che del ri- 
corfo fatto dal Senato Romano 
alla Corte di Codantinopoli cen- 
tra di Narfete , per il quale giuda 


confeguenza fi dee credere la col- 
lera dell’ Imperatore Giudino , di 
molto accrelciifta per le idigazioni 
dell’ Auguda Sofia , donna altiera 
e fuperba , c per altra parte lo 
fdegno di Narfete centra de’ Ro- 
mani e della Corte Cefarea : ciò 
non odante 1 ’ Ecclefiadico Anna- 
lida Cefare Baronie prefe il pri- 
mo a difendere da queda taccia 
Narfete , tanto encomiato per la 
fua pieti e religione dal medefi- 
mo Paolo Diacono, cap.^. lib.i. 
de G, L. e da Evagrio , cap.i^. 
lib.4.. Hiji. Ma il critico Antonio 
Pagi ad an. ^67. num.4. & feqq. 
forte fe gli oppofe fu di ciò , di- 
modrando fralle altre cofe , che 
quel Narfete nominato da Corip- 
po , De Laudib. Jufìini l/b. 3. 
Ó' 4. è diverfo dall’ altro Nar- 
iete di cui parla Paolo Diaco- 
no , e col quale lo confonde 
r immortai Baronie • Alle ragio- 
ni addotte dal Pagi fi è dudiato 
di rifpondere il Canonico de Vi- 
ta , Dijf. IO. Antiq. Benevenf. 
fcrivendo che provata 1’ inverifi- 
miglianza dell’ adcrtiva di Paolo 
Diacono , la poca o niuna fede 
che fi merita nel racconto di un 
fatto accaduto due fecoli e più in 
dietro da elfo narrato col fertur ^ 
e dicitur , rimangon quindi ab- 
battute le autorità tutte degl’ altri 
fcrittori , qui ab uno Diacono rem 

ofci~ 


Digitized by Google 



320 MEMORIE ISTORICHE 

quella memorabil tela di calamità , che niuno poi potè 
disfare o difciorre . Imperciocché Narfete pnma che 

Lon- 


ofcitanter , uti jìt , exceperunt . 
Suppone qm l’erudito Canonico, 
che prima di Paolo Diacono niuno 
abbia fatto menzione della chia- 
mata de’ Barbari di Narlcte ; ma 
doveva pur riflettere che il Pagi 
cita anche un’ operetta manoferit- 
ta di Mellito , che ha per titolo 
Breuis mmportm expofitio , cfi- 
fìente nella Biblioteca Colbertina , 
r autore della quale afferilce di 
averla compita Jlimo Eracìii hit- 
per.V.y (D“ VI.Sifebuti ( Redi Spa- 
gna ) cioè nell’ anno ^14. o nel 
leguente 61^, Scrive dunque Mel- 
lito di Narlcte , che ; Pojìfjuain 
fub JuJìinìano Augujio Tuttlane 
( Totilam ) Gothorum Re^cm in 
Italia fuperavit , Sopbi.e Augu- 
Jìit Jtijìini coiijngii minis per- 
territus , Longobardor e Panno- 
niit invitavit , eofque in Ita- 
liani perdaci! . Non fu folo Mel- 
lito a narrar ciò prima di Paolo 
Diacono , perchè anche S- indoro 
Ifpalenfe , il quale nell’anno 
pafsò alla patria de’ giudi , narra 
lo ftelTo nella fua breve Cronica , 
che da un Codice Urbinate Va- 
ticano pubblicò il dotto Schele- 
ilrate . Con quedi lumi noi febben 
ammettiamo, che nel racconto di 
Paolo Diacono vi da qualche cofa 
d’ inverifimile , forfè perchè egli 
volle edere troppo accurato nel 
regiftrare oltre quel che trovò 


fcriito prima di fe della venuta 
de’ Barbari in Italia , anche ciò 
che fi diceva a fuoi tempi dal 
volgo ignaro , il quale fi la eder 
troppo facile a figurarfi per vero 
quello , che taluno incomincia a 
dire ; ad ogni modo ci è forza di 
fottofcriverci all’ opinione del cri- 
tico Pagi adai ben fondata full’ au- 
torità di Mellito fcrittorc molto 
vicino ai tempi dell’ ingredò de’ 
Longobardi in Italia , autorità 
che prende anche maggior forza 
dall’ adertiva di S. Ifidoro uomo 
come ognun fa molto bene illu- 
minato delie cole de’ tempi fuoi . 
Credere incapace Narfete di chia- 
mare in Italia que’ medefimi Lon- 
gobardi , che egli già vi aveva 
altra volta invitati a fua difefa 
per domare i Goti , è un portare 
troppo in là l’idea delle lue virtù. 
Ammettere ficcome fa il Mura- 
tori , Annal. cT Ital. an.^óy. la 
fua collera ed il fuo fdegno contro 
i Romani per il ricorfo avuto da 
quedi folla di lui condotta alla 
Corte di Coftantinopoli , e dub- 
bitar poi dell’ effetto , cioè dell’in- 
vito de’ Barbari , attefiato da tanti 
fcrittori e prima e dopo di Paolo 
Diacono , è un porre in obblio ciò 
che ne’ Proverbi , cap.ij. verf^. 
è fcritto : Ira non habet miferi- 
cordiam , nec erumpens furor . 


Digitized by Google 


DELLA CITTA’ DI BENEVENTO. im 

Longino patrizio con titolo d’ Efarco giugnefle in Italia 
a fuccedergli nel governo , vi chiamò i Longobardi , 
i quali abbandonata la Pannonia , che da lungo tem- 
po poffedevano , nell’ anno 5(^8. con gran preftezza ed 
in gran numero fotto la fcorta di Alboino loro Re 
vi vennero , ed incominciati i loro acquidi , s impa- 
dronirono della Provincia di Venezia, e della Liguria, 
della Tofcana , e dell’ Umbria, ed in progreflb di tem- 
po di quafi tutta l’Italia, dilcacciandone i Greci, che 
dopo la morte di Teja ultimo Re de’ Goti pacifica- 
mente vi fignoreggiavano . Poma con le circonvicine 
città del Ducato, Ravenna con le città dell’ Emilia , e 
Flaminia, o liano dell’ Efarcato , Napoli, ed altre po- 
che città marittime , e la Sicilia rimanerono ad ogni 
modo nella poteftà del Greco Romano Impero . In- 
tanto Alboino relbfi in poco tempo padrone di così 
ampii Stati , veggendo che egli l'olo non era fiiffi- 
ciente a governarli per mantenerli nella dovuta fubor- 
dinazione , ne ripartì il governo tra alcuni Duchi , 
che nel lor principio non furono che femplici Gover- 
natori , dipendenti nella loro durata dall’arbitrio del 
Re Longobardo che li creava,, e fubordinati alla Reai 
Corte di Pavia , nella qual città Alboino fifsò la Sede 
del nuovo Regno Longobardico in Italia . 

Tra. ì luoghi pertanto che fi fcelfero per refidenza 
di uno di quelli Duchi, vi fu Bene\ento città del San- 
nio quanto antica altrettanto nobile e guerriera , fiata 
già ai tempi dei Romani una delle più celebri Colonie 
che avefie quella famofa Repubblica . A differenza de- 
gli altri Duchi fi alfegnarono al nuovo Duca di Bene- 
vento oltre quefia città anche delle intere Provincie, 
cioè i paefi conquifiati lòpra i Greci nella Campagna, 
nel Sannio , nella Daunia , nella Lucania , nella Pu- 
glia , nella Calabria , e ne’ Bruzj , notabile ampiezza 
(il dominio , che vieppiù fi andò poi dilatando per le 
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conquifte de medefimi Duchi di Benevento , i quali a 
poco a poco fi renderono padroni di quafi tutto quel 
tratto di paefe, che in oggi lì chiama Regno di Na- 
poli . Si fendeva perciò il Ducato di Benevento dai 
confini del Ducato Spoletino , che univa in Abruzzo 
i Contadi di Amiterno e Forcone , in Puglia , e per Bari 
e Brindifi dilungavafi fino a Taranto . Vi era comprefa 
gran parte della Calabria , parte dei campi Flegrei , 
appellati allora Liburìa Longobardica , d’onde poi ne 
venne la denominazione alla terra detta in oggi di 
Lavoro , incominciando da Aquino per la città di Ca- 
pua fino a Nola ; e quel tratto di paefe , che da Sa- 
lerno continua fino a Cofenza , cioè fine ai Bruzj . Ma 
Napoli con porzione della Liburia , Gaeta , Sorrento, 
Amalfi con altre città marittime , e parte della Cala- 
bria antica , detta in oggi terra di Otranto , parte 
della Calabria moderna , appellata allora il paefe de’ 
Bruzj , obbedivano ai Greci , i quali lungo tempo go- 
vernarono quefte reliquie dell’ Impero Latino con quel 
di più, che pofeia ritolfero ai Longobardi per mezzo 
di un fupremo comandante, detto ora Straticò, o Pro- 
tofpatario in Puglia , ora Catapano in Bari , ora Duca 
di Calabria ne’ Salentini , febbene pofeia nella fua de- 
cadenza palfafle a rifiedere in Rodano de’ Bruzj. 

Quella ampiezza di Stati non fi concedè fuori del 
Ducato di Benevento , che all’ altro di Spoleti , che fi 
formò dopo llabilito il Beneventano , quantunque di 
minore eftenfione fodero gli Stati dominati dai Duchi 
di Spoleti , nè quedi poi avedero le prerogative , che 
coll’ andar del tempo fi arrogarono i Duchi di Bene- 
vento , da che depodo il titolo di Duca alfunfero quel- 
lo di Principe , come abbiam veduto nella precedente 
Didertazione . Perchè fi trovavano quedi Paefi circon- 
dati dalle Città , e Fortezze de’ Greci , che fignoreg- 
giavano nel littorale del Regno ora di Napoli , e nel 
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Ducato Romano , e nell’Efarcato di Ravenna ; laonde 

3 uafi continue erano le guerre fra Greci e Longobar- 
i : perciò ai Duchi di Benevento e di Spoleti , tut- 
toché fottopofti alla fovranità del Re Longobardo , fu 
conceduta più ampia autorità e balìa , per poter refi- 
(lere ai vicini nemici . £ quindi ne venne che quelli 
due nobililTimi Ducati fi folevano conferire agli HelTi 
parenti dei Re , onde dagli Scrittori vengono meri- 
tamente chiamati Duchi maggiori i Duchi di Bene- 
vento , e di Spoleti , cioè que’ Duchi che ne lor Di- 
plomi altra intitolazione non ufavano, che gentis Lan» 
gob.Ti-domm g/ortofos iSf fummos Duces , conforme i Re 
Longobardi fi dicevano excel lenti jfmt Reges gentis Lari- 
gobatdovum , ed all’ oppofto gl’ altri Duchi , che co- 
mandavano ad una fola città , da elfi appellati fono 
Duchi minori. 

Quando poi feguilfe la fondazione del Ducato Be- 
neventano non è sì agevole il rifaperlo dalla fioria 
de’ Longobardi . Chi lo vuole fondato ne’ primi fette 
anni dopo la venuta di quelli in Italia ; altri nell’ in- 
terregno di dieci anni dopo 1 ’ occifione di Clefis fe- 
condo Re Longobardo in Italia , nel qual tempo quel- 
la nazione fu governata da trentafei Duchi . Noi fen- 
za obbligarci ad ulteriore difamina dì quello punto di 
Cronologia colla commune degli fcrittori ne filfia- 
mo la prima epoca nell’ anno 571. , nel quale Zotto- 
ne ne fu cofiituito primo Duca ( Paul. Diac. cap. j 2. 
lib. j. de G. L. 

Si fa quefiione fe il Ducato Beneventano palTafle 
per fuccelfione ne’ figli , o pure per elezione . Quel 
che è certo, che ne’ primi tempi pafsò per elezione, 
la quale prima appartenne al popolo , e pofeia ai prin- 
cipali Baroni del Ducato , che ne prendevano indi la 
conferma dal Re Longobardo , e quella ottenuta ifial- 
lavano il nuovo loro Duca , e gli preftavano obbe-. 

Q 2 dien- 
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dienza . Quindi fi legge in Paolo Diacono , cap. +5. 
//■^.+. JeG.L., che Arigifo fecondo Duca di Benevento 
prima di morire , tuttoché lafciaffe Ajone fuo figliuo- 
lo , ad ogni modo raccomandò al Popolo di Beneven- 
to Rodoaldo , e Grimoaldo figliuoli di Gifolfo già 
Duca del Friuli rifugiati prelTo di lui , che era fiato 
loro Ajo , per non poterfi accomodare fotto la po- 
teftà dello Zio paterno Grafolfo, ed aggiunfe, che era- 
no anche più idonei al governo , che non era fuo 
figlio Ajone , il quale ciò non oftante fu eletto dal 
popolo in fuo luogo per Duca di Benevento . Pare 
che quella economia di elezione cefiaffe allorché Ari- 
gifo IL aflunfe il titolo di Principe, benché anche 
dappoi in certe circoftanze i Baroni del Principato di 
Benevento efercitarono il diritto di eleggere il loro 
Principe, come può vederfi nell’Ifioria Longobardica. 

' Del rimanente vogliamo qui avvertire , che fic- 
come non vi ha dubbio , che il jus feudale in gran 
parte ebbe la fua origine dalle leggi dei Longobardi 
( lib.i. Feudor, Obert. de Orto ) cosi , per quanto fi rac- 
coglie dagl’ antichi fcrittori , vi ha tutta la verofimi- 
glianza , che i Longobardi di Benevento foffero i pri- 
mi ad iftituire non meno i feudi , che il jus feudale , 
leggendofi a quello propofito in Paolo Diacono, cap.i^. 

de G. L. che Alzeco , o fia Alzecone Duca tle’ 
Bulgari , fenza fapcrne il perché , ufeito circa f an- 
no 670. colla gente a lui Soggetta dal fuo paefe con- 
finante col Danubio , venne a ritrovare il Re Gri- 
moaldo , efibendofi al fuo fervizio , a condizione che 
gli d ilfe qualche paefe dove poteffe abitare co’ fuoi . 
Grimoaldo l’inviò al figliuolo Romoaldo Duca di Be- 
nevento , incaricandolo di trovargli (ito a propofito . 
Egli in fatti diede a lui. ed a fuoi per luogo di abi- 
tazione il paefe di Supino, Bojano, 1 ferula , ed altre 
città coi loro territorj , e con giurildizione fignorile in 

effe , 
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effe , dipendente nondimeno dal Duca di Benevento , 
con avergli mutato il titolo di Duca in quello di Ga- 
ftaldo equivalente a quello di Governatore o Conte, 
acciocché non fembraife eguale col nome di Duca al 
Duca fuo Sovrano . Paolo Diacono narra , che a fuoi 
dì , cioè cento anni dopo , quella nazione , tuttoché 
fapeffe parlare la lingua volgare di quel paefe , o fia 
la latina, come la chiama Paolo (i) , pure non aveva 
difmeffo l’ufo della natia lingua Bulgara : Oiii uffjue ho- 
die , (jiL-wj^uam (fj’ ’l.ithie lo'juantur , lingitje tamen propri 
v.fum mìnime amifernnt ; non dice però Paolo le quel 
paefe continuaffe ancora a tempi fuoi ad effere go- 
vernato da un Gaftaldo della propria nazione , onde 
poter alferire , che la concefiione foffe fatta ad Alze- 
cone a titolo di feudo ereditario ai fuoi tìgli e nipoti, 
o pure, come fembra più ve ifimile, quella contrada 
conceduta folfe per governo a vita ad Alzecone , e indi 
fi perpetuane ne’ fuoi infeudo, come avvenne in altri 
Gaftaldati e Contee del Principato Beneventano , le 
quali concedute da prima in 'governo a certo tempo, 
e talvolta in yilàijtrre Gajla/dite , non perpetuo proprio- 
que Feudi ficcome feri ve Cujacio, lilu.i. de Feud. 

T/>. I. §.j. , vennero pofeia dai Principi di Benevento 
date in feudo ed in dominio perlonale , e indi col 
correr degl’ anni ereditario ai proprj figli , non però 

giam- 


(i) Quantunque Li lingua la- 
tina fin da que’ tempi foflc pref- 
fo il volgo in tanta decadenza in 
Italia, che formava gili una quafi 
novella lingua , la quale poi coll’ 
andar del tempo fi perfezionò , 
e fi dilTe lingua Italiana ; tuttavia 
feguitavano gl’ Italiani a chia- 
marla lingua Latina , come fa 
Paolo Diacono , che chiama La- 


tina la lingua , che allora fi tifava 
in Puglia , c dopo qualche Iccolo 
anche Ottone Velcovo di Fri- 
fi nga , cap.i^. lìLi. attribuifee a 
i Milanefi Latini fer'monis slega n- 
tiatn ; e perfin Dante, Petrarca, e 
Bocaccio appellano lingua Latina la 
volgare Italiana , allo flelTo modo 
che i Greci moderni chiamano 
Greca la lor lingua materna . 
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giammai agl’ eredi , d’ onde ne vennero da prima i 
Feudi e le Contee in quefte Provincie . Veniamo ora 
alla Cronologia , alla quale poche annotazioni a^giu- 
gneremo , fenza però impegnarci a difaminare gl anni 
de’ refpettivi Ducati e Principati , e le gefta di ciafcu- 
no di quelli , perchè chi ciò defidera fapere a minuto 
può abbondantemente foddisfarfi ne’ primi due tomi del- 
la eruditilfima opera Italica Hijiorla Soiptores del chia- 
rilTimo Prelato Giufeppe Simone AlTemani . 



CRO- 


Digilized by Google 


DELLA CITTA’ DI BENEVENTO.' 127 

CRONOLOGIA 

DE’ DUCHI, E PRINCIPI DI BENEVENTO. 

'^jOtto p'imus diix beneventì prefuit an. xx. 

IL .Artchis fedir an.u{i) 

III. ^jo filius ejus fedir an.i. w. v. 

Ka- 

(r) Da una lettera che fcrifle patrocinio di quelli , e promet- 
a quello Duca nell’ anno 6 oi. tendo di regalarlo : dum res per- 
S. Gregorio Papa , lib. j. rejeji, feBa fuerit^dì^mm vobii xenmmy 
epiji. 32., fi fa chiaro, che Ari- qitod non Jit injuriofum , tranf- 
gifo aveva abbracciata la Cattoli- mittemus . Vi è nella Calabria 
ca Religione , come gih aveva fat- non molto lungi dalla citth di 
to il Re Agilolfo , giacché il Pa- Cofenza , che in oggi ne è la 
pa gli da in detta lettera il tiro- capitale , il monte detto Sita ab- 
lo di glorìofe fili . Non polfiamo bondante di pini , » quali in que’ 
dire lo ftelTo del primo Duca Zot- tempi , ed anche dappoi ferviro- 
tone , mancandoci fu di ciò i lu- no ad ufo di travi , e piò volte 
mi della Itoria , che anzi non fem- ne vennero in Roma per comodo . 
bra inverifimile il crederlo infet- delle Bafiliche di S. Pietro , e di 
to o di Arianifmo , o di Genti- S. Paolo , come de’ tempi di Ser- 
lefmo , ficcome furono da prima gio I. , e di Gregorio II. narra 
i Longobardi , febbene non man- Anafiafio Bibliotecario , e dalla 
caifero tra elfi anche de’ Crilliani fioria lappiamo , che il Re Rug- 
Cattolici , come fi raccoglie dalle gieri fomminillrò ad Innocenzo II. 
lettere dello flefso S. Gregorio , delle grandiofe travi per il tetto 
lib. 3. regefì. epiji. 2. Ó* 4. Nel- della Bafilica Lateranenfe ; ma in 
la citata lettera il Papa fa fape- oggi proibito il taglio dalla Reai 
re ad Arigifo , che gl’ invia Sa- Corte di Napoli , fervono que’ 
bino Suddiacono della Santa Ro- pini per cavarne della pece a pub- 
mana Chiefa , e 1 ’ eforta , pater- blico profitto . Non fi legge in 
na caricate , a voler cooperare , altre lettere di S. Gregorio fe Ari- 
acciocchè egli pofsa avere dalle gifo condefcendefse alle dilui iflan- 
parti de’ Bruzj , oggidì Calabria , ze , ma che egli prontamente fe- 
dclle lunghe travi per fervizio condafse i defideri del Santo Pon- 
delle Chiefe de’ SS. Apolloli Pie- tefice , può ben congetturarfi dalla 
tro e Paolo , fperanzandolo del pieth di lui commendata dagl’ an- 
tichi 
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\\\\.K.^do'^ldl!S fedit an. V. 

Gvi- 


tichi Icrittori , e molto più le fofse 
vero , che Io lidio Gregorio gli 
mandò in dono il Corpo del San- 
to Martire e Levita Modello , fic- 
come lolla fede di antico mano- 
fcritto ci attella 1 ’ Arcidiacono Ma- 
no della Vipera nel luo catalogo 
de’ Santi Beneventani , din z. O:ìob. 

I. y perchè ciò dovrebbe len- 
za meno riferirli alla promefsa fat- 
tagli di mandargli lìr'nmn vrAùs 
xnnium . Da quello facro Corpo 
prefe poi nome in Benevento la 
Chiefa ed il Monillcro di S. Mo- 
dello , edificati a Dio in onore 
di quello Santo Martire , che giù 
polscdcrono i Benedettini Ca- 
iinenfi , ed in oggi appartiene ai 
Canonici Regolari Lateranenfi , 
per concellione ad dii fattane 
nel 1505. da Giulio 11 . Ma che 
S. Gregorio non mandafse in do- 
no al Duca Arigifo il Corpo di 
S. Modello , manifdlamente li ri- 
cava da una lettera , che quel 
gran Pontefice fcrifse all’ Augnila 
Collantina , re", liù.^. epijì. 30. 
lud. IO. , la quale avendogli ri- 
chiefla la Telia del Santo Apo- 
llolo Paolo , o qualche parte del 
fuo Corpo , propter eam., ijuam in 
bonors S. Punti Apoftoli in pala- 
tio itiiificabat Ecclejiam • il Pa- 
pa le rifpofe , di non poterla in 
ciò compiacere , narrandole alcu- 
ni prodigi avvenuti in Roma 
contro chi tentato aveva di ca- 


var terra profso ai fepolcri de’ 
SS. Apolloli Pietro e Paolo , e di 
S. Lorenzo , e poi le foggiugne ; 
Co"iiofCiU autem tranqmlUj]ma 
Domina^ quia Romnnis confnetU' 
do non eji , quando SanBovim 
Reliquia! d.inr , ut quidquam tan- 
gere prafutnant de Carpare : fed 
tantummoda in pyxide brandeura 
mittitur , atque ad SacratiJJima 
Corpora SanElorum ponitur : qiiod 
levatum , in Eccle/ta qu.e eJi de- 
dicauda , debita veneratione re- 
conditur , Ó* tantte per hoc ibi- 
dem 'virtutc! fìunt , acft illue 
fpecialiter eo»u>n Corpora defe- 
rantur Ò*c. In Romanis namque 
vcl totius Occidenti! par tibia om- 
nino intolerabile eft atque /acri- 
legum ,Ji SanBorum Corpora tan- 
gere quifqtiam fortajje voluerit . 
fdjtod Ji pricfumpferit , certum 
eji quia b.rc temerità! impunita 
nullo modo remanebit . Pro qua 
re de Gracorum confuetudine, qui 
Ojfa SanBorum levare fe ajfe- 
runt , vchementer mirarnur , Ó* 
•L7V credimii! . Quindi fi fa chia- 
ro , che in Occidente ai tempi di 
S. Gregorio riputavafi cola mala- 
mente fatta toccare , o levare dai 
loro tumoli i Corpi de’ Santi . E' 
vero che lo flilc di tralportare i 
Corpi de’ medellmi da un luogo 
all’altro, s'era introdotto in Oc- 
cidente anche prima di S. Grego- 
rio , come fecero , S. Ambrogio 

Ve- 
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V.GrtmoaUus fr ater ejus fedit an.xyiv. 

Tom.I. R K(h 


Vefcovo di Milano de’ Corpi de’ 
SS. Gervafio e ProtaHo , Perpetuo 
'Turonenfe del Corpo di S. Mar- 
tino , Gregorio Lingonico del Cor- 
po di S. Benigno Martire , Pal- 
ladio Santonico del Corpo di S. Eu- 
tropio Vefcovo , Ebrcgifilo Agrip- 
pinenfe del Corpo di S. Mallofo 
Martire , Monulfo Trajettenlc del 
Corpo di S. Arvazio Vefcovo del- 
la medefima Chiefa , c Germano 
Vefcovo di Parigi del Corpo di 
S. Urfino Vefcovo Biturigenfe , e 
che S. Gregorio non poteva igno- 
rare queftj efempj; tuttavia perchè 
r cfpcrienza infegnò ai facri Pa- 
llori , che ciò allora talvolta non 
avveniva fenza un qualche detri- 
mento della Religione , cosi ave- 
vano ai tempi di S. Gregorio gik 
definito dall’ introdotto codume , 
febbene fi riprendelfe poi con mag- 
gior frequenza dopo la morte del- 
lo delTo Gregorio, onde quelli a 
ragione fcriffe all’ Augnila Collan- 
tina de’ tempi fuoi , che ; In Ro- 
manis namque vel totius Occiden- 
ti! partibti! omnino intolerabile 
eji acque facrilegum , fi Sanblo- 
rum Corpora tangere qui/quam 
fortajfe Toluerit ; ma che in ve- 
ce delle Reliquie , fi mandavano 
alcuni Brandei , o fiano Veli , che 
erano dati lopra il Corpo di al- 
cun Santo . Alla Regina Tcode- 
linda altre Reliquie non mandò 
lo delTo Pontefice S. Gregorio, che 
molte ampolle piene degl’ olj , che 


ardevano in Roma innanzi i Cor- 
pi de’ SS. Apodoli Pietro e Paolo, 
e di altri Santi e Sante , che pof- 
fono leggerli nell’ indice de’ me- 
defimi ol) , riportato dal dottilTt- 
mo Monaco Toedcrico Ruinart in 
fine della fua opera AEia fincera 
SanBorum Martyrum .Dii fin qu\ 
narrato vegga il Lettore qual fe- 
de fi meriti il manoferitto citato 
dal. Vipera , come quello che af- 
ferifee una cofa totalmente con- 
traria al rito di que’ tempi , ed 
alla religiofa oflervanza avutane 
da S. Gregorio fenza difpenfarvi 
neppure alle preghiere di una Au- 
guda . Convien dunque riportare 
ad altro tempo la traslazione del 
Corpo di Modedo Martire in Be- 
nevento , del quale in oggi nel- 
la Chiefa quivi dedicata a Dio 
in fuo onore non fi venera nep- 
pure un picciolo odètto , poiché 
trasferito ne’ fecoli padati a ca- 
gione di guerre il Sacro Corpo 
nell’ infigne Monidero di Monte 
Vergine didante da Benevento 
quattordici miglia , non fi è più 
penfato a recuperarne almeno una 
qualche porzione ; il che da noi 
odcrvato non fenza rincrefeimen- 
to , non abbiam mancato di eforta- 
re il moderno meritevolidlmo Ab- 
bate D. Lorenzo de Filippis a pro- 
curare di ottenere dai Monaci di 
Monte Vergine una Reliquia del 
Santo Martire per arricchirne poi 
la Chiefa del fuo Monidero . 


/ 
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V\.R.omuiiald filius ejus fedir an.xvi. (i) 
’Vll.^/ter gùmoaldus filius ejus fedii an.ni. 

Gì- 


(i) In tempo di qucrto Duca 
fcgui r unione della Chiefa Sipon- 
tina c della Bafiiica di S. Michele 
nel Monte Gargano colla Chiefa 
Eer.eveniana , della quale parle- 
remo altrove . Vogliamo qui fo- 
lamente ricordare la fondazione 
della Cliiela e Monillero di facre 
Vergini confacrato a Dio in ono- 
re di S. Pietro Apoftolo alle .ra- 
dici del monte di S. Felice, fuo- 
ri le mura di Benevento preffo il 
fiume Sabbato , fatta da Teode- 
rada moglie del Duca Romualdo 
circa l’annodtfp. Paolo Diacono , 
cap. t. hb. 6. de G. L, ci ha con- 
fervata la memoria di quella fon- 
dazione, come di un’atto di pe- 
culiare oflequio della DuchelTaTeo- 
derada verfo San Pietro . Perchè 
Teoderada cdificafle quello Tem- 
pio piuttollo fuori , che dentro la 
citt^ di Benevento , altra ragio- 
ne non lappiamo addurre , che la 
fpecial divozione di quella piilfi- 
ma femina di voler cosi imitare 
il primo Tempio eretto a Dio in 
memoria del Principe degli Apollo- 
li nel Vaticano , clic in que’ tempi 
era ancora fuori di Roma , e forfè 
per quello motivo anche altre Chic- 
le fi edificarono in onore di S. Pie- 
tro fuori di citti. Cosi S. Pietro ad 
Aram in Napoli , S. Pietro ad C<e- 
lum auveum in Pavia furono da 
prima edificati fuori di quelle cit- 
tk , febbene in oggi , erdeiute le 


abitazioni , fi mirino dentro le 
medefime . Il Momllcro di S. Pie- 
tro del quale noi parliamo, fu poi 
fottopollo all’inlìgne Monillero di 
S. Vincenzo del Volturno , di che 
fc ne ha memoria fin dai tempi 
di Carlo Magno ( Mabillon. An- 
nal. BenedtB. a n.y 87. lib.i^. §.di . ) 
Nel Pontificato di Sergio IV. era an- 
cora in quella dipendenza ( UgbelU 
in Epifc.Mfernten.) ma non mol- 
to dopo fembra che il Monillero 
rimanclTe o per cagion di guer- 
re , o di altro incidente vuoto di 
facre Vergini , e che dalla giurif- 
dizione del Volturno paflaffè in 
quella del Monillero di S. Nicco- 
lò pollo nello llelTo monte di S. Fe- 
lice foggetto all’ altro di S. Sofia 
di Benevento, giacché Pafquale II. 
in una fua Bolla , tom. 2. Bullar. 

R. P. data in Capua nel 1102., 
e diretta a Madelmo Abbate di 

S. Sofia , fralle altre cofe che gli 
conferma , vi nomina MonajJe- 
rtum S. Nycolai in monte Fili- 
lo una cum aliis Eccleftis ad 
eum pertinenttbus , idejì Eccle~ 
fiam S. Petri foras Civitatem ve- 
Jìram . Nella Cronica del moni- 
llero di S. Vincenzo Martire del 
Volturno , pare. 2. tom. i. rer. 
Italie, fi fa menzione di un Pla- 
cito tenuto nel mele di Aprile dell’ 
anno 1022. da Leone Vefeovo di 
Vercelli , c da un’ altro Vefeovo 
deputati a preclara potejìate Se- 

renif- 
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Vlll.GIfolfus frater ejus fedir an.yivu. 
VWW.R^omualms filius ejus fedir an.wvi. 

R 2 JÌode- 


renìffimi Heinrici Augufìi ^ in ter- 
ritorio Beneventano juxta Eccle- 
fiam S. Tetri Apofioli , fitus pro- 
pinquo banc Beneventi Civitatemy 
fenza accennarfi cofa alcuna del 
Moniftero . Falcone celebre Cro- 
nica Beneventano , del quale a 
fuo luogo fi parlerk , non nomina, 
an. 1138. Chronic . , che la Ghie- 
fa di S. Pietro fuori di Beneven- 
to , filenzio che diede occalìone 
di fcrivere a Camillo Pellegrini 
nelle fue note a Falcone , che in 
que’ tempi non vi folTe piu il Mo- 
nihero , perchè le Monache era- 
no Hate trasferite nel Moniftero 
di S. Pietro dentro Benevento, che 
anche in oggi fiorillc . Ma ficco- 
me egli ben fi avvisò nel dire , 
che non vi erano piò Monache 
nel Moniftero di S. Pietro di fuo- 
ri , cosi errò nell’ aflerire , che le 
Monache fofiero fiate trasferite 
nell’ altro Monifiero di S. Pietro, 
quando è certo , che efiendo poi 
tornate le Monache ad abitare 
nel Moniftero di S. Pietro di fuo- 
ri , quelle vi fi confervarono fino 
ai tempi del Santo Pontefice Ce- 
lefiino V , foggette non gi^ all’Ab- 
bate di S. Sofia , ma all’ Arcivefco- 
vo di Benevento , e che quello 
papa fopprimendb poi il detto Mo- 
niltero nel iap4. per incorporarne 
le rendite , ed i beni al Monifie- 
10 di S> Spirito di Morene , o fia 


di Sulmona, capo della nuova Con- 
gregazione da lui illituita fotto la 
Regola di S.Benedetto, detta pofeia 
de’ Celcllini , ordinò che le mo- 
nache paffalTero nel Moniftero di 
S. Deodara pollo dentro la cittk 
di Benevento , e perchè quello era 
foggetto al Moniftero del Voltur- 
no , lo elìmè da qualunque dipen- 
denza . Di quefta Ibpprelfione di 
S. Celellino V. ci rende buona te- 
fiimonianza il Catalogo delle car- 
te dell’archivio della Chiefa Ro- 
mana fatto nel i^óó. e riferito 
dal Muratori , dijfert. 71. Antiq, 
Italie. In quello Catalogo frallc 
altre fcritture è notata la feguen- 
te : Litera continens , qualiter 
Dommus Cxlejìinus Papa V. Ma' 
nafierio S. Spiritar de Murone , 
ad Romanam Ecclejiam nullo me- 
dio pertinenti .^Ordinir S. Benedi- 
ci , Valvenfis Dioecefis univit Ò" 
applicavit Monafìerium S. Tetri 
extra Beneventum , cum Monte 
S. Felicis , molendinis , (ir pojfef- 
fionibur , pertinentiis , Ò" juribut 
omnibus . Denique Monajierium 
a parte Arcbiepifcopi Beneventa- 
ni exemit , ac Monialibus , qui« 
in disio Monafterio S, Tetri mo- 
rari folebant , Monafterium Mo- 
nialium S, Deodati Beneventani 
cum omnibus pojfeffionibus Ò" ju- 
ribus fuis affìgnavit , illud exi- 
mendo a potejiate Abbatis ( 3 " Con- 

ven- 
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lL.Aodelays fedit an.ii. 
yA.Gregoùus Jedit ari. vii. 
yAY.Godelfcalchus fedit an.iiiu 

Ci- 


•ventut S, Vincent li de Vulturno, 
guiòus fuberat . Datimi ^juilce 
X. Calendas OHobrit Pontijicatus 
fui anno I, Efiftono anche al prc. 
lente la Chiefa e Monillero di 
S. Deodato, abitato non pii) dal* 
le Monache , ma dai Religiofx di 
S. Giovanni Calabita, ai quali fu 
ceduto nell’ jóio. dopo trasferite 
le Monache nel tutt’ ora fiorente 
Moniftero di S. Vittorino fotto la 
Regola di S. Benedetto . Ma dell’ 
anticha C.hiela e Monillero di S.Pie- 
tro fuori di Benevento altro in og- 
gi non vi è che un milero avan- 
zo di vdligie antiche, atte ad ogni 
modo a far comprendere l’ ampiez- 
za dell’ edificio , e la fontuoGtli 
dell’ opera per i fini marmi , che 
tutto di vi fi cavano . Veramen- 
te di un Tempio cosi nobile, che 
il primo fu , che foffe ediBcato a 
Dio in onor di S. Pietro nella cittk 
di Benevento , detto meritamen- 
te a dillinzione degl’ altri Tempj, 
che appreflb fi edificarono in Be- 
nevento in onore dello flelfo Apo- 
flolo, di S. Pietro Ma7y,iorc(cap.z, 
lib. 3. Chrontc. Cajm.) e nel qua- 
le Niccolò II. Papa celebrò un 
Concilio , ficcome a fuo luogo di- 
remo , fi doveva fare miglior go- 
verno , e farebbe molto lodevole 
la pieti di chi ora prendefTe a ri- 
fiorarlo in qualche parte per redi- 
tuire ivi il culto a Dio in onore 


di quello grande Apoftoto , del 
quale i Beneventani furono in ifpe- 
cial modo mai fempre divoti , e 
per antico retaggio de’ lor maggio- 
ri lo fono anche a’ giorni nollri . 
In un Martirologio Membranaceo, 
che fi conferva nella Biblioteca Be - 
neventana , num. 42. fcritto nel 
fccolo XII. prima dei tempi di 
Aleffandro III. , che ad ufo fu del 
Monifiero di S. Lupo di Beneven- 
to , fi legge FUI. Kai Dee. Hic 
in Benevento dedicatio Eeclefue 
B, PETRl AP. , e febbene non 
fi fpieghi di qual Chiefa fi cele» 
braffe in que’ tempi in Benevento 
r anniverfaria memoria della De- 
dicazione , fe della Chiefa al di 
fuori della cittk preffo il monte di 
S. Felice , oppure dell’altra che fu 
poi edificata dentro Benevento ; ad 
ogni modo vi ha luogo di credere, 
che in detto Martirologio fi parli 
della prima , e non della feconda 
come di quella che per la fua vetu- 
fi^, e per la fontuofitk dell’ edificio 
era più celebre e rinomata. Quan- 
do fu fabbricato da Teodcrada il 
nuovo Tempio alle radici del mon- 
te di S. Felice era Vefeovo di Bene- 
vento S. Barbato, e perciò quelli fi 
dee dire che col permeffo del Roma- 
no Pontefice , ficcome era il rito dì 
que’ tempi, Baron.an.<^^%. §.22. lo 
confacraflé a Dio in nome e memo- 
ria del Principe degli Apofloli . 
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XI IL Gifolfus fi/ius romualdi fedit an.TUVu. dief x. (i) 
yAWl.Uudprandus filius ejus nepus liudprandi regts fe- 
dit art. vili. (S” mfes iii. 

o4xe- 


(i) Quefto Duca Gifolfo II. 
concepì gran divozione verfo il 
Patriarca de’ Monaci d' Occidente 
S. Benedetto , da che eflcndofi por- 
tato a vifitare il di lui facro cor- 
po in Monte Cafìno , dove quel 
gran Santo terminò i gloriofi fuoi 
giorni nel di ad. Marzo dell’ an- 
no 544. , oflcrvò co’ proprj occhi 
con quanta religione e pietk vi- 
vevano que’ buoni Monaci , onde 
ifpirato da Dio cunEia in circui- 
ta ( come fcrivc Leone Oftienfe 
cap.^. lib.i. Cbronic. Cajin. ) tain 
campejìria , quam montana eidem 
Patri BenediEìo in fcriptis con- 
tulit , firmifque donarits in per- 
petuum eadem pojieris habenda 
conce ffit . In quelli medefimi tem- 
pi incominciava a rifiorire queU’in* 
(igne Moniftcro per opera deH’Ab- 
bate Petronace di Brefcia fpedito- 
vi da Gregorio II. che vi ricon- 
dulTe i Monaci ad abitarlo, giac- 
ché fin dai tempi di Zottone pri- 
mo Duca di Benevento eflTendo 
flato quel Moniftero meifo a fuo- 
co e a rubba dai Longobardi Be- 
neventani ( cap.z. lib.i. Cbronic. 
Cajin, ) fecondo la predizione gik 
fattane dal Santo Abbate Bene- 
detto , S. Gregor. M. cap.iy. Vit. 
S.Bened/ff., furono obbligati i Mo- 
naci di partirne , e di rifuggiarfi 
in Roma in un Moniftero , che 
poi edificarono prdTo il Lacera- 


no . Era dunque ben di dovere , 
che il Duca Gifolfo II. con am- 
plilfima donazione rifarcifle a quel 
facro luogo i danni fofferti da que’ 
primi Longobardi del fuo Duca- 
to , contribuendo per tal modo 
alla piò follecita reftaurazione di 
eflb . L’efempio di Gifolfo fegui- 
tato poi fu da altri Duchi e Prin- 
cipi di Benevento; onde per muni- 
ficenza di quelli fi formò quell’am- 
pio dominio di Terra , Caftella , 
Ville , Molini , e poderi ne’ con- 
torni del Monte Cafino , che in 
oggi gode quell’ infigne Moniftero 
con altri fingolariftimi privilegi 
ben dovuti a quei facro luogo , 
fcelto dal S. Abbate Benedetto per 
Principal fede dell’ Ordine Mona- 
llico di Occidente , del quale egli 
fu l’ iftitutore , o fia riftauratorc 
fotto una regola da elfo fcritta 
con tanta dilcrezione e chiarez- 
za , che a ragione fi meritò il 
più compito elogio dal più giufto 
eftimatore di quelle cofe , cioè 
dal Santo Pontefice Gregorio il 
Grande . Ordine celebratilfiroo, il 
quale non cardò a diffonderfi per 
l’Italia , per la Gallia , e per al- 
tri paefi del rito Latino con nuo- 
ve fondazioni di Monifteri, anzi 
a poco a poco in Occidente dalla 
regola del Santo Abate , o fia dal 
Moniftero di S. Benedetto, appel- 
lato talvolta di S. Benedetto di 

Be- 


Digilized by Google 



MEMORIE ISTORinHE 

XV. JÌrechh Jux (5” pr-ìmus princeps fedit an. xxx. 
'y%N\.Gr'nnoaldus filius ejus Jedit an.wini. menf.\i. 
^y\\.o4lter grimoldus fedit an.xii. tn.i. d.x. 

XVIII. fedit an.TLW. menfes ii. 

XVIIII. fedit an.w. w.x. 

Ra. 


Benevento, perchè poflo nel Du- 
cato Beneventano , come fi legge 
nel più vetufio commento della 
Regola Benedettina fcritto da 11 - 
demaro nel ix. fecolo al capo xl. 
della medefima : Sciendum efì , 
gt 4 Ìa unaqud que regio fuam men- 
Juram habet : & idcirco DoSlo- 
res cum Je menfura dicunt , fe- 
cundum fui loci confuetudinem di- 

cune Ita S. ÈenediBut cum 

beminam dicit , fecundum confue- 
tudinem fui loci dicit . Similiter 
de officili facit y & ceteris . Un- 
de Katolus Rex qualiter ipfam 
beminam intelligere ac feire po- 
tuijfet.,mifie Beneventum adipfum 
monajìerium , videlicet S. Bene- 
dica , & ibi repperit antinuam 
beminam : (S‘ fuxta illam bemi- 
nam datur Monacbis vinum .• fi- 
militer & juxta illam habemus 
tJ* noi ; prefer norma tutti gli 
altri Monifteri , si di uomini , 
che di vergini (acre , i quali feb- 
ben fondati da prima lotto altro 
iftituto , accettarono la Tanta Re- 
gola . Nella biblioteca Beneventa- 
na fi conferva un Codice mem- 
branaceo legnato num, xxv. che 
contiene un commentario alla Re- 
gola di S. Benedetto fcritto nell’an- 
no 1334. da Frate Damele de 


monte rubianu biblicu baccellero 
pariftnu de lordene de li frati Ru- 
miti de fanSlo agujiino , e diretto 
a la nobele donna Ó* bonejia Re- 
ligio fa madonna foru Refergayta 
pifcixella digniffima Arcbiabatif- 
fa de lo 'venerabile Monajierio de 
fanElo Gaudiufu ne la citade de 
napoli . Nel fecolo xiv. tre fi fa 
che commentarono la Regola di 
S. Benedetto: Giovanni Belga Ab- 
bate del Moni fiero di S. Bavone 
di Gantes , Riccardo di S. Ange- 
lo Abate di S. Giufiina di Pado- 
va , e Giovanni Tedefeo Monaco 
Cafiellenfe . Del commentario di 
Frate Daniele di Monte Rubiano 
niente abbiamo trovato , e perciò 
lo crediamo non folo inedito , ma 
anche incognito. L’opera ci pare 
fcritta con molto giudizio , e con 
adattata erudizione . Quefto lume 
che ne diamo agl’ amanti della 
ftoria Monaflica , ci lufinghiamo 
che fervirù a qualcuno di elfi di 
(limolo per farne il confronto con 
i commenti d’Ildemaro, di S. Ar- 
done o fia Smeraldo , del Cardi- 
nale Torrecremata , o di altro 
commentatore de’ migliori, per giu- 
dicare fc 1’ opera meriti la pub- 
blica luce , giacché noi non ab- 
biamo avuto agio di farlo . 
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XX. KaJelchis fedit an. xr. m. x. 

'^W.Kadelgarius filius ejtts fedit an.uix. m.ii, 
y^yjA. Adel^h frater ejus fedit an.XKiui. m.vi. 
HXlll.Gajderifìut filius radelgan fedit an.v. m.vi. d.xvniu 
XXIIII. radelchis junior filius adelchis fedit an. in. 
m.w. 

XXV. Ajo frater ejus fedit an. vr. 

"KXMl.Urfus filius ejus puer decennis fedit an.i. menfvi, 
Cujus temporibus fimbaticus Jìratigos (i) cunt 
valida marni grecorum venit beneventum tertio 
id. julii iSl teniierunt e am an.ni. (fJ* viiir. 
(S* dies XX. Hoc tempore completi flint an- 
ni cccxxx. ^ m.y. a ^tto primo duce bene- 
venti (2) cjuibus langohardi pr i matti m tenueriint 
beneventane provincie . Pofi hoc guido marchen- 
fe introivit in ben. fedit an.i. w. vili. 


(i) L’autore di quefla Crono* 
logia non dk altro titolo a Sim* 
baticio , che di Stratigò ; ma Leo- 
ne Oftienfe cap.^p. lib.i. Chronic. 
Cajiìì. glie ne da anche degl’ al- 
tri . L’ appella egli pertanto Im~ 
perialis Protofpatanus ^ ^ Sera- 
tigo Macedonia , Tbraci<e , Ce- 
pbalonite , atqtie Langobardix . 
Davano i Greci il nome di Lom- 
bardia a quella porzione di Pu- 
glia , che ritolta avevano ai Lon- 
gobardi , perchè gih da quelli do- 
minata . Cosi la chiama Collanti- 
no Porfirogenito , de Amminijir. 
Imp. cap.iq. Lupo Protofpata , in 
Chronic an.ioio. ed altri, l'eb- 
bene talvolta ancora la denomi- 
naflero /rafia per confervare il 
nome di ciò che una volta ave- 
vano interamente polTeduto , de- 


nominazione che pafsò anche negli 
fcrittori latini , e l’adottò lo Hello 
CroniHa di Benevento Falcone . 

(2) In quella fupputazione di 
conti vi è errore , c febben noi 
non vogliamo entrare , come ce 
ne fiamo protellati nella Prefa- 
zione , in quelle difpute , tutta- 
via avvertiamo , che contandoli 
340. anni da Zottone a tutto il 
dominio de’ Greci in Benevento, 
che vi entrarono nell’ Spi. e ne 
furono cacciati nell’ 8^4. da Gui- 
do Duca di Spoleti , e Marchefe 
di Camerino , fìccome il piò de- 
gli Horici ci narrano ; ne verreb- 
be in confeguenza , che circa l’an- 
no poo. folTcro llati difcacciati i 
Greci da Benevento , il che nota 
concorda colla Horia . 
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RaJelcbis junior iterum fed. an. il. m. vi. deinde ate~ 
mlfus ex capuano ^afialdato jam comes ( i ) cum filio lan~ 
duifo , ( 3 * cereri detnceps per generationes fuas per mimerum 
principes xiii. principatum autem tenuerunt //«.clxxv 11.(2) 
jttenolfus regnavit ann. ii. i!d cum landulfo filio fitto re- 
gnavit an. x. m. vi. (f? faSii fiunt omnes àn. regni ijìius 
atenolfi xi. (fy w. vi. Poftea^ ijfe landulfius cum atenolfio 
frane fino , cum atenolfo iif landulfo filiìs finis regna- 
•verunt an.xxMi. iS) pofiea ifte landulfius .... regnavit an. quat- 
tuor O* cum paldoffio filio fitto reg. an. xx. Xfd mortttus ejì . 
Et poli obitum landolfi patris fitti regnavit ifie paldolfius cum 
landolj'o firatre fitto ann. vii. w. vi. PS pojt mortem fri fitti 
reg. cum landolfio filio fitto an. xii. w. vi , PS mortttus e fi 
^ idem paldolfius de menfie mastio , O* fiaBi fiunt omnes anni 
principatus ejtts xxxvi. PS zw. vi. Et pofiea ijìe landulfius 
quarttts pofi mortem pandttlfi patris fitti reg. m. vi. PS med. 
iS fitiit ejeéhts de ben. PS fiaBi fiunt omnes anni principa- 
tus xii. m.vini. Et paldolfius p^potem domni paldolfi ma- 
joris eleBits efi princeps a ben. PS reg. an. v. w. v 1 1 1. PS fie- 
cit principem landolfittm filittm fittttm (5 reg. cum eo an.xxii. 
zw. 1 1. (fS fiecit p'incipem paldolfium nepotem fittttm filitttn 
domni landolfi ià regnaverunt Ulti 111.(3) ^^-xxxiii. 

PS eje- 


(1) Di queflo Atenolfo fcrive 
Erchem petto, num. 6^. Gaftalda- 
tum Capuanum fingulariter fufici- 
pieni ( cioè per fe folo , cacciando- 
ne i fuoi parenti ) continuo fie Co- 
mitem appellasi jujjit ; il che a 
maraviglia fpiega il detto del Cro- 
nifta : Ex Capuano Gajialdato 
jam Comes . 

(2) Qui la Cronologia va be> 
niflimo , perchè effcndo fiato di- 
Icacciato dal Principato Beneven- 
tano Radelchifio II. nell’anno jjoo. 
da Atenolfo Conte di Capila pro- 


clamato Principe di Benevento , 
dominarono i Longobardi quefia 
cittb colle fue dipendenze per al- 
tri anni 177. , ficcome a fuo luo- 
go diremo . 

(3) Si ofiervi quefia efprefiìo- 
ne tuti IH. , che ora fi direbbe 
tutti e tre . E ben noto aol’eru- 
diti , che non folo la lingua Ita- 
liana , ma la Franccfe e la Spa- 
gnola eziandio fi formarono dal- 
la corruzione che a poco a poco 
fegm della lingua latina , comizio- - 
ne gi'a incominciata prima deil’ar- 

rivo 
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(5* ejeBus efi de henevento mortims ejl de menfe aug. Et 
faóli funt omnes anni regni domni faldolfi xxxviii. 
mfes vni. Et pofi mortem domni paldolfi reg. landulfus 
fi/ius ejus cum pafdolfo filio fuo an. xviin. m. v. ifS mor- 
tuus efi eodem Jandolfus mfe fep. Sunt autem an. principa- 
tus ejus XL. (S* VI. menfes (5 iiiV an. pojl mortem patris 
fui fec'tt principem landolfum filium fuum m. aug. reg. cum 
eo ufque dum venit domnus pp. /eo(i) in ben. an. xm. m\e 
aug. indizione mi. an. dni mill. li. ( 3 * exjìliati funt. 
Foftmodum autem reverfi funt in beneventum , (fJ* regnav. 
domnus paldolfus an. xlviii. ( 3 ’ faiiut efi monachus in 
hoc monajìerio fanEle fopbie (2) mfe martio in fejìivitate 
'Tom.I. S fan- 


rivo de’ Goti e de’ Longobardi in 
Italia : ma dopo la venuta di 
quelli accrefeiuta di molto , co* 
me può vederfi nelle antiche car- 
te, finché fe ne formò l’Italiana fa- 
vella , adoperata prima nelle rime , 
o fia in verfi , e pofeia in profa , Per 
quel che li appartiene al nollro pro- 
pofito circa la mutazione del tati 
in tutti , quella era gik Hata intro- 
dotta molto tempo prima, leggen- 
dofi in un antichilfima Ifcrìzione 
Romana , prelTo il Torrigio , part.z. 
pag. 457. delle grotte Vaticane : 
LOeVS SERINI SVBD. REGI 
( cioè Subdiaconi Reftonarii ) 
QVEM COMPARAVÌT AB IS- 
PECIOSA ABBA ( cioè da Spe- 
ciofa BadelTa )CON TVTA CON- 
GREGATiONE SVA. 

(1) Cioè Papa Leone IX. , del- 
la venuta del quale in Beneven- 
to , c delle fue gella verrk luogo 
di parlarne a lungo . 

(2) Nella breve Cronica del 


monillero di S. Sofìa di Beneven- 
to , de reb. gejì. in Ducatu Be- 
neventano ab an.jZi. ad an.1113. 
pubblicata dal Muratori , tom.i. 
Antiq. Italie. , e pofeia dal Pra- 
tilli rillampata nel tomo iv. del- 
la Horia de’ Principi Longobardi 
del Pellegrini con qualche giunta 
prela da un’ antico Codice , è 
fcritto: MLviii. XI. FaBut ejì Pan- 
dolphus Monachus in SanSia So- 
pb/a e nel Necrologio del mo- 
nillero di S. Benedetto di Capua 
pubblicato dallo fleffo Pratilli , 
tom.^, fotto il, giorno ao. di Fe- 
brajo fi nota il nome di Pandolfo 
Principe e Monaco : Pandulpbus 
Pi ine. Ù" Mon. Quelli fi fu Pan- 
dolfo III. Principe di Benevento, 
del quale lafciaremo che il lettore 
giudichi , fe moflb da fpirito di pe- 
nitenza avendo rinunziato alla di- 
gnità principefea veHilTe il facro 
abito Benedettino nel monillero 
di S. Sofìa per impiegar quivi il 

redo 
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retto de’ giorni fuoi nella fanta 
profeffione , come cottumarono di 
fare fin dal fecolo vili, gli ftetti 
Re , c profeguirono altri Principi 
e Signori dappoi , tra’ quali ri* 
cordaremo l’Imperatore d’ Oriente 
Ifacco Comneno nel 1059. , o 
pure perchè forprefo da grave in- 
fermiti fi procacciane prima di 
morire in qualche guifa un fimile 
vantaggio col vettire l’abito Mo- 
nattico , come di Sebbi Re de’ 
Sattbni Orientali circa l’anno ^75. 
fcrive Bcda , cap.2. lib.^ della 
ftoria ecclefiaftica d’ Inghilterra , 
efempio feguitato pofeia nell’ 855. 
dall’Augutto Lotario , e nel 1015. 
dal Re Ardoino , e da molti al- 
tri anche ccclefiattici , che pottb- 
no leggerli pretto il dottittlmo Ma- 
billone , mtn.ìpi, Pr<sfat. in fdc.iv. 
BenediB. Di quello rito durato 
fino al lecolo xiv. ne rimane og- 
gidì un qualche vettigio in que’ 
laici , che ettendo vittuti nel fe- 
colo , e forfè anche fecondo il fe- 
cole , fi fanno poi condurre alla 
fepoltura in abiti rdigiofi per com- 
parire davanti a Dio diverfi da 
quello che fono fiati in vita , ri- 
to ancor quello di qualche anti- 
chità , facendone menzione Cefa- 
rio , cap.2. itb.i2. e Riccardo di 
S. Germano, in Chronic. jn.1232. 
Tuttavia non picciol divario patta 
fra quello rito , e quello ; per- 


ISTORICHE 

ciocché allora i laici cadendo ma- 
lati , realmente vefiivano l’abito 
Monattico , con fiducia d’elTer fov- 
venuti dalle preghiere de’ Mona- 
ci , al ruolo de’ quali fi erano 
aferitti ; che fe quelli fi rillabili- 
vano dalla malattia , non perciò 
era loro permetto di fpogliarfi del 
fanto abito , e di rompere i fatti 
voti . Chiama van fi Monaci cosà 
fuor di regola creati , per dittin- 
zione dagl’altri , Monachi ad fuc- 
currendnm , perchè fpinti dal ti- 
mor della morte a foccorrere in 
quella guifa all’ anima propria , 
fopra il qual rito vegga il lettore 
il Du Cange l'. Monachus ad fuc- 
cur.. Nè è da recar maraviglia , 
che cotanto fiimattero i Criìliani 
l’abito Monattico, imperocché non 
meno i Greci che i Latini ebbero 
in cottume di appellarlo abito, e 
vette Angelica , ficcome per ca- 
gion del fuo fanto ittituto chia- 
mavano la vita monattica 
colaruin 'vitam . Non fu Pandol- 
fo III. il primo Principe di Be- 
nevento, che vellitte il Tanto abi- 
to Benedettino neU’infigne Moni- 
ttero di S. Sofìa di quella città , 
perchè prima di luì Landolfo III. 
fratello di Pandolfo I. cognomi- 
nato Capo di ferro vellà prelfo a 
morte lo ttettb abito in S. Sofia, 
dove terminò i fuoi giorni nel dà 
primo di Gennaro del pó 8 . 


HIC MONACHVS SITVS EST LANDOIFVS STEMMATE CLARVS 
PRINCEPS EXIMIVS , O BENEVENTE , TVVS . 

EX COETV PROCERVM MONACHVS DE PRINCIPE FACTVS 
EXTITIT HAC CELEBRI PRIMVS IN AEDE DEI . 

Co- 
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fanSli beneSBi ^ (5* 'vixit xliii. (i) Landulfus autem 
filius ejus reg. an.xxxvnn. m.iii. de mfe novembri obììt. 
indie. an. ani mill. lxx vi i. a/dolfus{i) filius ejus viven- 
te patre fuo i!f abio ele^us efi princeps menfe aug. Ind.viiii. 
an. dom. mill. lv i. reg. cum abio fuo an. in. w. v i r. (D* 
polì mortem avii fui reg. cum genitore fuo an. xv 1 1. tn. v. 
^ dies VII. Occifus e fi autem a normannis ad montem 
farculum vii. die infrante mfe februario . anno d. mill. 
LXXiii. Indìc.Xii. Pojì cujus obìtum fupervixit ^ (3” reg. 
genitor ejus folus an.wi. m.xi. qui fin nt fìmul an.xxxvi 1 1 r. 
m.iiii"'. Horum principum temporibus venit dommts gg. 
pp. ( 3 ) in ben. an. d. mlxxiii. ii. die intrante mfe aug. 
primo anno pontificatus fui ind.xi. dies vero fiie confecra- 
tionis . II. hai. jiili die dom. principatu dom ni landolfi 
<7».xxxvi. 15* domai paldolfi filius ejus xvii. pojì cujus 
adventum fupervixit tfdem paldolfus princeps /w. vi. iSl 
d.vi. Pojì ejus obitum vixit pater ejus an. in. m.x\. 
quo moriente m. nov. v. hai. dee. Jìatim robbertus dux (+) 
obfedit ben. xnn. hai. jan. ufque vi. id. aprilis unde 
expulfus ejì cum omnibus fuis ind. prima obiit idem dux 
trans mare mfe julio vin. indie. Pojì cujus principatus 
obitus re 8 a ejì civitas per romanam ecclefìam (5) . Prin- 
cipati funi in ben. CLXXvn. an. a primo atenulfu ufque ad 
novijfimum fextiim landolfum . ^ottone primo duce bene- 

S 2 venti 

avrebbe piii regnato che vifTuto . 
Nell’ uno e nell’ altro computo vi 
è errore . 

(2) Deve dire Paldolfus , co- 
me l’Anonimo l’appella dappoi. 

(j) Cioè S. Gregorio VII., del 
quale parleremo a fuo luogo . 

(4) Roberto Guifeardo, di cui 
verrh il tempo di favellare. 

(5) Quefte due parole fono di 
mano diverfa, ma amica. 


Come fi legge nell’ Epitafio che 
gli fu pollo fulla tomba nella Ghie- 
fa di S. Sofìa , riportato da Ca- 
mino Pellegrini , e nel da noi di 
fopra citato Necrologio è fcritto 
fotto il giorno primo di Gennajo : 
O . Landulfus Princ. Ó* Mon. 

(i) Non è cfatto il computo 
degl’anni, mentre dicendo di fopra 
che Pandolfo IH. regnò xlviii. , 
e fcrivendopoi che ne ville xuii. 


\ 
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venti ufjue ad xv. annum fìconis funt an. ccLXXir. (5* ufque 
ad primum annum radelchis principis funt an. ccLXXX. m.nu 
d. XV. temporibus imperii tiherii qui imperavit an. vi. G/- 
folfus prior dux beneventi qui divajiavit campaniam qui pre~ 
fuit fampnitibus anni xvi i. (i) .Ab ijìo ^ifo/fq ufque ad atium 
gifolfum juniorem funt anni un. Ab tjio gifolfo juniore uf 
que ad XV. annum ficonis principis funt ann. lxxxiiii. 
A beato benedico ufque ad gregoriump^. funt anni Lxxviii. ( 2 ) 
ifd a gregorio pp. ufque ad gifolfum qm divajiavit campaniam 
funt ann. Lxxiiii" . Et a beato benedico ufque ad gifolfum 
juniorem funt anni ccv. A beato benedico ufque ad quin- 
ta m decimum annum ficonis principis funt anni cccvii. 

SE** 


(i) L’ Imperatore Tiberio qu\ 
nominato è Abfimaro Drungario 
( ufizio militare ) prelTo i Curia- 
cati , creato dalle milizie Impe- 
ratore nel dp8. col nome di Ti- 
berio contra dell’Augullo Leonzio, 
che il nuovo Imperatore mandò 
poi rilegalo in un Monidero di 
un luogo detto Dclmato . Impe- 
rando dunque Tiberio in Oriente, 
e fedendo in Roma Papa Giovan- 
ni VI. Gifolfo I. Duca di Bene- 
vento figliuolo del Duca Romoal- 
do I. , come fcrivono Paolo Diaco- 
no , cap.iy, l/b.^.deG. L. ed Ana- 
flafio bibliotecario in Vit.Joan.VI. 
con tutte le fue forze entrò nella 
Campagna Romana , prefe Sora, 
Arpino , ed Arce ; bruciò , e fac- 
cheggiò molto paefc , e menò via 
molti prigioni , e venne ad ac- 
camparfi col fu) efercito al luo- 
go chiai' ato Horrea , cioè i gra- 
nai . Il fanco Pontefice Giovanni 
fmorzò q cito fuoco con avere 
inviati a Gilolfo dei Sacerdoti , 


che il regalarono da fua parte , 
onde rifcattarono i prigioni , ed 
indulTero il Duca a tornarfene in- 
dietro colla fua gente . 

(2) Pare che l’Anonimo Croni- 
Ita icrivendo , che da S. Benedetto 
fino al S. Pontefice Gregorio il 
Grande corfero anni lxxviii. , ri- 
ferilca la fondazione dell' infigne 
moniftero di Monte Cafino all’an- 
no 527. E' cofa manifefta , che 
r impareggiabil Pontefice Grego- 
rio fu chiamato da Dio a miglior 
vita nel giorno 12. di Marzo 
dell’anno ^04. dal qual numero 
tolti gli anni lxxvih. affegnati 
dal Cronica , rimangon gl’ anni 
teitè detti 527. comprefovi il pri- 
mo anno della coftruzione del nuo- 
vo moniftero . Altri però fcrivo- 
no , che la fondazione del moni- 
fiero Cafinenfe feguilTe nell’ anno 
appreffo 528. o 52p. come fcrive 
il dottiffimo Mabillone nella Pre- 
fazione agl’Atti de’ Santi del pri- 
mo feculo Benedettino §.2. 


i 
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SECONDO DOCUMENTO. 


VITA DI SANTA ARTELLAIDE VERGINE. 

PREFAZIONE. 

S Ebbene la Vita di S. Aitellaide Vergine , che noi 
prefentiamo ai Lettori, non appartenga al tempo 
che ci fiamo prefìffi, come quella nella quale fi par< 
la di cofe avvenute in Benevento nel vi. fecolo ; ad 
Oc^ni modo trattandoli di una Santa , che da antichi^ 
fimo tempo venera con ifpecial culto la Chiefa Bene- 
ventana poffeditrice del di lei facro Corpo , e della 
quale non erano fin ora note le intere gefta , abbia- 
mo creduto pregio dell’opera noftra metterla in fron- 
te di tutti gl’ altri iftorici documenti Heneventani , do- 
po la cronologia de’ Duchi e Principi di quella Città . 

I dotti Bollandilli riferifcono fotto il giorno j. di 
Marzo due brevi vite di quella Santa ; la prima prefa 
da un manofcritto Beneventano , l’ altra copiata dagli 
Atti de’ Santi Beneventani dell’ Arcidiacono Mario del- 
la Vipera; ma nè l’una nè l’altra di quelle memòrie 
ci danno 1’ efatta vita di S. Artellaide , che anzi vi li 
olfervano degl’ errori e delle confufioni . E’ vero che 
il documento che noi pubblichiamo , tuttoché inferi- 
to in un codice fcritto ne’ primi anni del fecolo xri. , 
come è il tornio i. degl’ Atti de’ Santi della biblioteca 
Beneventana , non è più antico del fecolo xiv. per 
quanto ne additano la forma de’ caratteri , le minia- 
ture , e l’ortografia , fecondo il faggio , che ne pre- 
fentiamo ai Lettori , e per tale rìconofciuto dal dot- 
lilfimo Abbate Giovanni Grifollomo Trombelli de* 
Canonici Regolari della Congregazione Renana del 
Salvatore, e non già del fecolo ix. come ha fuppollo 

r eru- 
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l’ erudito Canonico Giovanni de Vita cap. 3. dìjf. io. 
Thefaur. Benevent. , ma ciò non ottante tali fo- 

no i contrafegni di vetuftà dell’ opera ttefla , che con- 
vien dire efler quetta un’ apografo , o dell’ originale 
medefimo , o di altra antica copia che fi conferva- 
va nella biblioteca Beneventana , viziata ad ogni modo 
in qualche parte per alcune interpolazioni che vi fi 
oflervano . L’ autore di quetta vita fi è I lario Diaco- 
no degniflimo di fede, perché tettimonio oculare del- 
le getta di S. Artellaide , poiché egli fu che le tenne' 
fedel compagnia dalla partenza di Cottantinopoli fino 
alla preziofa fua morte feguita in Benevento nel gior- 
no 3. di Marzo circa l’anno del Signore 5^7., e indi 
per comando avutone dalla Santa in vifione , ne fcrif- 
fe in greca lingua con tutta efattezza la ftoria nella 
città di TelTalonica , la qual poi da Pietro Prete di 
Durazzo fu in latino fermone recata ob amorem tantdc 
Viyghiis, ficcome egli attetta nel fine della fua tradu- 
zione , che è quella appunto , che ora noi pubbli- 
chiamo . 

Come e perchè S. Artellaide fi portalfe da Co- 
ftantinopoli in Benevento , ed in quali atti di cri- 
ttiane virtù quivi fi efercitafle , noi rimettiamo chi 
legge al tetto della di lei vita , ed alle nottre anno- 
tazioni . 



VI- 
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VITA ETOBITVS 

BEATE ARTHELLAYS VIRGINIS. 

Leftio I. 

I Mperante jufiinìano imperatore, narfus eumtcbus (5* cu- 
bicularius ordìnatus ejì patricius, Ó* conjìitutus in ita- 
Ha j qui prefuit temporibus prefati jujìiniani , (5’ jtijìini, 
nepotis ejus . In illis igitur temporibus erat quidam homo 
in civitate conjiantinopolitana proconful nomine lucius , iSl 
uxor ejus mminahatur authufa . Habebatque filiam pulcer- 
rimam nomine artbellajs , quam multi homines videmes , 
mirabantur pulcrhuditiem ejus . Vìdemes autem eam mini- 
Jìri imperatoris , accufaveruut illam apud jujìinianum impe- 
ratorem dicemes : domine , nunquam 'vidimus in tota terra 
talem puellam in pulcritudine , in afpe8u j qualem bo- 
die 'Vidimus in domo ludi proconfulis . jludiens boc impe- 
rator , gaudio eji repletv.s , O mifit mimdhim ludo procon- 
fuli occulte , ut mandaret ei fliam fuam . Ille autem liichis 
noluit eam UH mandare, fed abiit (5* z-ocavit iixorem fuam 
dixit ei s quid facimus de fìlìa nojìra artbellays , venit 
enim mibi nunBius a patre Ti) jujhniani imperatoris , ut 
miBerem eam fibi . ^udiens bec mater ejus , cepìt fiere ilS 
dicere. Heu me unica filia mea dulciffima , quis te accufa- 
•vit impio ( 2 ) imperatori jufìiniano : quid faciam de te lu- 
men 

(1) Errore del copifta in vece Apofloli , paflata pofeia ne’ Ro- 
di parte . mani Pontefici fucceflbri di Pic- 

(2) Gl’ eccefli ne’ quali cadde tro , e ne’ Vefeovi della Chiefa 
Giufliniano Augufto in materia Cattolica fucceflbri degl’ Apofloli, 
di Religione , dimenticando che oflufearono non poco le Tue lo- 
r autoritli nelle cofe c dottrine di ; ed a quelli eccefli noi credia- 
facre era fiata conferita da Dio mo che alluda quell’ impio , che 
non gik ai Principi fecolari , ma l’autore della vita mette in hoc- 
fibbene a S. Pietro , ed agl’ altri ca di Autufa madre di S. Artel- 

laide . 
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men oculorum meonm . Cumque audijfet imperator quod 
nollet eam [ibi dare , m 'tjit triginta armatos , ut comprehen- 
derent eam . Lucius autem ut hoc. audivit , abfcondit filiam 
fuam , ut nullus pojjet invenire eam . Dixit autem beate 
^Ythellays matti Jue, ego mater do tibi conftlium auomodo 
faciamus . Sicud ego accepi a patte meo , habet in beneven- 
tana 


laide . £’ noto agli fludiofi della 
noria ccclefìafHca quanto dovette 
foffrire da quello Imperatore il 
Pontefice Vigilio per conto della 
controverfia dei tre capitoli; cioè 
di condannare o non condannare 
Teodoro Mopfuelleno, una lette- 
ra d’ Iba EdelTeno , e gli fcritti 
di Tcodoreto , tutte perlone che 
allora più non viveano , a moti- 
vo che la condanna fem brava pre- 
giudiziale al quarto Ecumenico 
Concilio Calcedonenfe celebrato 
nell’anno 451., onde i più de’ 
Cattolici , e maflìmc Papa Vigi- 
lio , forte vi repugnavano col lup- 
pofto che in quel Concilio fofle- 
ro (lati approvati i tre capitoli ; 
quando la veritù fi è che in eìTo 
non furono nè approvati nè con- 
dannati , come fi ha da una let- 
tera di S. Gregorio il Grande , 
epiJi.iQ. lib.^. Terminò la que- 
flione colla condanna che ad ogni 
modo fi fece di que’ tre capitoli 
nel quinto Ecumenico Concilio 
convocato in Coflantinopoli nell’ 
anno 553. , giacché potè Vigilio 
a buona ragione mutarfi di pare- 
re , perchè la qucftionc de’ tre 
capitoli non riguardava materie 
di fede , ma tutta fi raggirava 


fu gl’ autori de’ medefimi , come 
fcrive il citato Pontefice S. Gre- 
gorio , epift.^i, al 3tf. lib.i. epift. 
19. al 37. l$b, 4. e fi legge dot- 
tamente fpiegato da Pietro de 
Marca nella dilTertazione de Vi- 
plii decreto prò confirmat. \.Syn- 
od. §. 5. Durò Giiminiano a vo- 
lerla fare da Teologo fin nell’ul- 
timo anno della fua vita , che fu 
il 66 ^. , nel quale , per attellato 
di Teofane in Cbronogr.y pubbli- 
cò un Editto , in cui dichiarava 
incorruttibile e non foggetto alle 
naturali pafiioni il corpo del Si- 
gnor Nodro G. C. avanti la fua 
Refurrezione : la qual fentenza era 
ed è oppoda alla credenza della 
Chiefa Cattolica , e perchè Euti- 
chio piiflimo e fanto Patriarca di 
Codantinopoli , Anaftafio Patriar- 
ca d’Antiochia, e molti altri Ve- 
fcovi non vollero abbracciare l’opi- 
nion fua, molTc l’ingannato Im- 
peratore contra di tutti una per- 
fecuzione , alla quale diede fine 
Dio con chiamarlo al fuo Tribu- 
nale nel giorno 1 3. o pure nel 14. 
di Novembre del detto anno 66'^. 
Non errò dunque lo Storico le 
per empio il fece trattare dalla 
Madre di S. Artellaidc . 
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tana cìvitate fratrem fuum (: 
^ iffe regnat in tota italta . 

TomJ. 

(i) Cioè Narfete desinato da 
Ciuflinìano Imperatore nell’ anno 
551. Capitan generale delle armi 
Cciaree in Italia . Della dimora 
da lui fatta in Benevento niente 
abbiamo prelTo gli ftorici di que- 
iU tempi. Il Canonico de Vita, 


DI BENEVENTO. 145 

), yui ordìnatus. ejì patr ictus. 
Si ipfe dederit mthi tres eunu- 
T cbos , 

caf. 3. dijf. IO. Tbefaur. Antiq. 
Benev. riporta la fcgucnte Ifcri- 
zione , e non fenza buone ragio- 
ni la crede drizzata in Beneven- 
to a Narfete in un colla (latua 
della quale ft fa in elTa menzione . 


IVSTITIA ADMIRABILI CASTITATE CONSPICVO 
. . . ATORI FORI PRO . . . PARTE CONLAPSI IN RVIN 
CONDITORI MOENIVM RESTITVTORI BASLICAE 
. . . . M PORTICIBVS RESTAVRATORI REGIONIS 
VIAE NOVAE REPARATORI THERMARVM COMODIA 
NARVM RESTITVTORI COLLEGIORVM REPARATORI 
PORTICV DIANAE REPARATORI BASILICAE LON 

GINI AC TOTIVS PROPE CIVITATIS 

HOSTILE INCENDIVM CONDITORI 

PRAECIPVAQVE IN SE ET PATRIAM ERITA 

POPVLVS BENEVEN 
AD AETERNAM MEMORIAM 
STATVAM CONLOCAVIT 


Egli è certo che la città di Be- 
nevento molto pati fotto Totila 
Re de’ Goti , il quale per atte- 
ftato di Procopio, Uè. 3. de Bell. 
Cotbìc. ne fece atterrare le mu- 
ra : Atnne Tiberino tranfmijfo 
ad Campano! , (!?* Samnites di- 
"vertit , Beneventum inde mmi- 
tijjìmum oppidum facile in po- 
tejiatem redet^it , ejufque muros 
ad folum mox diruit , ne forte 
exercitu! aliquis ex By%antio eo 
fe conferens , ut e loco munito 


in Cotbos impetu fallo negotiunt 
bis exbiberet . Che una delle 
principali cure di Narfete allor- 
ché venne a liberare l’Italia dal- 
la Gotica Tirannide foflfe di ripa- 
rare le città dai danni, che ave- 
van da quefti fofferto , ce lo at- 
teftano non meno le iPorie , 
che i Marmi . Quindi ben pon- 
derate quelle formule : IVSTI- 
TIA ADMIRABILI CASTITA- 
TE CONSPICVO=CONDITORI 
MOENIVMsTOTIVS PROPE 

CI- 




Digitized by Google 



14.5 MEMORIE ISTORICHE 

chos^ 'vidam ad Ulum^ ifd fw confervare poterà virginità- 
tem me am Ti) . jdudiem autem pater ìd mater ejus hoc 
confilium^pìacuit eis. Et mifit fervos fuos, C fecit venire 
ad fe tres eunucbos homines fuor , qiiibus dixit : audite 
fratret (5’ amici mei , volo ut pergatis ad beneventanam 
civitatem cum artbellays filia mea ad dominum meum nar- 
fum patricium , iSf ego bonorabo vos magno bonore . Et re- 
fponaentes dixerunt , domine fìcud jnjjìjìi ita faciemus fiat 
voluntas dei iff vefìra . Et cum talem refponfionem fecijjent 
eunuchi^ gavifus ejì lucius cum uxore fua , dd dedit eis au- 
rum dd argentum quafi libras centum , dd vefiimenta , dd 
dixit adeos'. Eollite dd portate vobìfcum munera ^ ut poffì- 
tis vivere ufque dum veneritis ad fratrem meum narfum 
patricium . Et pater dd mater ob^ulati funt filiam fuam 
anbellays , dd eunucbos , dd dixerunt ad eos : Ite in pace , 
dd dominus ftt vobifcnm in itinere vejho, dd angelus do- 
mini bonus comitetur vobifcum ad dirigendos pedes vejìros 
in viam falutis dd pacis , ut cum gaudio perveniatis ad li- 
mina fanfle dei genitricis dd virginis marie {tl) Et cum 

boc 

fentire a quefte nozze la Santa 
lì fuggì . 

(2; La Chicfa Cattedrale di Be- 
nevento da antichilTimo tempo de- 
dicata fu a Dio in onore della Bea- 
ti'lTima Vergine , indi o perchè 
riHorata , o ampliata , fu di bel 
nuovo folennemente dedicata a 
Dio in memoria della medefìma 
da Davide Velcovo di Benevento 
nel giorno 15. di Dicembre dell’ 
anno 600. nella qual funzione egli 
recitò un dotto lermone indicato 
dall’Arcidiacono Mario della: Vi- 
pera , part.i. afì. SS.Benev. 15. 
Decemo. come efiflentc a funi tem- 
pi , cioè neliòj5., nella Biblio- 
teca 


CIVITATIS HOSTILE 

INCENDIVM, d’uopo è con- 
venire col parere del de Vita ap 
partenere la medefìma a Narfete, 
febbene il nome ne fìa ftato cor- 
rofo dal tempo . Vi ha perciò tut- 
ta la verofìmiglianza, che Narletc 
faceflc per qualche tempo dimo- 
ra in Benevento , come ci atte- 
Ba pure l’autore degl’ Atti di S. 
Artellaide . 

(i) Quella efpreffione ci fa fa- 
pere il fine , per cui Giullìniano 
fece richieda di Artellaide , cioè 
per collocarla in matrimonio , for- 
fè , con qualcuno dell’ Imperiai 
fua Corte , onde per non accon- 
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hoc dtxi^ent , refpondertmt amen , (f)* ahienint . Perrexit 
antem pater ejus cum ipfa media nafte cum quadrigentis 
armatis , propter metum jnjìiniani ìmperatorìs , ifS venie 
cum eh njqne ad civitatem bulonam (i) . Et reverfiis e fi 
pater ejus jlendo in domurn fnam . FaHnm efi antem in il- 
Ih diebiis ^ nunBiatum ejì jufiiniano imperatori, quod lu- 
ciits infngaffet filiam fnam , tunc juffit militibus fuis , ut 
iibicumque invenijfent Incium , fiatim ampnt areni capttd ejus . 
jlndiens lucius hec , fugit exinde , (5* abfcondit fé per tri- 
ginta dies in domo jnfiini nepotis imperatoris , (5” non in- 
venir eum imperator , 

Leaio li. 

C UM autem venijfet beata arthellays juxta civitatem htt- 
lonam, invenerunt illam ibi latrones , qui O* interroga- 
veruni e am dicentes . Unde es tuP Beata virgo artbellays non 
refpondit eh verbum . Et fiatim apprebendentes portaverunt 
eam ad domum fuam , (5" miferunt eam in carcerem . Eunuchi 
vero videntes beat am arthellays comprebenfam,- reliBa ea omnes 
fugerunt . Et venerunt ad ecclejìam beate eiilalie , in qua 
■ precabantur dominum jefum cbrijìum , ut redderet eh domi- 
nam fuam . Veniente autem die domihico conventrunt plu- 
res pauperes ante januam ecclefte, ceci videlicet (3* claudi 
(fj" debiles , quibus eunuchi dederunt de predo beate arthel- 
lays . Inter quos apparuit in fpecie pauperis dominus nofier 

T 1 jefus 

la Dalmazia nominata da Stefa* 
no, de Urbib. da Tolomeo, c. 17. 
lib.^. e da altri anche fotto il 
nome di Bulina , e di Butua ; 
ma in oggi fi dice Budua , ed ap- 
partiene al dominio della nobilif* 
fi ma Veneta Repubblica in Dal- 
mazia . 


teca Beneventana , ma da noi 
invano ricercato nella medefi- 
ma , non ofiante qualunque più 
cfatta diligenza adoperatavi dal 
moderno degnifiimo Canonico 
Bibliotecario Bartolomeo Pelle- 
grini . 

(i) Bulona cittù marittima del- 
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jefus chriflus , ipfe accipiem de predo beate vìrginif 
àixit eunuchi s . Quod uni ex minimis fratribus meisjeci- 
Jìis , michi fecijìis . Cum itaque beata anhellays per feptefn 
dies moraretur in carcere , nullus fuit aùfus tntrare ad 
eam ; neque panem , ncque aquam minifìrare ei . àngelus 
autem domini confort ans eam^ tribuebat ei panem celejìem. 

Le6Iio III. 


I J^terea venit quid^tm , nunciavit ludo patri beate artbel- 
lays dicens , jiliam tuam comprebendentes latrones de 
hulona , miferunt eam in carcere . Cumque pater ejus hec 
nudi Jet fcindens vejìimenta fua cum luBu (5 tremore , in- 
travit ecclejiam beate helene , ifS expandens manus fuas ad 
' celum (i) elevatis oculis ^ ftc orabat : domine jefu cbrijìe fili 

dei 


(i) Si ofTervi qu\ l’antico rito 
di orare colle mani dilldc , elTcn- 
do (tata confuetu.line de’ Criliia- 
ni de’ primi fecoli di (tare in quel- 
la poQtura , e in quel gdto quan- 
do facevano le loro preghiere : 
Volo •vìros orare in omni loco , 
levanies puras manus ; fcrilTe giìi 
S. Paolo a Timoteo, i. Tim. 2 . 
Quindi Tertulliano, Je Orat.c.i i. 
narra de’ tempi fuoi ; Nos mero 
non attollimus tantum , feci edam 
expahdmus e Dominica Pajione 
mcdulaium , orantes confite- 
mur Chrijìo . Negl’ Atti de’ SS. 
MM. Fruttuofo, Eulogio, ed Au- 
gurio riportati dall’ eruditilTimo 
Monaco Benedettino Teodorico 
Ruinart nell’aureo libro ABaMar- 
tyrum fincera , è fcritto de’ mede- 
fimi nel mentre erano traile fiam- 
me : Cumque exujite fuijfent fa- 


f dolce, quìbus manus eorttm fue- 
rant colhgatce ; orationis divince 
& folird confuetudinis memores , 
gaudentes , poptis genibus , de re- 
furreEltone fecuri , in Jignoque 
trophed Domini confìituti , Domi- 
num deprecabantur , donec Jimul 
animar effuderunt ; il che ad al- 
tro non vuole alludere che al ri- 
to di (tare colle mani diltefe a 
modo di croce nelle orazioni, co- 
me dice Eufebio , Uh. 8, Hifi. Ec- 
clef dove deferive 1’ atrocilTima 
perfecuzione mofia ai Criftiani da- 
gl' Imperatori Diocleziano e Maf- 
fimiano, narrando di un giovane 
Martire, il quale manibus in Cru- 
cis formam expanfis dando in pie- 
di , attefe con petto forte , e con 
animo generofo e grande, che le 
fiere lo divoralfero. Di quedo ri- 
to vetudo oggi ne rimane un q[ual- 

che 
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Jet vivi, qui Jefcendifii de celo, (5” illuminaci beat am ma- 
nam de fpiritu fan8o , iSf permijifti te poni in Ugno crucis 
prò genere bimano, ubi commendo fili a m meam arthellays, 
ut nullus hominum pojjìi nocete ei , neoue dyabolus glorie- 
tur de ea . Libera edam eam domine ao omnibus penculis, 
qui' liberajli beatum petrum a vinculis , ilf perdite eam Ja- 
nam in civitatem beneventanam , ut (5* ipfa benedicat m>- 
men tuum qtiod ejì gloriofum in fecula j amen » 

• Leftio quarta. 


I Gitur pojl feptimiim diem , latrones qui miferant beatam 
arthellays in carcerem , dixerunt intra fe , eamus ad 
eam , ifS conprehendentes dueamus illam ad lupànar , ut 
quicunque eam fibi invenerit illudat ei . Cunque egreffì ef- 
Jent de domibus fuis ut prefatum fcelus perficerent , arrepti 
a demonio mortiti flint. Et mifìt dominus angehim fuum, 
iSS interfecit carcerarhtm cum omnibus fuis , ij non reman- 
fit ibi , nifi fola arthellays : media autem noSle venit domi- 
nus jefits cbrijhis cum angelis fuis, iSf dirtipit pofies iSf 
portas carceris exclamans dixit . Arthellays exi foras , 
^ vade fedirà cum eunucbys tuis quocunque volueris, quia 
ego tecum fum, iSd non te deferam neque in hoc miindo nc- 
que in celo. Et cum hoc dixiffet ablatiis e fi ab oculisejus. 
Citmque audifjet hec beata virgo , benedicebat dominitm di- 
cens : Benedicam dominitm in omni tempore , femper laus 
eiits in ore meo . Et egrejfa de carcere venit in quendam 
lociim , (5* ibi invemens eumichos fuos plorantes Ò” valde 

trijìes 


che vcftigio ne’ Sacerdoti quandex 
celebrano, e proferifeono le facre 
orazioni . Del rimanente anche gli 
Ebrei oravano con le mani alza- 
te , e l'pecialmente Davide , Pfal. 
27. (7 (Sz. E quello ufo era an- 
che preflb I Gentili , come atte- 


fla Tertulliano , Carni, de Jona 
& Ninive , dove dice dei com- 
pagni di Giona , che temevano 
il naufragio , 

Expandmtque manui mito- 
rum ad mmina divum- 
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tyijìes Jixh eh , pax vohh amici O" fratres meì . At il li 
•videntes dominam fuam gavift flint . Et Canta ofculata ef 
eos , (5* pi ofeiìi flint . Et pervenerunt ad mare quo itut a 
bidona ufque thefalonicam , IS’ invenientes ibi naiiclenim , 
dederunt ei naiiliim , i!f intraverunt navem cum gaudio . 
Cunque venijfent in medium mare , fa8:a eft tempejtat ma- 
gna a primo mane , ufque ad medium diem , ita ut omnet 
peùclitafentuv . Enne beata virgo confdan in domino , 
orabat cum lacrimis dicens , domine Deus meus jefu chvifie 
exaudi oracionem meam , Ó” clamor meus ad te perveniat , 
tibi foli peccavi , O” malum cor am te feci . tion afpicias 
quefo peccata me a que innumerabilia funt, fet dignare mi hi 
indulgere . Et ne paciaris me , ilC ifìos fratres meos perire 
in hac temperate, fet libera nos domine de profundo abyjfi, 
iSS cujlodi nos ficud ciijìodijli danielem in lacu leonum^ O" 
tres pueros in camino ignis ardentis , ut omnes credant , 
quia non ^ alius deus prxter te domine , nifi tu pater iSS 
filius (5* Jpiritus fanSus , qui vivis regnas in fecula fé- 
culorum amen . Et pofì oracionem apparutt illi angelus do- 
mini dicens , noli timer e fili a , Jet e fio forti animo O" 
liberaberis ab biis tempejìatifus . Et cum hoc dixijfet , 
faBum eji mare pacificum . Audiens hec beata arthellays , 
gaudio repleta aicebat . Grotta tibi domine qui tantam 
nobis graciam concefiìjii , iSf fecifìi nobis mare pacificum , 
non dereliquifti nos , jet fecijii nobis fecundum mul- 
titudinem mifericordie nominis tut . Et venerunt ad por- 
tum quo venitur thefalonicam cum omnibus rebus finis fal- 
vi , (5* incolumes , gracias agentes déo , qui vult omnes 
falvos fieri . Eunc fanBa arthellays fpiritui fanBo fe 
tradidit , qui cujiodivit eam , O” falvavit virginita- 
tem ejus . 


Le- 
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P EK idem tempus vernens fanBa virgo in cìvitatem 
thefalonicam , inventi ibi hominem de parentela fua , 
(5” dixit ei , ro^o te frater ut ojiendas mihi viam qua itur 
beneventum . Èt ille que inquid es tu ? Kefpondens beata 
artbellays dixit , filia fum ludi proconfulis . l4udiens homo 
quod ejjet de parentela fua , dixit ei , qui funt ifii , qui te- 
eum veniunt , refpondens fanSia dixit , fratres patres 
mei funt . Et ille eamus inquid ad domum meam . Cum- 
que egreffi ejj^ent , honorifice Jufcepti funt , O* preparato eh 
grandi convivio commederunt omnes cum jocunditate, M.an- 
f\t autem ibi beata virgo una cum eunucbis tribus diebus . 
Poft tercìum vero diem ambulaverunt in pace. Cumque ve- 
nijjent ad quendam locum , venit febris fuper unum eunu- 
cbum nomine porfìlium , quem fortiter fatigabat . Videns au- 
tem dei famiila hoc , oravit ad dominum dicens , Domine 
jefu cbrijle fili dei vivi , noli me feparare ab bis fratribus 
meh, quia ideo ego fingi cum eh propter nomen tuum in 
has partes , ut falvarem animam meam . Et mine domine 
exaudi me peccatricem ficud exaudijii mariam prò fratre fino 
labaro te rogantem , quem refufcitafti a mortuis , fic exau- 
dire me dignerh , ut revoce s bum infirmum ad integram 
fanitatem . Et cum compleffet oracionem , angelus domini 
apparens fupra infirmum benedixit eum , (fJ* falvus fablus 
ejì . Qiio fanato alitis egrotare eepit . Et dixit : Domina 
mea artbellays pone manum tuam fup^ capud meum , quia 
gravis infirmitas evenit mihi . jìudiens hec fanda virgo , 
pofuit genita fua in terram orans , (S* dixit , domine deus 
exaudi me famulam tuam , ilS. fac nobifeum mìfericordiam 
tuam; fieli t me exaudijii prò famulo tuoporjirio, ita iSf 
mine exaudi me prò famulo tuo fiorendo , ut omnes glorifi- 
cemus nomen tuum quod ejì benedidum in fecula feculorum, 
Cumque qui infìrmabatur refpondijfet amen , continuo libe- 
ratus ejì ab infirmitate fua. 

* Le- 
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Leaio VI. 

P ER idem tempus erat in eadem civitate thefaloni- 
ca quidam homo nomine jfephanus , qui multis tem^ 
poribus habuet at demonium . Per os cujus clamabat de- 
mon \ venerit artbel lays virgo chrifli , non exeam . 

jlndiens bec pater ejus mifìt fervos fuos , ut invenirent 
eam . Exeuntes inde fervi ejus , venerunt in campum qui 
erat juxta civitatem , O” invenerunt eam ibi cum tribus 
eunuchi s fervis ejus . Oiiam interrogantes dixerunt , forfi- 
tan tu es arthellays ? jìt illa dixit , quanvis peccatrix 
ego . Et illi dixerunt . Nox fumus miffi ad te , ut con- 
ducamus te ad civitatem , (5’ cures ibi hominem qui de- 
monium habet . Kefpondit beata arthellays , O" dixit ^ ego 
indigna fum tanto miraailo . Cui illi refpondentes dixe- 
runt , per es ejus loquitur demon (5* dixit , nifi venerit 
arthellays , non exeam . Jludìens hec beata virgo non po- 
terat loqui , Jiupor enim aprehendit eam , O dixerunt et 
eunuchi , confortantes eam , eamus ad eum . Venientes 
igitur in medi a m civitatem , invenerunt ibi plures homi- 
ues portantes demoniofum Uhm , vinBum catenis , mani- 
bus ligatis pojì tergtim , ì!j dicebat fan^e virgini . Su- 
churre domina mea mihi mifero , quoniam demon ' ijìe vult 
me acci dere . Enne beata arthellays confidens in domino 
dixit. E ibi dico inmunde fpiritus , recede ab hac ima- 
gi ne dei ^ isS da locum fpiritui fanBo . Continuo demo- 
ni acus volutans fe ante pedes virginis j iff fpumans den- 
tibus , faBus ejì velud mortuus . Q/iod vìdentes qui ad- 
Jìabant , reliBa beata arthellays cum eunuchis , omnes 
fugerunt . Et fanta dixit ad eos , oremus fratres ad do- 
minum jefum chrijhim , ut falvet diu vexatum a demo- 
nio , quem ad imaginem fuam creare dignatus efi . Et 
ceperunt pfallere hunc pfalmum , Exurgat deus Ì5 dixi- 
pentur inimici ejus , O” fugiant a facte ejus qui oderunt 
eum . Et iterum orans coram ajiantibus dixit ; Domine 

jefit 
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jefu chrijìe fli dei vivi te fuppliciter rogo , ut miferearis 
anime hujus bominis , ( 5 * lìberetur a demone qui in eo ha- 
bitat , ut omnes videant ijf credant^ quia non eji aliiis deus 
preter te qui talia operaris . Et ficud pojl refurreftionem 
tuam fpiritum fanbtum tuum apoftolis tuis dedijii , ita 
dignarc miètere auxilium tuum de celo fuper bum femi- 
vivtim , ut laudemus nomen tuum benedtèlum in Jecu/a 


feculorum amen . Completa oracione apparuit angelus do- 
mini fuper illum , O’ Jiatim a demonio eji liberatus . Et 
profiernens fé ante peaes beate arthellays , dicebat , gratias 
ago deo , qui per te me liberavit a demonio , a quo vexa- 
tus fum per decem Cd oBo annos . Videntes autem popuH 
tantum miraculum , glorifìcaverunt deum dicentes , benediBus 
domimis deus ifrahel , quia vifttavit CS fecit redemcionem 
plebi fi e . Eunc is qui fanus faBus fuerat, tranfiens per civi- 
tatem dicebat , venite d vtdete mulierem , que me liberavit 
de potefìate diaboli , d ecce fanus faBus fum . Et omnes qui 
audierant , glorifìcaverunt deum omnipotentem qui regnai in 


Q ue pojiquam gejia funt , exierunt inde , d venerunt 
in canpum extra civitatem thefalonicam ^ d orabant 
dominum , ut liberaret eos ab inimicis fuis . Egre- 
dientes autem populi ab urbe , rogaverunt eam , ut mane- 
ret cum eis in civitate aliquantis diebus . Et manfìt ibi 
plures dies . Eodem quoque tempore exeuntes inde venerunt 
in civitatem que dicitur durachium , juxta mare quo itur 
fpontum . Et invenerunt ibi navem in qua nauta jacebat^ 
nam ipfe infìrmabatur . Qui d dixerunt . Qiti funt in na- 
ve ijia ? Refpondens dixtt , ego fum nauta quamvis pec- 
citor . Iterum interrogavit eos nauta quo vultis tre? 
Beata arthellays dixit^ fpontum (i). Kefpondit nauta , fi 
Tom.I. V non 


(i) In oggi fi chiama Manfre- lo di Siponto , mal fituato dian- 
donia , citt'a fatta fabbricare da zi, perchè in luogo d’aria poco 
Manfredi con trasferirvi il popo* falubre . 
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non ì tifimi arer ^ ego velletn 'ventre vobifcum . Dtcit et fiati- 
ti 'virgo , dey.s de celts det tibì fiamtatem . Et ponens ma- 
mim Jiiam faper caput ejiis (i) dixit ^ benediéiio domini 


(i) Notifi la cerimonia ufata 
dalla Santa d’imporre le mani lo- 
pra il capo degl’ infermi per ot- 
tener loro da Dio la lanitli . La 
medcfima cerimonia kggiamoaver 
adoperata il Santo Martire Teo- 
doro di Ancira, tuttoché Laico, 
anzi occupato nel meftiere di Olle: 
. ^od autcm in primis admireris 
( cosi Icrive Nilo telHmonio ocu- 
lare delle gefla del Santo , che 
egli poi regiftrò , ap. Ruinart. 
ulti. MM, Sincer. ) eriam mamts 
imponens ^uantumcumque incura- 
bili infirmitare deteniis , libera- 
bat morbo , fuas eis preces prò 
medicina adhibens . Per meglio 
intendere, con quale autorità po- 
teflero S. Artellaidc , e S. Teodo- 
to imporre le mani fopra gl’ in- 
fermi, odafi ciò che delle diver- 
fe impofizioni delle mani fcrive 
Marco Remenfe , de variis capi- 
tib. Ecclef. cap. 1 8 . A'on uno mo- 
do ( die’ egli ) fernpsr impofteio 
manus intelhgitur , fed prò di- 
zerjìcate illortim fub diva fa Ji- 
gnijicatione reperitur . Ahquan- 
do etiam prò canfirmatione Neo- 
pbytorum accipiiur , ut in decre- 
tis Apofiolicorum virorum , de- 
mentisi Urbani i Melchiadis ex- 
prejfum JiCpenumero reperitur . 
Kunc prò ordinatione Sacerdo- 
tum , Jive Diaconorum , juxta il- 


lud ApofìoU ad Timotheum : Ne- 
m/ni cito manus impofueris : quod 
(yr Canones apert/JJime prceferi- 
bunt. Ejì & reconciliatoria ma- 
nus impojitio , per quam pocni- 
tentes htcretici , Jive Jchifmatici , 
SanbltB Romana Ecclejice 'reconci- 
liantur j de qua Jimiliter Cano- 
nes multa dicunt , 6* de qua B. 
Augujiinus i l/b.^, de Baptifmo 
cantra Donatifias tejiatur , quod 
n/bil jit nifi oratio fuper borni- 
nem , qux iterasi paffit . Fit et- 
iam manus impojitio fuper infir- 
mos , juxta illud Evangelii .• Su- 
per te^ros manus imponent , 
bene habebunt . Uem fuper cate- 
ebumenos & cum Jimpliciter ali- 
quem benedicimus , manus ei an- 
tiquo more imponimus. Sic enim 
Jacob Patriareba , cum filios Jo- 
fepb benediceret , manus ei im- 
pofuit . Et Dominus in Evange- 
lio oblatos Jtbt parvulos per im- 
pofitionem manus benedixijfe le- 
gitur . A quefte varie fpecie dlm- 
pofizioni di mani s’aggiunga quel- 
la femplicemente cerimoniale in 
altri tempi ufata fopra quelle don- 
ne , o vergini , o vedove , che 
dalla Chielà per più fecoli defti- 
nate furono a certe incombenze, 
e malTime a quelle che dagl’ uo- 
mini per cagion d’ onellh eleguir 
non fi potevano, dette Diaconef- 
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Jit ftiper te . Kt refpondh h qui iijfìrm:jbatur , amen . 
Kadem bora ab infirmitate liberatiis e]ì . Et continuo in- 
grejfi in tiavem nanjigaverunt . Mavigantes autem quafì lìa- 
dia quatim , viderunt poji fe farracenorum navem , (5 ti- 
muentnt . Videns autem nauta quia jam navis p'ope erat , 
defcendens de arbore , projìravtt fe ante pedes finSe virgi- 
nis dicens , ora dominum deum , ne forte capiamur ab bo- 
Jìibus ^ iSf interficiamur ab eh. .At illa cadens in facian 
fiiam oravit , ut deus erueret eos de manibus iniquorum fa- 
racenorum. Hec ea orante^ fubito faSie funt denfifj'ime tene- . 
bre inter utramque navem , ita ut alterutrum non poff'et 
videri , ficque liberata ejì navis illa . Exeuntes denique 
ad terram , venerunt fìpontum , laudantes , (3* benedicentes 
dominum . Et ingrejja beata artbellays ecclefiam epifco- 

V z pii , 

fe , non ch’elle foffero annovera- afcondeva, e finalmente rivenirle 
te nel Clero , perchè le femmine dopo il battefimo . A maggior- 
non fono capaci di alcuna parte mente provar ciò che abbiamo 
del Sacerdozio ; ma perchè efer- detto dell’ impofuioni delle mani 
citavano verfo le donne una par- ufata da una donzella , e da un 
te delle funzioni de’ Diaconi , laico , vogliamo qu^ riferire quel 
come , per atteflato di S. Epifa- che narra Gregorio Turonenfe , 
nio, H<ere/7p. , & in Compend. de Vit. Pat. cap.19. di Santa Mo- 
Fidei , era quella di fpogliarc le negunde , la quale alle preghiere 
donzelle , che battezzar fi dove- delle fue compagne benedilTe l’olio 
vano, lavarle prima, e poi prò- ed il Tale per gl’infermi, cioè per 
feguir r unzione di tutto il loro guarirli dai mali del corpo con un- 
corpo gih incominciata da Diaco- gerii di quell’olio e dar loro di 
ni nella fronte (cap.i^, lib. quel fale benedetto. Che fe Mo- 
Apo/iolic. Conjìitut. ) indi tuffar- negunde potè fenza taccia , anzi 
le per tre volte nelle acque fecon- con lode, fare un’azione riferba- 
do il rito di allora del battefimo ta ai foli ecclefiafiici , poterono 
per immerjionem , effendo però ancora con pari lode Artellaide , 
le donzelle fofienute nello lìeffo e Teodoto imporre le mani fo- 
tempo colle mani da’ Sacerdoti , pra gl’infermi per ottenere ad effi 
tra mezzo a’ quali , ed il facrato da Dio la guarigione dai languori 
fonte un velo fi frapponeva, che del corpo, 
le ignude donne dalla lor veduta 
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pii(i),vocavit ad fe facerdotem ipfe obtulit facrtficìum 
deo^ O* participata ejì una cum eunuchis fuis corpore (5 fatr- 
gitine domini nojiri jefu cbrijìi. Et ojferens ibi de predo ftto 
abierunt . Cum autem ejjent in atrio ejufdem ecdefte , jujfit 

a eres’ibi congregari ^ quibus faciens elemoftnas dixit, be- 
7Ìte deum eeli^ quia fecit nobifcum mifericordiam fuam^ 
liberane noe ab inimicis nojìris, perduxit in portum fa- 
lutis . Interea erat quidam inter eoe qui dixit beate virgi- 
ni , rogo te domina ut facias mihi auxilium de predo tuo, 
quoniam faBurus fum quoddam opus in ecelefia fanSli mi- 
ehaelis, qu£ fita eji in monte gargano . Cui dixit beata vir^ 
go , ego per me metipfam veniam iUuc. Cum igitur venif- 
J'et ad aulam beati michaelis ( 2 ) , projìernens Je fuper ter- 
ram , cum lacrimis oravit . Et poji oradonem obtulit de thè- 
fauro fuo fuper altare fanBi michaelis archangeli . Et cir- 
cumfpidens , •vidit illttm qui pojìulaverat ab ea auxilium 
prò opere quod predixerat fe faBurum in eadem ecclefta , ifS 
dedit ei triginta aureos . Et exiens inde reverfa ejì fipon- 
, tum . Et intravit ecclefta beati marci evangelijìe , in qua 
apparuit fenior quidam ante altare beati marci dicens ei, 
arthellays mane hìc ufque dum vadam beneventum ad nar- 
fum patridum , ut miBam eum ad te . llla autem hec au- 
diens , dixit in corde fuo , angelus dei ejì , ijj timuit ilio 
ire. Set expandens mantts fuas oravit ad dominitm dicens, 
deus qui fecijìi celitm , ifj terram , mare (5’ omnia que in 
ds funt , fuccurre michi, iSf angeli tui cujìodiant me die no- 

Buque, 

Chiefa Cattedrale dentro la citt^ 
di Manfredonia . 

(2) L’annotazione a quefto paf- 
fo allufivo all’infigne Santuario di 
S. Michele Arcangelo nel Monte 
Gargano per clTere alquanto lun- 
ga fi darh in line della Vita di 
SArtellaide . 


(i) Dcir antico Siponto altro 
non rimane in oggi che la Chiefa 
Cattedrale diflante da Manfredo- 
nia circa due miglia, ed in que- 
fla Chiefa fogliono prender pof- 
felTo i nuovi Arcivefeovi di Man- 
fredonia , in memoria del loro pri- 
mo titolo , compiendo poi le ri- 
manenti funzioni Epifcopali nella 
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Buffile , (S" perJuc me fine impedimento ad civitatem beneven- 
tanam . Refpondertint eunuchi O” dixerunt amen . Dominus 
autem exauaivit preces ejus. 

Leaio Vili. 

Q Uadam namque noBe dum dormiret narfus patricius , 
appamit ei Jenior quidam (fJ* dixit ei. Sarge patricie^ 
ext ob'vtam filie fratris tui ludi proconfulis, que fugit a fa- 
cie jufìiniani inmeratorh , •voliiit enim eam comprebendere , 
Cunque evigilajfet a fompno iff narrajfet queque in viftone 
•viderat , ecce nuncius a beata arthelìaì^ mijjus dicens ei , 
exi domine ob’viam filie fratris tui ludi proconfulis , que fu- 
giens pr 'opter metum imperatoris y venit bue ad te . Hoc au- 
diens narfus patricius ^avifus efi. Et furgens de fede fiia cla- 
mavit quofdam confiliarios fuos, iSl narravit eis de adventu 
beate arthellais nepotis fue , ficut predixerat ei mincius ejus , 
Tunc prepara ns je cum prediBIs confiliariis finis , iSf cum 
multo commitatii equitum , •venit fipontum . Quo ingredien- 
te , defeendit de equo , ifS interrogavit bomines ibi ajìantes 
ubi ejjet beata virgo . ^t UH dixerunt ei . Intra ecclefìam 
fanBifftmi marci efi , ecce enim orat . Hec audiens narfus 
patricius intravit in ecclefìam ifS oravit. Et pofi oratìo- 
nem , erigens fe fanBa , falutavit patricium patruum fuum . 
Et ofculati flint ambo fe in earitate cbrijìi . Et interroga- 
vit patricius iff dixit fanBe virginia quod efi nomen tiiiimi* 
^t illa dixit , arthellays 'vocor . Et prepar antes fe veneriinP 
gaiidentes in civitatem liiceriam , ÌD manferunt ibi tribus 
diebus . Pofi tercium vero diem , egrotavit filius fenioris il- 
lius Civitatis , ifl omnes fientes Je eo dicebant , quia mo- 
rietur iSl non vivet . Refpondens infirmiis dixit patri fuo, 
fi tu vis ut ego vivamy diicatiir bue virgo fanBa arthellays y 
iff protiniis recipio fanitatem ab ea . Jludiens hoc pater ejus 
dixit ei . Fili, i!d ubi efi illa arthellays P Refponait qui in- 
firmabatury extra porta m hujiis civitatis manet cum domi- 
no: 
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m narfo patricio . Tunc pater ejus egredìens de civitate , 
ifivenit eam juxta ecclejìam orantem . Otiam cum vidijjet 
pojl oranomìii , falutavit eam (5” dixit illi , domina mea 
arthellays , rogat te fUtus mais ut dtgneris venire ujijtie ad 
eum , uam magnis tenetur febribus . NLater vero ejus jìens 
eji'.lans ^ fìat ante leHiitn ejus^ tenens cidtnim in manu^ 
ut cum ^le fpiritum reddiderit ^ continuo fe cultro perfodiat. 
T unc beata arthellays ut erat pie mentis , in eodem loco fii- 
dit oratioiiem prò eo ad dominum , IS* jìatim difcejfit febris 
ab eo . LV protinus currens is qui fenatus fabius fuerat , 
venit ad eam . Et projìernens fe una cum patre fuo , ob- 
tu.lit ante pedes ejus argenteos centum , quos illa renuens , 
accipere mluit . 

Leaio Vini. 

E t pojì pufillum vidit qiiendam languidum fedentem in 
fellari ligatum funihus , habebat enim pedes pojì ter- 
gum^ O" non poter at manus ejus ad os fuum ducere . Oiiam 
cum vidijjet lan^uidus , bene dixit ei dicens , benedibia tu 
a domino deo excelfo inter omnes mulieres . Et fanbia^ quid 
vis ut faciam tibi ? Et ille , ora prò me dominum , ut per 
te merear confequi ab eo falutem , quoniam badie completi 
funt duodecun anni , quod fedens tantum in fellari ijìo , 
non potili me erigere . Tunc beata virgo ait , fa net te do- 
minus jefus cbrijhis ab omni languore . E flatim defcendit 
fanus de fellari , gracias agens deo , ilS gaudens rediit ad 
propria . Tunc narfus patriciiis videns tanta mirabilia cele- 
brata per neptem fuam , gaudens glorificabat deum , qui ejì 
gloriofus in fanblis faciens prodigia . Inde difcedens appro- 
pinquavit benevento . Cumque audijjent viri ifi mulieres ci- 
vitatis adventum beate artbellays , cum ymnis ibi laudibus 


tm VI 

exierunt ohvìam ei , iS Jìc bonorifice fujcepta ejì (i) . Po fi 

bec 


(i) Secondo il nofiro computo, 
del quale parleremo in altra nota, 
ringrcflb in Benevento di S. Ar- 


tellaide fegu^ circa l’anno 5<Jo. nel 
giorno 25. di Luglio feda dcU’Apo- 
dolo S. Giacomo Maggiore. 
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bec dìfcalceatis pedibus wtravit ciim multo comìtatu per 
pori am que diàtur aurea (i) , Ó” venit orando deum ufque 

. ad 


(i) Della porta Aurea di Bene- 
vento ha parlato a lungo il Cano- 
nico de Vita nella Did'.x, delle lue 
Antichità Beneventane . Noi ne 
diremo brevemente alcuna cofa , 
non parendoci ancora la materia 
del tutto efaufla, per ciò che (ì 
appartiene alla denominazione del- 
la medefima . Quella porta , che 
ancora efille) ed è la più nobile 
della citt^ , è formata dal celebre 
arco Trajano , in cui fi legge 
I Ifcrizione, che fegue. 

IMF. CAESAIU. Divi. NERVAE, FILIO 
NERVAE. TRAIANO. OPTIMO . AVO. 
GERMANICO. DACICO . FONT. MAX.TRIB. 
POTEST. XVill. IMF. vFl. COS. VI. P. P. 
FORTISSIMO. PRINCIPI . S. P. Q.. R. 

Aveva l’Imperatore Trajano ri- 
fiorata l’antica via detta Appia , 
che da Benevento portava a Brin- 
difi, o pure aperta una nuova via 
da quella citt'a a quella, volta , 
come pare voglia indicare la le- 
guente Ifcrizione , ap. de Vita 
dijf.6. Antiq. Bencv. 

lAIP. CAESAR 
DIVI . NERVAE . F. 

NERVA TRAIANVS 
AVG. CERM. DACIC. 

PONT. MAX. TRIB. POT. 
l'U. IMP. VI. COS. V. 

P. F. 

VIA.V BENEVENTO 
BRVNDVSl VM PECVN- 
SVA FECIT. 


Onde per ornamento della meJc- 
fima via, volendo il Senato e Po- 
polo Romano eternare con qual- 
che pubblica dimoftrazione il ge- 
nio guerriero dell’ Augnilo Traja- 
no per le gloriole imprefe da que- 
lli fatte nella Germania , c per 
aver aggiunta all’Impero Romano 
la Provincia della Dacia , ornò 
nell’anno di G. C. 1x4. il princi- 
pio della medefima via con un 
nobililfimo arco di marmo Pario, 
monumento fenza pari, e per la 
bellezza c difpofizione de’marmi, 
c per il gullo dell’intaglio e del 
dilegno, che tutt’ora, dopo aver 
refillito al corfo di tanti fecoli , 
ed al furore di tanti barbari , 
forma l’oggetto dell’ ammirazio- 
ne de’ forali ieri , che a bella po- 
lla vi vengono per oflervarlo . 
Fin dal fuo principio quell’ arco 
formò una delle porte della cittk 
di Benevento , e per efiere fra 
tutte le porte la più bella , me- 
ritamente quindi li appellò Por- 
ta Aurea , titolo che a parere del 
Canonico de Vita, non fi diede ad 
alcun’altro vctullo monumento , 
quod de ep_regiis aliis Antiqui- 
tatis monumentis nunquam ufu 
•venijfe conjiat . Ma noi con- 
fultando le antiche memorie , ab- 
biam trovato non folo altri mo- 
numenti infigniti di quello tito- 
lo, come la Cafa Aurea di Nero- 
ne in Roma , ma eziandio più 

por- 
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W atrìum dei genitricis marie per mediam civitatem . Cum- 
tjue ibi veni(jent^ fecerunt fonare omnes campanas ejufdem 

eccle- 


porte di cittk appellate Auree ^ il 
che fa a maraviglia al calo no* 
(Irò. Sono quelle indicate dal Du 
Cange nel luo Gloffario, F. Por- 
ta: Aurete^ ed erano in Collanti- 
nopoli, in Roma, in Gerofolima, 
in Teflalonica , ed in Ravenna , 
appellate Auree per e(Ter le porte 
di più vago lavoro di quelle tut- 
te famofe citti . Brevemente di- 
remo alcuna cola delle porte Au- 
ree di Roma e di Ravenna. Ot- 
tone di Brifinga, lib.z de Geji. 
Frideric.cap.22., ed il Poeta Gun- 
tero , lib. 4. Ligurini , ambedue 
Scrittori del xii. feculo citati dal 
Du Cange fanno menzione della 
porta Aurea di Roma , e vera- 
mente il titolo di Aurea non fi 
legge eflere fiato dato , che ne’ 
tempi badi alla porta Aurelia di 
Roma , appellata comunemente 
di S.Pancrazio, nel Gianicolo. Nel 
libro de mirabilibus Urbis Romie , 
che fi giudica fcritto nel xnt.fe- 
colo , e che fiampò il dottiffimo 
Monfocone nel fuo Diario dell’Ita- 
lia, pag 283. cosi leggiamo; Por- 
tiC Tranjiiberim fune tres, Septi- 
miana .. . Porta Aurelia, vel Au- 
rea , Porta Portuenfis . In altro 
libro contenente la Topografia o 
delcrizione di Roma fiampato in 
quella cittì nel 1 508. fi ha Porta 
Septimana ... Porta Aurea s (cioè 
fàlicet ) Sancii Pancratii, Porca 
Portuenjis : c più lotto ; ad San- 


Bum Pancratium per portam Au~ 
ream extra muros . Negli altri 
antichi monumenti Topografici 
di Roma , come quello Icritto 
neU’viH. o IX. fecolo, e dato alla 
luce dal celebre Prelato della Chie- 
fa Romana Francefeo Bianchini , 
Tom.2. Anafìaf. Bibliotbec. c l'al- 
tro di Guglielmo Malmesburienle, 
non vedo attribuito il nome di 
Aurea alla porta di S. Pancrazio o 
Aurelia. Peraltro fi dicelTe 0 non 
fi dicelTe ne’ tempi antichi Aurea 
la porta di S.Pancrazio, per mio 
avvifo meglio pensò chi diede il 
titolo di Aureo non gii ad una 
fola porta di quella Regina delle 
cittì, ma a tutto l’intero corpo 
della medefima appellandola Urbe 
Aurea, come fi legge in Anafta- 
fio Seniore ap. Du Cange. F. Au- 
rea Urbs, ed in una Bolla di Papa 
Vittore II. data circa l’anno 1055. 
enfiente nel doviziolb Archivio di 
Monte Cafino , nei cui fugello di 
piombo leggefi nel contorno TV 

P ME NAVE TIQVISTI SV- 

SCIPE CLAVES: e nell’altra fac- 
ciata in mezzo AVREA ROMA, 
c nel contorno VICTORIS PA- 
PE II. Anche il Mabillone, de Re 
Diplomat. lib.2. cap. 1 6. num. 1 6. 
riporta un Diploma con Bolla d’oro 
di Federico II. conceduto al Mo- 
niftero di S. Apro di Tulio , nella 
poflcrior parte della quale fi vede 
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ecdefie . Clerici -vero fufcipientec eam cum ymnis (fJ* laudi- 
bus , ingt-effì funt ecclefiam beate marie . Kt profiernens fe 
Tom.L X ante 


la Citta di Roma con quelle pa- 
role AVREA ROMA, c nel con- 
torno ROMA CAPVT MVNDI 
REGIT ORBIS FRENA RO- 
TVNDI. Non cosi però ci acca- 
de della porta Aurea di Ravenna 
celebre prelTo gli Scrittoti delle 
cofe di quella Cittì . Delìderio 
Spreti, che fiorì nel xv. fecolo, 
ne fa menzione alla Pag.^9. del 
fuo Opufcolo De amplitudine va- 
fiatione & injiaurattone Urbis Ra- 
vennte, lìampato in Venezia nel 
1588. Ne dilcorre fimilmente Gi- 
rolamo RolTi, il quale fcrilTe nel 
lib.xi. HtJi.Ravenn.Al\'Atinoi^Sz, 
che fu eretta da Tiberio Claudio 
Cefare , il che viene pure atte- 
llato dalla Ifcrizione inferita da 
Francefco Scotto nel fuo Itinera- 
rio Italico, come tutt’ora efillen- 
te in quella porta , ed è la fc- 
guente 

TI. CLAVDIVS. DRVSI, F. CAESA* 
AVO. OERMANICVS. PONT. 

MAX. TR. FOT. COS. II. DES. III. 

IMF. III. F. P. DEDIT 

Dalla bellezza de’ marmi c dell’ar- 
chitettura quella porta fi dilTe in 
altri tempi Aurea ^ ficcome è chia- 
mata da Flavio Biondo, Decad.i. 
Hijior. lib.^. dove defcrivc il Pa- 
lazzo di abitazione del Re Teo- 
dorico in Ravenna ; ma in oggi 
non ritiene piò prelTo di tutti l’an- 
tico nome di Porta Aurea ^ poi- 


chè viene intefa fotto la denomi- 
nazione di porta Adriana , o di 
porta Speciofa . E giacché parlia- 
mo delle porte Auree^ merita of- 
fervazione , che la porta Santa 
dell’ Augnila Bafilica Vaticana lì 
legge appellata Aurea nella Ifcri- 
zione polla fopra di elfa , ed ac- 
cennante , che la medefima por- 
ta Aurea , cioè la Santa , fu 
aperta e chiufa da Benedetto XIII. 
Pontefice di gloriola , e fempre 
fanta memoria . In altri tempi 
la porta principale di quella me- 
defima Bafilica o fu quella di 
mezzo fi dilfe Argentea , perchè 
ricoperta di lallra di quello me- 
tallo dal Sommo Pontefice Ono- 
rio I. f Anajlaf. in vit. Ho- 
nor. /. ) quale effendo poi fiato 
tolto da i Saraceni in tempo di 
S.Leone IV., quelli portar quas de- 
Jhruxerat ( come fcrive Anafiafio ) 
Saracena progenie! , argentoque 
nudarat, erexit ^multifque argen- 
tei! tabuli! luctfiuis^ Jalutiferif- 
que hifiorii! fculptis decoravit , 
é?* in meliorem fpeciem , quam 
pridem^ fuerant reparavit . Pietro 
Manlio nella fioria della Bafilica 
Vaticana , che intitolò a Papa Alef- 
fandro III. , al cap.y. defcrive i 
nomi, che avevano a’ fuoi tempi 
le cinque porte principali di quel- 
la Bafilica, cioè quella di mezzo 
fi appellava Porta Argentea , le 
altre Porta Raviniana , Porta Ju- 
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ante altare oravit , Et pojl oratìonem obtulit fuper ipfum alta- 
re fexagìnt .1 aureos . Et celebravenint tnìffam in honorem do- 
mini (5 fanBi jacobi apojìoli , nam eo die follempnitas ejiis 
colebatur . Et fanSfa 'virgo iff homines fui participati funt 
corpore O” fa ugni ne chrijìi (i) . His ita tranfabiis , omnes 
reaierunt ad propria . ratricius vero apprehendens ìnanum 
beate arthcllays , condiixit eam ad pai acni m fuitm ( 2 ) . Ej 
parata r ef exione ^ omnes in domino refciebantur . 

Le- 


dicii , Porta Romana , e Porta 
Cuidanea. In oggi la porta prin- 
cipale di S. Pietro è di Bronzo , 
fatta da Eugenio IV. e rillorata 
poi da Paolo V. per occafione 
della nuova fabbrica della detta 
Bafilica. Da tutto ciò giudichi il 
Lettore , fé regga il canone che 
di fopra abbiam riferito del dotto 
Collettore delle Antichitk Bene- 
ventane. Aggiunge egli , che del- 
la denominazione della porta Au- 
rea di Benevento non ha trovato 
piò antico documento della carta 
di donazione fatta nellanno 774. 
dal Principe Arigifo al moniffero 
di S. Sofia : ma la prefente vita 
di S. Artellaide fcritra da Autore 
che vifle quafi due fecoli prima 
di Arigifo, è un nuovo documen- 
to delia vetudk della denomina- 
zione della porta Aurea di Bene- 
vento , della quale fia detto ab- 
badanza . 

(i) La liberti permefla dalla 
Chiefa ai fedeli di comunicare 
anche del Calice dopo mangiato 
il facratifTimo pane durò fino a i 
principi del fecolo xii. come eru- 
ditamente dimoflra il dottiffimo 


Mabillone nel fuo Commentario 
previo all'Ordine Romano cap.p. 
Tom. 2. Muf Italie, rimanendone 
di poi l’ulo in alcune Chiefe par- 
ticolari foltanto , finché per giufti 
motivi venne generalmente vie- 
tato nella lefTione xiii. del Con* 
cilio di Cofianza tenuto nel 1414., 
tuttoché ad alcuni pochi ciò fia 
ri mallo per privilegio, come a i 
Re di Francia nel giorno della 
lor coronazione, al Diacono e Sud- 
diacono delia Chiefa di S. Dioni- 
gi preflb Parigi , ed a i Miniflri 
dell’Altare di Giugni ne’giorni di 
Domenica, ed altri feflivi . 

(2) Per Palatium può qu^ in- 
tenderfi il Pretorio folita refiden- 
za nelle Citth Provinciali de’Mae- 
flrati Imperiali, e non gili il Pa- 
lazzo dcflinato per ufo del folo 
Principe, nel quale non era per- 
mclTo a i medefimi di abitare fe 
non in que’ luoghi, dove manca- 
va il Pretorio. Che in Benevento 
vi fofle il Pretorio , l’abbiam dalia 
feguente Ilcrizione riportata dal 
de Vkà ^Diff.X. cap.^. Antiq. 
nevent. 

BENE- 
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Le£lio X. 

C Umque veniffet oBaus dies, egrotaverunt duo ex eum- 
cbis (i) qui cum il la 'venerant , O* mortui fu ut in 
una die . Et recondiens aromatìbus (2) , feelt eos bonari fce 
fepellm in uno fepulcro ante januam epijcopii (3) . Qtiibus 

X 2 fepul- 


BENE VENTI 

PORTICVM SVA PECVNIA F. 

OMN& CVLTV EXORNATVM 
COMODVS PIVS FELIX ET 
PRETORIO DEDICAVIT 

Pare che qucfto Pretorio cfifteflc 
in Benevento anche nel feco* 
lo IX. giacché nel Ritmo dell’av* 
venimento di Lodovico II. Impe- 
ratore, fatto prigione da Adelgi- 
fo Principe di Benevento , com- 
porto nell’anno 871. o 872. e pub- 
blicato dal Muratori, Tom.^.uirh 
tiq. Italie, diff.^o. fi dice : 

Depofturunt fanSlo pio de fuo 
pala rio ; 

jldalferio illum ducebat ufque 
ad Pretorium . 

(1) 1 due Eunuchi qu^ indi- 
cati fono Porfirio e Florcnzio. 

(2) Cortume antichifllmo é quel- 
lo d’ imballàmare i corpi de’ de- 
funti . I Crirtiani l’apprcfero da- 
gli Ebrei , alla maniera de’ quali 
fotterravano i corpi . Dopo di 
averli lavati 1’ imbalfamavano , 
martime colla mirra ; indi o in- 
volti in finirtime tele , o vertiti 
con vertimenta preziofe li porta- 
vano alla tomba , accompagnando 


il corpo con quantità di cere , e 
di faci , e cantando Salmi , ed 
Inni per lodar Dio , ed efprimct 
la fpcranza ‘ della futura rclurre- 
zione . 

(3) Notili il luogo della fe- 
poltura data ai corpi dei due de- 
funti Eunuchi : Ante januam Epi- 
feopii , cioè ncH’atrio della Ghie- 
fa C attedrale . Anche il corpo di 
S. Artcilaide fu fepolto fuori di 
Chiefa , come dice apprertb lo 
Storico . Tuttoché c prima e do- 
po rertituita la pace alla Chiefa 
da Cortantino il Grande non il 
victafle dalla medefima il fcppel- 
lirfi i cadaveri in que’ facri luo- 
ghi dertìnati per le orazioni , e 
per lo facrificio incruento , come 
dapprima furono i Cimiterj , e 
pofeia i pubblici Tempj; ad ogni 
modo altri per umiltà , come fi 
legge di S. Efrem Diacono della 
Chiefa di Edeflà nella Siria , e di 
molti antichi Romani Pontefici , 
ed altri per obbedire ai Canoni 
di alcuni Concilj particolari, che 
per giurti motivi credettero di do- 
ver proibire di feppelirfi i corpi 
dentro le Chiefe , come fecero il 
Concilio di Braga nel 5^ j. , Teo- 

dolfo 
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fepultis beata virgo revertens 

dolfo Vefcovo di Orleans nel fuo 
Capitolare del 797. , lebbcnc con 
qualche linnicazione , il Concilio 
di Arlcs dell’ 813. , ed altri dap- 
poi , frequenti fono nella (loria 
gli elempj di perfone fepolte fuori 
di Chiela negl’atrj delie medeh- 
jne , ficcome prima di quelli tem- 
pi avevan facto a grande umiltà 
gli llein Imperatori . Quindi Ni* 
ccforo , cap.^i. lib.14, hi fi. di 
Teodofio il giovane , dei padre 
Arcadio , della madre EudolTu , 
c dell’avo Teodofio rifcrifce che 
furono fepolti in Collantinopoli 
in dextera fubl$mi SS. Apojiolo- 
rum Templi porticu • allo IlelTo 
modo che vi fu fepolto Collan- 
tino il Grande , onde S. Giovanni 
Crilollomo , hom.zó. tn epiji.z 
ad Cormth. ebbe a fcrivere : 
jìtqui id non Rom.e folum fieri 
guifpiam viderit , fed edam in 
il* he Confiandnopolitana . Etentm 
b'ic Conjìannnum Ma^num filius 
indenti honore fe affedurum exi- 
Jiimavtt , Ji eum in Pifeatoris 
vejtibulo conderet y quodquc Im- 
petaroribuf funi in regni domi- 
bus janiiores , hoc in fepulcro 
Pifcatoribus funi Imperatore! . 
Da quelli luminoft efempj ne ven- 
ne poi in alcune Chicle il collu- 
me di non Icppcllirfi più in elfe 
i cadaveri dei defunti : onde fi leg- 
ge dell’Imperatore Arcadio prelTo 
Simeone Mctafralle, che avendo 
ordinato , che là dalle fepoltura 
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in ecclejiam , oravit ad domd 

num 

dentro la Chiefa al corpo di S. Epi- 
fanio Vefcovo di Salamina in Ci- 
pro , morto circa 1' anno 402. , 
alcuni vi 11 oppofero per la con- 
traria confuetudine di non fep- 
pellirA nelle Chiefe per riverenza 
delle medefìme; ma ciò non oflan- 
tc l’Imperatore volle che cos'i fi 
onoralfe il corpo di quel piilftmo 
e dottilTimo Vefcovo ; e di S. Ful- 
genzio , l’Agollino del fuo fecolo^ 
Vefcovo Rufpenfc nella Provincia 
Bizacena dell’Affrica, il quale cefsò 
di vivere circa l’anno 533. fcrive 
il di lui dilcepolo nella lua vita : 
Primus piane m Bajiliea poni me- 
ruie , ubi nullum ncque Sacerdo- 
tem , neque Laicum fepeliri con- 
fuetudo jmebat antiqua : jed ma- 
gna vis dileHionis removebat tm- 
pedimentum confuetudinis . Non 
così è da dire della Chiefa Ro- 
mana , prelTo la quale il Canoni- 
co de Vita , diJfert.XI. cap. 2. 
Antiquit, Beneventan. ha dimo- 
(Irato con molta erudizione non 
elTerh mai vietato il feppellire i 
corpi de’ defunti ne’ facri Tem- 
pi , nè noi vogliamo qui ripe- 
tere ciocché egli , ed altri pri- 
ma di lui han detto fopra quella 
coflumanza ; una fola cofa ag- 
giugneremo sfuggita alla diligenza 
del dotto fcrittore , cioè lo (lile 
vetullo di feppellirA talvolta i 
corpi de’ fedeli fatto gli flelTi Al- 
tari , comecché lòtto di quelli 
per antica collume A riponellero 

le 
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num ante crucem^ ut eis dignaretur dimi8ere peccata eorum. 

Polì 


le reliquie de’ SS. Martiri, d’onde 
ne venne poi il rito di non confa- 
crare Altari fenza le facre reli- 
quie . Scrive S. Ambrogio , che 
viveva nel iv. fecolo , nella let- 
tera 55. a Marcellina fua forella 
parlando de’ Santi Gervafo e Pro- 
tafo : Succedant viSìimte trium- 
pbales in locum , ubi Cbrijìus bo- 
Jiia efì , fed ille fuper Altare ; 
ijìi fub Altari , qui illius re- 
dempti funt pacione . Rune ergo 
locum prade/tinaveram mibi: Di- 
gnum eji enim , ut ibi requiefeat 
Sacerdof , ubi offerte confuevit .• 
fed cedo /acris uiBimis dexteram 
portionem ; locus ijìe Martyribus 
debebatur . Dice dunque il San- 
to , che ivi fi riponga il corpo 
del Velcovo , dove ebbe in collu- 
me di offerire il Divin Sacrifìcio, 
cioè nell’Altare , e per conleguen- 
za lotto di quello . Cos'l fpiega 
quello paffo l’eruditillìmo Edmon- 
do Martene , de antia. Ecclef. 
Ritib. hb.'i. num.ii. d^onde egli 
ne trae una chiara teflimonianza 
dell’ antico collume della Chielà 
intorno alla fepoltura de’ Vefeovi 
folto gli Altari . Ma non è que- 
llo l’unico documento di s'i fatto 
rito ; imperciocché ve ne ha un’al- 
tro prefo ex gefì.Cartaginenf. col- 
lat. inter Catbolic. ex Donati/i. 
diei i.riap.zo4.appartenente aU’an- 
no 41 1. In quello Donato Vefeovo 
di Sitili ortodoffo dice ; Scriptum 
jit Medianas Zaburiorum babe- 


re presbyterum : ipfe bodie té- 
net plebem , Ó* Bajilicam . Uni- 
totem babet , nullus eji illic Do- 
natifìarum . Supra corpus Epifeo- 
pi Catbolici presbyterum ordina- 
vi , (3" Deo volente ordinabitur 
illic Epifeopus . Qual Ila il fignifi- 
cato di quelle Mrole fupra corpus 
Epifeopi Catbolici Presbyterum 
ordinavi^ odafidal Cardinal Bona , 
cap. ip. num. 5. lib. i; Rer. Li- 
turgie, Veteris Ecclejite Patres 
( die’ egli ) Epifeopos Ortbodoxos 
fub altari fepelire confueverunty 
ut cum ipfis facrificia , & ordi- 
natìones fierent , quia ad fervan- 
dam Jidei unitatem , & legiti- 
mam fucceffionem indicandam , 
communionem viventis Epifeopi 
cum Antecejfore defunBo necef- 
fariam exi/iimabant . Apparet bu- 
fus moris vejìigium in collatione 
Catbolicorum cum Donatifiis ba- 
bita Cartbagine tempore Innocen- 
tii I. c ogni t ione prima cap, 204. 
nam ibi Donatus Epifeopus Siti- 
fenfis ortbodoxus dixit .* Supra 
corpus Epifeopi Catbolici Pref- 
byterum ordinavi , Ó* Deo vo- 
lente ordinabitur illic Epifeopus. 
Nè folo a’ Martiri , ed a’ Vefeo- 
vi era una coiai degna fepoltura 
dellinata , ma a’ femplici Preti 
eziandio . S. Paolino Vefeovo di 
Nola nella lettera xxii. intitolata 
a Severo , parlando di un Prete 
per nome Chiaro , che allor vi- 
veva , dice che dopo morte do- 
veva 
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veva fcppellirfi folto l’Altare, co- 
me ci atteflano i verfi che Pao- 
lino manda a Severo da fcolpirll 
falla tomba di Chiaro . 

Noniinis ut titillo , ftc men- 
tis lumine Clarus 
Presbyter hoc tegitur , fed 
membra caduca fepulcro , 
Libera corporeo meiis carce- 
re gaudet in ajlris , 

Pura pYobatorum fedem for- 
tita piorum . 

SanHa fub let ernie altaribus 
ojfa quiefeunt ; 

Ut dum cajia pio conferun- 
tur munera Chrijio , 
Divinis facris animcc jun- 
gantur odores . 

> 3 c fìa chi opponga, checoftoro 
erano ConfelTori venerabili per la 
loro eccellente fantitli ; concioflìa- 
cofachè S. Ambrogio non fi ave- 
va deftinata la fepoltura fotto l’Al- 
tare , come ad un ConfefTore di 
fantiti diflinta , ma fol perchè 
dignum eji tnim^ ut ibi requiefeat 
Sacerdos , ubi offert e confuevit . 
Nè CJiiaro ancor vivente poteva 
fiimatfi degno di un tale elogio, 
ad ogni modo S. Paolino dice , 
che doveva fcppellirfi fotto l’Al- 
tare . Anzi da certi verfi dello 
fteflb Paolino , che fa a Celfo an- 
cor fanciullo , fi ha che fu fot- 
terrato infieme co’ Martiri: e pure 
chi vorrà dire che quelli folle un 
Confefibre per eccellerne fantith 
venerabile ? Sappiamo di più che 
S. Ambrogio feppelll Satiro fuo 
fratello a lato del Santo Martire 
Vittore ; c di S. Gregorio Nilfeno 


narra il dotto monaco Benedetti- 
no Ruinart , MM.Jincer. Ad- 
monit in Homil. de SS. XL, MM. 
che fece feppellirc i corpi de’ luoi 
parenti prclTo alcune Reliquie de’ 
Santi Quaranta Martiri , ut tem- 
pore reJurreSlionis cum opitulato- 
ribus fpei , 0 “ fiducia pieni re- 
furgerent . Quindi il grande Ba- 
ronio , <m. 383. dal vedere che 
S. Ambrogio , Satiro , il fanciullo 
Cello erano fiati fepolti vicino ai 
Martiri , ne inferiicc la lodevol 
cofiumanza di que’ tempi di fep- 
pcllirfi i Crifiiani accanto de’ Mar- 
tiri . ^anti fecerit ( cosi l’Ec- 
clefiafiico impareggiabile annalifia) 
ipje S. Ambrofius apud SS. Mar- 
tyres fepultura locati Chrijlia- 
num hominem , ex eo poteris in- 
telligere, quod ipfe edam voluit 
fepeliri in Ambrofiana a fé ere- 
sia Bafilica , in quam tranftule- 
rat corpora SS. MM. Gervafii , 
atque Protajii . Porro id ex ma- 
forum injìituto fervatum , idem 
a-ffirmat Ambrofius ipfe , Jive 
-velimus Maxmus T aursnenfis ( cu- 
jufvis alterutrius Jit fermo iìle ) 
quum ifia habet . Quello è il 
palio di S. Mafiimo Vefeovo di 
Torino nel v. fecolo nell’ Ome- 
lia XIX. in Natal. SS. Tauricorum 
MM. ORavii , Ad-venritii , & 
Salvatoris , che il Canonico de 
Vita adduce a provare il fuo af- 
funto , fcrivendo di non ellcr fia- 
to ollcrvato da altri prima di lui, 
haud aliis obfervatum , eppure 
molto tempo innanzi il diligen- 
tilfimo Baronio l’ oHervò , e lo 

com- 
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commentò eziandio . Ideo a ma- 
fortbus 'prov'tfum eft , ut SanSìo- 
rum ofjtbus nojìra corpora focie- 
mus , ut dum illot Tartàrus me- 
tuir , nos pitna non tangat y dum 
illts Cbnjius illuminat , nobis te- 
■ nebrarum caligo dijfugiat . Cum 
Sanbiis ergo Martyribus quiefcen- 
tei , evadimui inferi tenebrai , 
eorum propriii meritii , attamen 
confocit fanEìitate . Mac Ù" alia 
ibi . ^od vero a majoribui tra- 
ditum dicat , piane alludere vi- 
detur , quod tn facrii Ctemete- 
riii , in quibui corpora reconde- 
bantur SanSìorum Martyrum , fi- 
delet quoque cxteri , qui fide con- 
Jìantet in communione Catbolica 
diem claufilfent extremum , fe- 
peliri folerent . 

Del rimanente in Benevento il 
codume di reppelliriì fuori delle 
Chiefe fi continuò anche ne’feco- 
li apprelTo , e lo praticarono gli 
ftefli Principi Longobardi , i cor- 
pi di molti de’ quali furono ripo- 
fti nell’Atrio della Chìefa Catte- 
drale . I tumuli di Sicone , di Ra- 
delgifo , e della di lui moglie Cat- 
retruda y d’ Orfo di lui figliuolo, 
di Radelcario , e di altri vi fi con- 
fervarono Sno al principio del fc- 
colo xm. , in cui il Cardinal Rog- 
giero Arcivefcovo di Benevento, 
rihorando la facciata della Chiefa 
Cattedrale , li tolfe , e ne inferi 
nella medefima le Ifcrizioni, che 
vi fi leggevano, non gii per pre- 
fervarle dalle ingiurie degf uomi- 
ni, ma per diffiparle ed involar- 
le all’altrui curiofiti , veggendofi 


in oggi quefte vctufie memorie 
nella fieflfa facciata altre colloca- 
te in tanta altezza , che malage- 
vole riefce il poterle ravvilàre , 
altre mefle a rovefcio , ed altre 
per fine fegate in mezzo, ed in 
diverfi luoghi ripoftc . Ma nello 
flelTo tempo , che in Benevento 
ciò fi praticava , non era però 
vietato il feppellirfi dentro le Chie- 
fe, come fecero altri Principi Lon- 
gobardi ; cosìi Godefrido figliuolo 
del Principe Grimoaldo , e Lan- 
dolfo Principe furono fepolti den- 
tro la Chiefa di S. Sofia; Gaitel- 
grima Principelfa , Maria figliuo- 
la del Principe Landolfo , e Adel- 
carda , o fia Sikelcarda Principef- 
fa nella Chiefa di S. Pietro del Mo- 
niftero di Monache Benedettine 
dentro Benevento, come può ve- 
derli ne’ tumoli di quelli Princi- 
pi e Principefl’e riferiti dal Pelle- 
grini , e viene pure attellato dal 
capitolare che pubblicò il Princi- 
pe Arigifo , nel quale ;)1 o. xvit. 
è ordinato ciò che fiegue : Si quii 
bominum caufa temeraria ( cosi 
leggefi preflTo il Pellegrini , forfè 
era fcritto aufu temerario) abf- 
que permijfu Pontificii , vel cu- 
Jlodum Ecclefiafiicorum, mortuum 
in Bafilica fepelierit , bac ratio- 
ne perpendimui , componat fot. 
quatraginta ejufdem venerabili 
loci Recloribui ; de fepulto qui- 
dem fupradiSìii perfonii , ut li- 
beat, conveniatur . Vegga il let- 
tore preflb il Canonico de Vita U 
fpiegazione di quello pailb. 
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Pojì hec reverfa eji ad palacium , una cum eunucho (i) qui 
remanferat. Et ceph jejunare per tres dies in ebdomada 
•vacabat edam •^'igilifs iff orationibus , multas lar^iens bete’ 
moftnas necejfitatem padentibus . Cumque cognovijjet patri- 

dus 


(1) Cioè Ilario fcrittore di que- 
fia vita . 

(2) Non fi fpiegano qui i gior- 
ni della fettimana, ne’ quali lole- 
va digiunare la Santa . La feria 
quarta e la fefta troviamo elTer 
fiate confacrate dagl’ antichi al di- 
giuno, toltine i cinquanta giorni 
tra la Pafqua e la Pentecofte. Nel 
Canone Jejunia , de Confecrat. 
diji. 3. è icritto/ Jejunia in quar- 
ta & fexta feria non folvant , 
nifi grandis aliqua necejfitas fue- 
rit ; quia quarta feria judas tra- 
ditionem Domini cogl t a vi t , Ó* 
fexta feria crucifixut eji Salva- 
tor . Indi vi fi aggiunfe in qual- 
che luogo la feria feconda , come 
fi ha nel Canone XVIII. del Con- 
cilio di Tours celebrato nel 557. 
Pqji quinquagejimam tota bebdo- 
mode exaÙe jejunent.PoJìea ufque 
ad Kalendas Augujii ter in Sep- 
timana jejunent , fecunda , quar- 
ta y fexta die , exceptis bis 
qui aliqua infirmitate conJlriHi 
funt . In Augufìo , quia quotidie 
mijf<e SanEiorum funt, prandium 
babeant . In Septembri tota (s" 
OBobri Ó* Novembri , Jicut prius 
diBum eji , ter in feptimana . 
In alcune Chicfe d’ Occidente in 
que’ primi fecoli fi digiunava an- 
che nel Sabbato , del qual rito 


parlaremo altrove. Ma quelli di- 
giuni erano più rimelfi , perchè 
non duravano che dopo nona , 
quando quello della Quadragefima 
fi continuava fino dopo il vefpe- 
ro . ^tarta fexta feria jeju- 
nent ufque ad nonam ( cosi San 
Benedetto nella fua Regola , c.41 . 
^ibus borii oporteat reficere fra- 
tres , feguendo la pratica univer- 
fale di allora continuata ne’ feco- 
li fulfegucnti fino al xiii. ) reli- 
quts vero diebus ad fextam pran - 
deant Ó'c. In ^adragejima ve- 
ro ufque ad Pafeba , ad vefpe- 
ram reficiant . Ipfa tamen vef- 
pera Jtc agatur , ut lumine lu- 
cern<e non indigeant rejicientes, 
fed luce adhuc diei omnia confu- 
mentur . I Canoni Penitenziali af- 
fegnano per giorni di digiuno e 
di penitenza nella fettimana le 
ferie feconda , quarta , e feda , 
dette perciò ferie leggittime. Ma 
quelli erano digiuni preferirti dal- 
la Chiefa , o per un motivo q 
per 1’ altro , quando il digiuno 
che s’ impofe Sant’ Artellaidc di 
tre giorni della fettimana fu ef- 
fetto di fua privata divozione , 
come leggiamo di altre perfone 
pie e dabbene , che tendevano 
alla perfezione. 
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àus fanBitatem ejus , dìxit amicis fuis , non efi hic bonum 
anhellays h abitar e nobifcum . 'Tandem habito conjìlio , de- 
dit et ad portam^ que dicttur rufina^ quandam manftonem , 
que erar juxta ecclejìam fanBi luce , quam quedam fanali- 
monialis f emina nomine fopbya in proprio territorio pojì mor^ 
tem viri fui edificare fecit . In qua paratis ibi que necef- 
faria erant, moratus eli ibi patricius cum ea per tres dies. 
Et poJì tres dies gaudentes tn domino ( 5 " ofcu/antes fe ad 
invtcem verfus eji ad palacium fiuum . Beata autem artheU 
tays ambulans de virtute in virtute , cepit jejunare omni 
die exceptis dominicis diebus {i) ^ iff fine intermijftone fem- 
per orare . ^d horam vero refeéiionis , comedebat quicquid 
deferebatur ei a narfo patricio . Fuerunt autem anni vite 
ejus a nativitate fitta ^ ufique ad obitum fiuum fiedecim O" 
menfies tres iff dies oBo (2) . 

Tom.L Y Le- 

(i) Antichiflìmo è quello rito fed differimui. Quindi S. Ambro- 
si non digiunare nelle Domeniche gio , epiJL 83. a ragione riprcn- 
anche in tempo di Quadragefima : de i Manichei per il digiuno che 

Ex antiqua enim tradittone ( feri- facevano nel giorno di Domeni- 
vc Tertulliano, cap. 3. de Coron. ca . Hoc eJi enim (dice il S.Dot- 
Milit. ) die Dominico jejunium tote ) in refurreEitonem Chrijii 
nefas ducimus , vet de genicuìis non credere , giacché quello gior- 
ttàorare . Eadem immunitate a no é confecrato alla memoria del- 
die Pafchx in Pentecojiem ufque la gloriofa Refurrczionc del noftra 
gaudemus ; e lo praticarono fi- Signor G. C. 
no gii ftelfi Montanini, tuttoché (i) I Bollandilli negl’ Atti che 
cercaflTero di ollentar maggior ri- han pubblicato di S.Artcllaide no- 
gore ne’lor digiuni. ejì tano qualche confufione negl’anni 

enim ( cos\ fcriveva Tertulliano, della vita della Santa . Intricati 
dopo aver abbracciata la fetta de fiunt anni vita: etiam in aStis , 
medefimi Montanini de Jejun. quafi annos xvi. , menfes iti. Ó* 
cap.i^.) apud nos interdiSiio ci- dies vili, univerfm vixerit ^ & 
borum ? duat in anno hebdoma- iterum quafi totidem Ór annos & 
das Xeropbagiarum , nec totas , menfes Ó* dies Beneventi abfol- 
exceptis fcilìcet Sabbatis Ór Do- verit , ubi mendum amanuenfitum 
minteisy offerimus Dea y abftlnen- efi y aliquando ex alio codice ms, 
tes ab eis , qua non rcjicimus , corrigendum . Ecco foddisfatto il 

lor 
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Leaio XI. 

P Ojì fex aiitem annos iSS menfes tres iSf die! oSto , qui- 
hus deguit beneventì , coneUa a febre , dixit eumtcho 
fuo , en morior , repom frater de thefauro quem dedit mibi 
pater meta , ut pojjis 'vivere . ll/e autem hoc audiens , te- 
pit fiere dicere : heu me quid faciam de domina mea ? 
quo vadam ? Mefcio . Et rogabat deum ut fanaret domi- 
nam fiuam . Iterum dixit , quare non fui mortuus ficut por- 
firius O" fiorencius mortui fuerunt , ut ego non viderem tan- 
tam dominam mori . Set (5” muHeres civitatis a majori 
ufque ad minorem lamentabantur fientes fiuper fantitatem 
(d pulcritudinem ejus . Et fecit fe portare intra ecclefiam 
beati luce . Et facerdos obtulit fagrificium deo , quo oblato 
rhunivit fe torpore iSl fanguine chrifii . Set ante quam egre- 
deretur de ecctefìa , obvians ei anplexatus eji eam patrictus , 
O* ponens captid fuum fiuper coHum ejus cepit fiere , iSf 
omnes circum aflantes cum eo . Interea exeuntes de ecclefia\ 
apprebendit patricius manus ejus , O* introduxit eam in do- 
mum fiuam, (5’ paululum requievit . Videns igitur patricius 
quia moreretur , juffit fieri arcam eream , IS» defiuper poni 
copertorium de mar more . Juffit edam fieri fovea m juxta 
murum ecclefie beati luce, que eji ad portam rufinam a par- 
te orienti! . Et fiupra ipfam arcam eream cameram confirui 
precepit , jujfu fino miffd eji arca in foveam . Et pojl 
hec jujfit fcribi nomen fanBe virginis aa capud ipfius arce. 
Olle pojìquam fada flint , venit narfius patricius ante le- 
aum ejus iSf cepit fiere , iSf eunuchus cum eo , iff omnes 
qui ibidem erant . fiiedia autem noSle fecit ad fie fiervos 
dei venire , (fJ* fecit confeffiionem cor am omnibus aflantibus , 
Et poJì confeffionem dixit eis , rogo vos omnes babere fiilen- 
cium , quia volo capere fiompnum , Et continuo volvens fie 

ad 

lor deriderlo . Il noftro teflo a ma> manirefla pofcia il tempo della di' 
caviglia e fpiega l’et^ dellaSanu,e mora che efla fece io Benevento . 
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ad partem orientis (i) , elevatis oculìs in celum dtxit , in 
manus tuas domine commendo fpìritum meum . Ef cum hoc 

Y i dixif- 


(i) Ebbero in codume gl’ an- 
tichi fedeli nel fare le loro pre- 
ghiere di rivolgerfi all’ Oriente . 
Apprendevano st fatto rito traile 
cerimonie che precedevano il Bat- 
temmo , cui prima di ricevere , 
eflendo ancor Catecumeni , fole- 
vano rivolgerli all’ Occidente , e 
con gelii , ed altri atti ripetuti 
per tre volte , far mofira di ri- 
nunziare a Satanaflb . In Marty- 
riis ( cioè nella celebrazione del 
Battefimo , fcrive S. Girolamo in 
Amos cap.ó, 14.) primum renun- 
tiamus ti , qui in Occidente ejiy 
nobsfque moritur cum peccatis : 
(D“ Jic verji ad Orienttm ^ paBum 
inimus cum fole fujiitite , & ei 
fervituros nos effe promittimus . 
imperciocché, ficcome fpiega San 
Cirillo Gerofolimitano , Cateebef. 
Myjìay^og. ad illuminar, i. num.z. 
Cum folis occafus apparentium 
tenebrarum fit locus, chabolut au- 
tem cum fit tenebra , robur in il- 
lis fuum babet. Idcirco Symboli- 
ce occafum fpeBantet , caìiginofo 
illi tenebrarum principi renuntia- 
tir : ed aU’oppoflo fcrive Lattan- 
zio Firmiano , lib. 2. cap. io. O- 
riens Deo accenfetur , quia ipfe 
luminis fons Ù" illujirater eji re- 
rum , ó* quod oriri nos factat ad 
•vitam aternam . Quindi ne ven- 
ne , che ricevuto poi il Battefimo 
profeguivano nelle loro orazioni 
a rivolgerli verfo l’Oriente, me- 


mori della prima aUeanza , che 
rivolti a quella parte , avevan 
fatta con Dio , rito che avendo 
incominciato a degenerare in Ro- 
ma ai tempi di S. Leone Papa in 
qualche fuperllizione , vi diè to- 
iio riparo quel grande Pontefice 
con ammonire fcriamente il fuo 
Popolo in un Sermone recitato nel 
di folennc dei Natale del Signo- 
re, che è il VII. traile fue Ome- 
lie : De talibus infìitutis ( cioè 
de' Manichei , fcrive San Leone , 
cap. 4. ) etiam illa generatur im- 
pietas , ut fol ineboatione diurna 
lucis exurgens , a quibujdam in- 
fipientiorious de locit eminenti- 
bus adoretur ; quod nonnulli et- 
iam ebrifìiani adeo fé religiofe 
facere putant^ ut prius quam ad 
B. Petri Apoftoli Bafilicam , qua 
uni Deo vivo & vero e fi dedica ta^ 
perveniant , fuperatis gradibus , 
quibus ad f"ggefti*m cerea fupe- 
rioris afcenditur , converfo tor- 
pore ad nafeentem fe folem re- 
JìeBant,, & curvatts cervicibusj 
in honorem fe fplendidi orbis in- 
clinent . ^od fieri partim igno- 
rantia vitto , partim taganita- 
tis fpiritu , multum tabejcimus , 
Ó* dolemus (stc. Quella pofitura 
verfo l’Oriente non manca di al- 
tri lignificati . L’ Autore delie Co. 
lliruzioni Apolloliche , che viflè 
nel terzo , o nel quarto fecolo li 
fpiega a quello modo , lib.i. c.%7. 

Deinr 
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Jixijfet , tmifit fpiritum . Et qui afiabant fiere ceperunt . 
Cujus corpus cum grandi diligencia aromatibus condierunt. 

Ve- 


Deinde cunSìi pariter confurgen- 
tes , Ó* in Onentem contemplan. 
tes, egrejjis Catecbumenis (3' pcc- 
nitenlibus , orent Deum , qui afcen- 
dir fuper c<elum Cttli^ad Orientem^ 
ac recordantes antiquam pojfejfio- 
nem paradiji ad Orientem Jiir,i4nde 
primus homo , Dei mandato negle- 
£Ìo , perfuafus conjilio ferpentit , 
ejeÙus fuif. E S.Giovanni Damafce- 
no , che mori verfo la meth del fe- 
colo vili., cap.ii. lib.^ Orthodox. 
Fid. nc aggiunge un’ altro molto 
a propohto, fcrivendo ; Dominut 
eum m Cruce penderet , ad Oc- 
cafum profpiciebat y eoque nomi- 
ne ita adoramus , ut eum obtuea- 
tnur . rurjum cum in Ccelum 
reciperetur , ad Ortum effereba- 
tur , ficque a Difcipulis adora- 
tus eji : atque ita venturus eji , 
ut eum in C<dum intuentem con- 
fpexetunt ; quemadmodum ipfe 
quoque Dominut dicit: Sicut jul- 
gur exit ab Oriente^ & paret uf- 
que in Occidentem , ita erit ad- 
ventus fila hominit , circa 
adventum ejut oppetientes , ad 
Onentem oramus. Èft autem Apo- 
fiolorum hoc inftitutum , litteris 
facris haudquaquam proditum : 
compiuta enim /Ili, nulla Scriptu- 
ra auBoritate nixa nobit tradi- 
derunt . E ficcome la parte Orien- 
tale è fimbolo della Refurrezione, 
COSI rivolti a quella ebbero ezian- 
dio in coilume gl’ antichi fedeli 


di reppellirri , anche per imitare 
la pofitura, in cui per antica tra- 
dizione fi vuole folTe ripofio il cor- 
po del Signor noftro G. C. nel Se- 
polcro , come narra Aimone Ve- 
fcovo di Alberfiard che vifTe nei 
fecolo IX. in un’Um dia per il gior- 
no di Pafqua citata dal dottilTimo 
Mabillone nel breve fuo opufcolo 
de ritu humandi Sacerdote! , ve- 
teri Ùt novo , nella quale cosi de- 
fcrivc la fpelonca dove era inca- 
vato il Sepolcro di G. C. Ofìium 
vero fpelunCiC patulum eft ad O- 
rientem . Unde introeuntibus lo- 
cut Dominici Corporit in dextrit 
habetur • quia Dominicum Cor- 
put ita tn monumento facuit, ut 
caput illiut ad Occidentem , Ó* 
pedet ad Orientem refpicerent : 
dextera quoque manut ad meri- 
dtem , finifira ad aquilonem , e 
poi foggiunge ex quo tempore con- 
Juetudo excrevit , Chrijiianorum 
corpora ad hanc Jimilitudinem fe- 
peliri . Anche le antiche Chiefe 
fi edificarono fu quella fificma , 
cioè che il fantuario delle mede- 
fime , o fia il fondo , nel quale 
era l’Altare, riguardafle l’Orien- 
te all’oppollo dell’ ingrcfib princi- 
pale , che mirava 1’ Occidente . 
Ma quefta regola non era cosi ge- 
nerale , che non ammettelTe va- 
riazione . Socrate , lib. 5 . cap.zz. 
Icrive della Chiefa d’ Antiochia , 
che il fito della medefima era all’ 
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Venientibus autem factrdotibus , bonorifice portantes in eccU- 
Jìam beati luce fepelierunt eam . In illa bora tantus odor 
exiit de fepulcro ejus , ut itinere duovum Jìadiorum fentire- 
tur . Eunucbus vero fecit plantum magnum fuper fepulcrum 
ejus . Et reddiens perrexit ad palacium , (5 poftulavit li- 
centiam a patricio (i) «f reverter etur in terram fuam . His 

audi- 


oppofto dello ftile comune : jin- 
tiochia , qua eft in Syria , in- 
verfus eli Ecclefue Jitui , ncque 
enim Altare ad folis ortum Jpe- 
Bat fed occafum / c S. Paolino , 
epiji.ix. ad Sever. dice di una 
Bafilica da le edificata : Profpe- 
Bus Bafilica non , ut ujitatior mot 
eft , Orientem fpeBat , fed ad Do- 
mini mei beati Felicit BaJtUcam 
pertinet , memoriam ejus adfpi- 
ciens . 

(i) Era in Benevento Narlete 
quando S. Artellaide pafsò alla Bea- 
ta Eternità nel giorno 3. di Mar- 
zo. 1 BollandilVi fcrivono che la 
preziola morte di lei accadè cir- 
ca r anno 570. Se cià foffe vero 
converrebbe dire , che anche Nar* 
fete finiffe non prima di queft’an- 
no i Cuoi giorni ^ ma ficcome è 
opinione degl’eruditt che la mor- 
te di Narfete avvenne in Roma , 
o fui finire nell’ anno 5^7. , op- 
pure nei principj dell’ anno ap 
preflb 5(J8 , così è d’uopo riferi- 
re anche quella di S. Artellaide 
all’anno per congruenza del 
tempo, giacché in quell’anno fap 
piamo che Narfete fi portò in Na- 
poli con idea di palTare in Collan- 
tinopoli a giullificaie la fua con- 


dotta contro n ricorfo fatto a quel- 
la corte dai Romani , febbene poi 
ciò non facelTe, efe ne tornaffe in 
Roma perfuafone da Papa Gio- 
vanni III. come fcrive Anallafio 
Bibliotecario , in vit, Joan. III. 
Sembra adunque verifimile , che 
in quell’ occafione Narfete fi por- 
tafse in Benevento a rivedere la 
fua amata Nipote , e quivi fi tro- 
vafse prefente alla di lei preziofa 
morte . E’ vero che l’ Autore pa- 
re che voglia dire che in tuttO' 
il tempo , in cui S. Artellaide fi. 
trattenne in Benevento , cioè per 
fet anni , tre mefi , e giorni ot- 
to, anche Narfete facefie llia di- 
mora in quella città , fcrivendo 
che la Santa dopo elsere pafsata. 
dal Pretorio alla Cala afsegnatale 
da Narfete prefso la Porta Rufi- 
niyComedebat quicquid defereba- 
tur ei a Narfo Patricio ; ma fic- 
come non può accordarfi colla Sto- 
ria quella sY lunga dimora di Nar- 
fete in Benevento , cosi è da di- 
te che r Autore in quelle parole 
altro non intenda di fignificare y 
che S. Artellaide mangiava tut- 
to ciò che d’ ordine di Narfe- 
te le veniva apprellato m ognè 
giorno . 
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audith patrtcius fievh amartjfme , iSf obfculam eunuchum 
dixit et , vade in pace (5* dominus fit tecum . Cumque ve- 
nijfet in plateam qua itur ad portam auream , recordatus 
domine fue, dixit in corde fuo^ vadam prius ad fepulcrum 
domine mee , Jìc revertar in terram meam . Cumque ve- 
nìjfet ad fepulcrum , ofculanc illud dixit , quid faciam mi- 
ferP P«o vadam folus nefcio, (fj* jlevit amare . Et ponens 
capiidfuum fuper fepulcrum ejus , obdormivit . Dum dor- 
miret , vìdit beatam arthellays , (5* multas virgines feciim 
tenentes (ingtilas coronas in capite , isl in manibus juis ro- 
fas iSf lillà. Et audivit vocem dicentem eh: Venite omnes 
virgines prudentes , paratum enim eji vobis regnum , quod 
promift deus dilìgentìbus fe . Et venerunt ad fepulcrum ejus^ 
<3’ benedixerunt corpus ejus , pojl hec intrantes eccleftam beati 
luce , dederunt laudem deo . Et beata arthellays vocavit eu- 
nuchum dicens ei , frater ylari ^fcribe nomen meum , (3” dies 
obìtus mei , (3* mirabilia que deus operatus eJi per me , iSf 
cum redieris , aununcia ea in patria nojìra , Ì3 in regioni- 
bus nojìris . Et fcias quia pater meus tn una die obiit me- 
cum , <5’ per oracìones meas falvus eji , fmiliter (3" mater 
tnea alia die obiit , (3* per me falvata eji . His diBis , 
ab lata eji ab eo. Cumque evigilafcet a fomno expergefaBus , 
ofculatus eji fepulcrum ejus , (fJ* adoravit (i) facrum corpus 
ejus , iSd commendans fe domino , profeBus eji . Cum autem 
venijjet fipontum^ invenit ibi navem , (3* dato naulo nau- 
clero navtgaverunt . Mavigantes vero venerunt duracbium . 
Deinde venit eunucbus tiefalonicam . In qua inveniens 
quendam confiantinopolitanum , interrogavtt fi adhuc vive- 
rent pater Ì5 mater fanBe arthellays . Cui ille refpondit , 
■quod mortiti effent ambo , ficut in fomnis predixerat ei fan- 
Ba virgo . Et manfit ibi eunucbus. 

Ego 

(i) cioè venerò il corpo di adoremut,SanRot veneremur,,iot- 
S> Àrtcllaide , imperciocché l’ado* tamente fcriflero i PP. del Con- 
razione al folo Dio compete. cilio di Trento. 
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E GOylanus indignus diacoms fervus chrijii , non futn 
tegi ftlencio^ que audivi ifS vidi oculis meis de 
beata virgine , fet fcripfì ea , i!f pofui libellum fcriptum 
greco fantine fuper altare JanBi johannis baptijie in avita- 
te tbefalonica . Poji bec fecit deut per eam multa miracula 
in conftantinopolim iSl in bulona , iff in regionibus illarum 
civitatum , cecos illuminabat leprofos mundahat paraliticos 
curabat demonia effugabat {i) O* multa alia que longum 
ejì nobis narrare : Obiit autem beata artbellays in civitate 

be- 


(i) Non fi accennano qui che 
in ifcorcio i prodigj , co’ quali Dio 
fi degnò di manifefiare la Santi* 
th di Artellaide in Cofiantinopo* 
li , in Budua , ed in altri luoghi 
di quelle parti . Molti piò è da 
credere che ne avveniflero in Be- 
nevento, dove il facro di lei cor- 
po ripofava, e dove la memoria 
della vita cosi cfemplare e divo- 
ta quivi menata dalla Santa do- 
veva molto piò accendere ne’ fe- 
deli la divozione verfo di efia . 
Quel che a noi fembra verifimi- 
le fi è, che non paflarono molti 
anni , che quella divozione verfo 
S. Artellaide fi rendè cosi univer- 
falc prefTo i Beneventani , che ri- 
conofeiuta la Santità di lei, s’in- 
cominciò poi a predarle pubblico 
culto nella Chiefa Beneventana 
coll’approvazione del Vefeovo di 
queda citta , ficcome era 1’ ordi- 
nario codume di que’ tempi , ed 
il facro di lei Corpo fu trasferito 
dentro la Chiefa di S. Luca , predò 
la quale era dato fepolto; e di qui 
avvenne che queda Chieù non piò 


di S. Luca, ma di S. Artellaide fi 
appellade . A dir ciò ci move l’au to- 
ritò di Leone Odienfe , cap. i S. 
lib.i. Chronìc. Cajin., il quale de- 
fcrivendo alcune obblazioni fatte 
all’infigne monidero di Monte Ca- 
fìno da Guaccone, o fia Vaccone 
Beneveiitanus Gafìaldeus , uomo 
molto ricco, infieme colla Chiefa 
da edb edificata dentro Benevento 
predo la porta Rufina a Dio in 
onore di S. Benedetto in tempo 
dell’Abbate Gifolfo ( fu qued’Ab- 
bate di Monte Calino dal ypp, 
all’ 817. ) dice , che fralle altre 
cofe donò: Aliam Cajdm novam 
fuxta plateam , ubi efi San&a Ar- 
tbellais curri Curie , Ó* pertinen- 
tia fua. Leone Odienfe nel com- 
pilare la Cronica di Munte Cafino 
per ciò , che fi appartiene alle 
tante donazioni fatte a quel facro 
luogo, altro non fece che traferi- 
vere dagli originali Strumenti di 
ede i termini delle cofe donate ; 
e perciò non dovendoli fupporre, 
che egli adattade i termini de’ 
giorni fuoi a i tempi piò antichi. 
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beneventana tempore narfi patritii patrui fuì^ tercio dìe intran- 
tis menfis manti, Que omnia fupradiBa /cripta greco /amine, 
ego petrus indignus presbiter de civitate durachìo , ob amo- 
rem tante virginis tran/uH in latìnam linguam ad gloriam 
O" honorem domìni nojìri je/u chri/i , (tui cum deo patre 
ifS /piritu /anta vivit iSf regnat in /ecuìa /eculorum amen, 

AN- 


ci fembra cofa indubitata , che pri- 
ma de i tempi di Vaccene fegui- 
ta fofle la Beatificazione, o fia la 
particolar Canonizazione ( dicia- 
molo con un termine incomincia- 
to ad ufarfi in quello fenfo non 
prima del fccolo xii. )di lei nel- 
la Chiefa Beneventana , da che 
a’ giorni fuoi era gik in tanto 
culto la Santa in Benevento, che 
non più li diceva la Chiefa di 
S.Luca, ma di S. Artellaide . Sap- 
piamo dalla Storia , che nel feco- 
ìo VII. divennero più frequenti 
l’ elevazioni e traslazioni de’ corpi 
de’ Santi , per trasferirli da’ loro 
fepolcri in luogo più decente , e 
d’ordinario diflinto con un Cibo- 
rio, edificio che nelle vetufle car- 
te è chiamato anche freda , le-, 
Eìum , leflica , rumba , maufo- 
leum. Che in detto fecolo feguif- 
fe pure l’elevazione e traslazione 
dentro la Chiefa di S. Luca del 
corpo di S. Artellaide , ve ne ha 
tutta la verifimiglianza . 11 nome 
di quella Santa lotto il giorno 3. 
di Marzo lì legge in più antichi 
Martirologj riportati da i Bollan- 
dilli , a i quali noi aggiugnere- 
mo quello , che abbiam citato 
nelle note alla Cronologia de’Du- 


chi, e Principi di Benevento, in 
cui è fcritto, V.Non, Martii Be- 
neventi S.Arthellais Vsr. In oggi 
l’antica Chiefa non efifle più pref- 
fo la porta Rufina , le ne dimo- 
(Ira però il llto dove fu , che il 
volgo chiama Santa Artellefe , 
Di quella Chiefa oltre le tellimo- 
nianze di Anallafio IV. del 1153. 
e di Adriano IV. del 1157. che 
ne confermarono il polfelTo agl’Ar- 
civefeovi di Benevento Pietro , 
ed Arrigo , come fi legge nelle 
loro Bolle riportate daU’Ughclli, 
in Arebiep. Èene-v . , fe ne parla 
pure nel Necrologio di S. Spirito 
come di una Chiefa Parochiale 
della Citt^ di Benevento fui ca- 
dere del fecolo xii,e come tale è 
regiflrata ancora nel Tomoccxrv. 
della Biblioteca Beneventana fotto 
l’anno 1370.- Quando poi venille 
meno, noi non 1’ abbiamo letto. 
In oggi il facro corpo di S. Ar- 
tellaide fi venera fotto 1 ’ Aitar 
maggiore della Chiefa Cattedrale 
di Benevento, dove è da credere 
che folTe trasferito in quel tem- 
po appunto, in cui mancò l’anti- 
ca Chiefa , e le ne celebra l’an- 
niverlaria memoria lotto rito dop- 
pio nel giorno 3. di Marzo. 
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ANNOTAZIONE XI. 

ALLA VITA DI S.ARTELLAIDE 

SOPRA IL SANTUARIO DI S. MICHELE 
NEL MONTE GARGANO. 

S Ebbene dell’ inPigne Santuario di S. Michele nel Monte Gar* 
gano abbiano gib a lungo parlato i dotti Bollandifli , o fia 
Giovanni Stiltingo , fotto il giorno zp. di Settembre con eruditif- 
fimo commentario dt S. Micbaele Arcbangelo , & de omnibus 
Angelis ; ad ogni modo e per la fìgnoria che in altri tempi eb* 
bero i Duchi e Principi di Benevento di quello luogo , e per 
la fpirituale e temporale giurifdizione efercitatavi per pih fecolt 
dai Vefcovi ed Arcivefcovi di quella Citth , e per la fpeciale 
protezione , che da antichilTimo tempo tiene 1 ’ Arcangelo S. Mi> 
chele de’ Beneventani , e finalmente per aver noi goduto due 
volte r onore di vifitare quello Santuario , ci lulìnghiamo di far 
cofa grata ai Lettori con dare ad elfi la defcrizione del medefi*- 
mo con non poche notizie da noi raccolte , che sfuggite fono 
alla diligenza del dotto Stiltingo . 

E' pollo quello Santuario fopra altilfimo monte denomina- 
to Gargano fin dai tempi di Virgilio lib.ii. Mn. , e di Orazio 
Uh. 12. Carmin. in dillanza di circa cinque miglia da Manfredo- 
nia , ciith marittima della Puglia Daunia , o fia della provincia 
di Capitanata , nel Regno di Napoli , dalla quale prendendoli il 
camino dopo due miglia di deliziofa pianura per erta non meno^ 
che malagevole ed angulla via di altre tre miglia a gran fatica 
fi giugne fopra il monte , in cui fopra alta rupe *, che riguarda 
al vicino mare Adriatico , ritrovali il callello di Sant’ Angelo, 
talmente nominata dalla grotta di San Michele . che in fe rac- 
chiude . Egli è bene abitato , ed è forte luogo di natura , ed ab^ 
bondevole delle cofe necclTarie per il vivere de’ fuoi abitanti . 
Quivi vedefi la raaravigliofa fpelonca , cafa del Santifiìmo Arcan- 
gelo , alla quale fi entra da cima per una nobil porta di marmo 
polla al mezzo giorno , difcendendofi verfo tramontana per molti 
gradi nell’ atrio della JBafilica fotto lungo portico incavato nella 
TomJ- Z viva 
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viva pietra , ed illuminato da fpelTc feneftrc in rotti falli aperte . 
Sopra la porta che chiude quello portico , e che inette nell’ atrio 
fuddetto leggelì la feguente ifcrizione : Hitc eji tota orbe terra- 
rum Divi Miebaelis Arcbap^eli celeberrima crypta , ubi mer- 
talibus apparere di^natus eJì . Hofpes bumi procumbens faxa 
venerare , locus entm , in quo fìat , terra fanHa efi . Varj fc- 
polcri ornano il portico, e l’atrio, il piti bello de’ quali appar* 
tiene al celebre guerriero Matteo Michele Pulderico , liccome ne 
addita la memoria , che vi lì legge . Hic ]acet corpus firemi 
viri Mattbici Miebaelis Militis Pulderici . Q^uefto prode cava- 
liere in un privilegio dato in Gravina nel 1400. da Margarita di 
Durazzo madre di Ladislao Re di Napoli a favore del Capitolo 
della Bafilica di San Michele è chiamato Capitano e Callellano 
della Citt^ di monte Sant’ Angelo , conciolfiachè in altri tempi 
quello luogo fu decorato del titolo di Citt^ , ed è noto , che i 
Duchi e Re Normanni fi gloriarono di chiamarfi Signori dell’ono- 
re di quello monte . In detto privilegio ordina Margarita a Mat- 
teo Pulderico di confermare al Capitolo di San Michele la dona- 
ziene delta gabella dell’atrio , e delle immagini del Sant’ Arcange- 
lo , che in elfo fi vendono , concedutagli fìn dall’anno 1352. da 
Giovanna 1 . Regina di Napoli . 

Da quell’ atrio mirafi all’ oriente 1 ’ antica porta di bronzo 
della facra Bafilica , al di fopra della quale nel muro leggonli 
quelle parole ripartite in due ifcrizioni , che per antica tradizio- 
ne 11 vuole che folTero dette da San Michele a Lorenzo fanto 
Vefeovo di Siponto , quando gli manifellò , che eflb llelfo aveva 
dedicata quella fpelonca : Ubi faxa panduntur , ibi peccata bo- 
minum dimittuntur = Hxc enim domus fpecialis , in qua no- 
Slialis quaque abiio diluitur , Abbiamo noi fatto difegnare que- 
lla porta , meritandolo non meno per la fcultura , e per le varie 
rapprefentanze che vi fl veggono , che per il luogo nella quale 
fu lavorata , e per l’ iniìgne autore di così nobile dono . E qui 
vogliamo avvertire , che quella porta , la quale è alta palmi Ro- 
mani quattordici , e larga palmi otto e oncie due , nella fola 
porta elleriore è di bronzo , eflendo l’ interiore di legno , onde 
propriamente parlandone debbono dirli lamine di bronzo , che ri- 
coprono il legno . Le figure poi in clfa efprclTe non fono fcolpite 
a modo di anaglifo , o Ila di balTo rilievo , ma incife con lo 
fcalpello , e la cavitii di quello ripiene di argento , come pure 
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r eftremitk delle figure , cioè tefte , mani , e piedi ; e benefaè in 
oggi dell’ internato argento non rimangono che picciole veftigia , 
pur tuttavia da quelle può congetturarfi la bella moflra che do- 
veva fare di fe , quando era ancor nuova . Fu lavorata quefiit 
porta nell’ anno lo'jó. in Codantinopoli per ordine del Confolo 
Pantaleone , della pietk di cui fi ha altro monumento nella porta 
di bronao della bafilica di San Paolo prefTo Roma dal medefimo 
fatta fare nella fieflà cittk di Cofiantinopoli nel 1070. ai tempi 
di Papa Aleflandro li. ( nel bronzo è fcritto per errore iv. ) e 
di Ildebrando venerabile Monaco ed Arcidiacono , e indi prefen- 
tata in dono al Santo Apofiolo . Di quella porta pubblicò un* 
efatto difegno il dottiflimo Prelato Giovanni Ciampini capii. 4. 
pari, i. Veter. Monim. Tab. 18. Veggonfi nella porta della Bafi- 
lica del Gargano ripartite in xxiit. quadrati , giacché il xxiv. 
contiene la preghiera al Santo Arcangelo per il Confolo Panta- 
leone autore della medefima , molte azioni dell’Arcangelo San Mi- 
chele , e degl’ altri Angeli fatte nell’ antica e nuova legge , come 
dalle ifcrizioni , che vi fi leggono è facile il ravvifare , trattan- 
dofi di avvenimenti ben noti a chi ha qualche tintura delle fia- 
cre carte . Solamente vogliamo avvertire , che nella rapprefentan- 
za della efpulfione di Adamo , e di Èva dal Paradifo T errellre , 
quel perfonaggio , che fi vede llarfene feduto dietro 1 ’ Angelo , 
rapprefenta Dio che ordina il difcacciamento de’ nofiri primi ge- 
nitori ; e che nel quadrato , in cui fi mirano gli Angeli accorfi in 
ajuto di San Martino , fi vuole alludere al fatto che narra Sul- 
picio Severo cap. 14. di un Tempio di Gentili , che San Marcino 
voleva difiruggere , ma che gli veniva impedito di fare dalla 
moltitudine de’ medefimi Gentili ; onde Dio gli mandò due An- 
geli , i quali lo alfillelTero nell’ opera che meditava . 

In tre di detti quadrati fi fa menzione delle apparizioni di 
San Michele al Vefeovo di Siponto allufive alla fagra grotta del 
monte Gargano , delle quali l’ iftituto noftro efigge , che breve- 
mente diciamo alcuna cofa . Nel primo adunque , in cui è fcritto 
ubi Angelus Domini per vifionem Epifeopo dixie , bene fecijii 
quod Éominibus ìatebat a Dea quejijii , vedefi il Vefeovo gia- 
cente in letto , e 1 ’ Arcangelo San Michele in atto di parlargli , 
ed in lontananza mirali a modo di chiefa il fantuario di cui gli 
favella . Si allude in quella rapprefentanza al celebre fatto del 
Toro fmarrito da quel ricco Sipontino , che avendolo ritrovato 
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nella bocca di una cupa grotta polla fra orride balfe nel pendìo 
della fommitli del monte Gargano , pieno di Sdegno contro il me- 
dcfimo fcagliatagli una faetu , quella a mezzo il corfo retroce- 
dendo ferì lo ftelTo che Icagliata 1 ’ aveva . Grande fpavento recà 
quello prodigio ai Sipontini , onde n’ebbero toRo ricorfo al loro 
Vefcovo Lorenzo , il quale avendo ordinato un pubblico digiuno 
di tre giorni , fi meritò , che nell’ ultima notte di quello oigiu- 
no , che fu quella precedente al giorno otto di Maggio tra gl’an- 
ni del Signore 520. , c 530. gl’ appariflc 1 ’ Arcangelo San Miche-: 
le, e cosi gli dìCclTc : Jam bene jecijtis ^ quod bomines latebat , 
a Dea quarendum myjterium , caufam videlicet bomtnn fuo 
telo percu/Ji . Sciatìs autem hoc enea gelium -voluntate . Ego 
enim Jum Michael Arcbangelus , qui in confpeEht Domine fem- 
per adjifìo : locumque hunc in terris incolere , tutumque fer~ 
•vare in/iituens , hoc volui probare judicio , omnium , qu<e ibi 
geruntur , ipjiufque loci me ejfe infpeEìorem , atque cujiodem ; 
come fi legge negl’ Atti dell’ apparizione di San Michele nel 
Gargano prelTo i Bollandilli , ferirti da autore anonimo , che borì 
prima di Adone Arcivefeovo di Vienna , forfè nell’ ottavo fecole , 
o nel principio del nono . 

Nel fecondo quadrato fotte la medefima rapprefentanza leg- 
gcfi : ubi apparuit jfntijiiti SanBus Michael preces dixit exau- 
aire y alludendoli alla vittoria riportata dai Sipontini , e Beneven- 
tani contro i Napoletani , della quale così è notato negl’ Atti : 
Ecce autem noBe ipfa ( cioè nella terza notte del digiuno ordi- 
nato dal Vefcovo per implorare contro i nemici ]’ ajuto celeRc , 
che fu in quella precedente il dì otto di Maggio ) qua belli 
pracederet diem , adeft in vifione SanBus Michael , & appa- 
rem Antijiiti , preces eorum dixit exauditas , viBoriam fpon- 
det affuturam , Ù" quarta diei bora bello pramonet bofiibus 
cccurrendum . Lati ergo mane , Ó* de angelica certi -viBoria , 
Vominico reduBi fpiritu , ohviant Cbrijiiani Paganie : at~ 
que primo belli apparata , Garganus immenfo tremore conca- 
titur Altrove abbiam detto , che da alcuni quella vitto- 

ria , della quale fa pur menzione Erchemperto num. 27. , vieti 
creduta quella (lelTa , che riportò nell’ anno 6^7. Grimoaldo I. 
Duca di Benevento contro i Greci venuti per faccheggiare la 
grotta del Gargano , molli dalle valide ragioni che ne .addu- 
ce r eruditismo Prelato Giufeppe Simune AiTemani Tom. i. 

Italie, 
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Italie. Hijìor. cap. 14. , ma il dotto Giovanni Stiltingo-, come> 
chè ravvifi più cofe incongruenti in quello paflTo degl’ Atti , maf- 
fime nel fupporfi i Napoletani ancor Gentili nel fecolo vi. ; nulla* 
dimeno veggendo rammemorato quello medelìmo fatto in due an- 
tiche vite di S. Lorenzo Vefeovo di Siponto , congettura ; tale 
aliquid accidijje in diuturno bello, quod Jujiinianus anno 535. 
fujcepit per Belifarium Ducem cantra Gotbos in Italia re^nan- ' 
tes , quodque varia fortuna ^e/ium eji . Erat Neapolis Gotbo- 
rum quando ineboatum eji hellum : fed anno 53^. expugnata 
ejì a Belifario , manjitque fub Gr.ecis ufque ad annum 543. , 
quo rurfum capta eji a Tot ila Gotborum Rege . lis itaque 
temporibus PrtefeBus Neapolitanus potuit cum pr.tjidiariis mili- 
tibus , Ù* parte popult urbis , Ó* agri vicini expeditionem ali- 
quam fufctpere cantra Sipontinos , Ò* ab bis patrocinio SanEii 
Miebaelts repelli . ^od autem PrafeBus urbis , cum fuis , (D" 
Neapolttanis fecit , id attributum a biograpbis fuerit Neapoli- 
tanis . Nibil de bis incredibile , nihil improbabile ejì . Quindi 
egli ammette e 1 ’ apparizione del Santo Arcangelo , e la riporta- 
ta vittoria ai tempi del Vefeovo Lorenzo , e non gili di Gri- 
moaldo 1 , come vuole il dottilTimo AITcmani non olfervato dall’ 
Agiografo . Rimettiamo al lettore il ponderare le ragioni di am- 
bedue per giudicare chi abbia dato nel fegno . 

Il terzo quadrato porta I’ ifcrizione feguente ; ubi Angelus 
Domini Micbaet Epifccpo dixit , non eji vobis opus dedicare 
banc quam ego dedicabi ipfe enim qui candidi t etiam dedicabit, 
alludendofi a ciò che è regillrato negl’ Atti in propofito del dubio 
inforto , fe dovclTe confegrarfi quel luogo che 1 ’ Arcangelo San 
Michele aveva prefo fotto la Tua tutela, onde intimato da S. Lo- 
renzo un digiuno di tre giorni , nell ultima notte di quello, che 
per antica tradizione fi vuole fofle nella precedente al giorno zp. 
di Settembre , gli manifcUò l’ Arcangelo non efler d’ uopo dedi- 
care quel luogo , giacché elfo che lo aveva edificato , lo aveva 
ancor dedicato , ordinandogli di entrar pur liberamente col popolo 
dentro la grotta , concioliache niuno per l’ innanzi aveva ardito di 
porci piede , mentre gli avrebbe mollrato in qual maniera per fe 
(lelTo confagrata l’ aveva . In fatti nella mattina feguente recatoli 
il Santo Vefeovo fopra il monte iniìeme col popolo entrò dentro 
la facra Grotta , c non fenza maraviglia trovò nel fondo di elTa 
■a’ alure di marmo coperto di un p^lio rodo , come per fegno 
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dell’ Angelica dedicazione , fulla quale confulti il Lettore ciò che 
ne ha Icritto il dotto Giovanni Stiltingo , volendo noi frattanto 
avvertire , che da quelle apparizioni ebbero origine nella Chielà , 
nella quale però anche prima cclebravafì la memoria di San Mi- 
chele , vid. Sacramtnt. Leonian. ap. Marat, in Liturg. Rum, Vet. 
le due fede , 1 ’ una del giorno 8. di Maggio , per l’ invenzione 
della facra grotu nel Gargano, e 1 ’ altro del giorno zp. di Set- 
tembre anniverfaria della dedicazione della medefima : e quantun- 
que i Bollandidi avvertano , che la prima di quelle fede fode 
ne’ vecchi tempi meno folenne , congetturando ciò dal non ve- 
derla regidrata , che in pochi antichi calendari , quando quella 
del di 2p. di Settembre e rammemorata in tutti i Martirologj , 
e Calendari piò vetudi , cioè in Hieronyminianis y genuinis Bed^ty 
Adonti , Uf nardi , Wandelberti , Rabani , Notkeri ; pur tutta- 
via dovevano notare , che la feda degl’ 8. di Maggio fu Tempre 
adai celebre nelle Provincie adiacenti al monte Gargano , ftccome 
fra gl’ altri ce nè fa buona tedimonianza Erchemperto Monaco 
Cafìnenfe, che vide nel tx. fecolo , il quale nella fua doria , n«* 
mtr. 27. cosi dice : Nam oBavo idm Majat , quo B. Micbaelit 
Archangeli Jolemnia nos folemniter celebramus , qua etiam die 
prifeis temporibus a Beneventanorum Populis Neapolites fortiter 
c<efos legimus Ùtc. 

Proìeguiamo ora a deferivere il Santuario . Odervata la por- 
ta di bronzo , fi entra per queda all’ Oriente in una grandiofa 
Bafilica di una fui navata eretta da antichidìmo tempo per orna- 
mento , e cudodia della facra grotta , che a dedra della medefi- 
ma mirafi con facro , e religiofo orrore dilungarfi verfo mezzo 
giorno tutta d’ un pezzo , e viva pietra a gui^ d’ una dirupata 
Ipelonca , bada ed ofeura , vili faEla febemate , come di edà nel 
Secolo IX. fcrive Adone in Martyrologio , fed ccelejìi pradita vir- 
tute . La bocca di queda grotta è larga 5^. palmi Romani , ma 
r altezza è varia , toccandoli in alcuni luoghi colla teda , in altri 
colla mano alzata , nel mezzo però è di circa 24. palmi . Si di- 
lata poi con figura irregolare , coficchè il corpo della medefima 
fi giudica largo 70. palmi . Maggiore è la lunghezza , perchè a 
mano dritta è di 81., ed a mano manca di pj. palmi. Nel 
fondo di queda grotta a mano dritta mirafi l’altare di San Mi- 
chele , al quale fi afeende per cinque gradi di marmo . £ quedo 
cudodito da un chiufo di balaudro formato da picciole colonne di 
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pietre mifchie di San Marco in Lamis , con intorno afte di fer* 
ro fregiate di ornamenti di ottone . Dentro quefto facro Altare è 
raccfaiufo tra* marmi bianchi legati con fafce di rame quell’ Alu* 
re miracolofo , di cui abbiamo parlato , con porzione del pallio 
rolTo , e di quella pietra , nella quale fi rinvennero vedigia im* 
preffe quafi di uomo , come fi dice negl’ Atti dove fi parla delta 
vittoria riportata fopra i Napoletani , donde poi ne venne che 
quella Chiefa fi dicefle Apodanea per l’ impreflìone di quelli fo- 
gni . Un baldacchino di lallra d’argento del pefo di 348. libre , 
mandatovi nell’anno iddp. da Carlo II. Re di Spagna, copre 
quello Altare , nel mezzo del quale dentro una vaga nicchia pa- 
rimente d’ argento fi venera la divotilCma llatua di marmo bian- 
co rapprefentante San Michele , che colla delira tiene la fulmi- 
nante fpada in atto di calpellare il Demonio , alta circa palmi 
cinque , fcolpita dal celebre Michelangelo Buonaroti per ordine 
del Re Ferdinando il Cattolico . £ ricca quella immagine di pietre 
preziofe , delle quali è ornato il motto uc Deusy che porca 
fui petto . In altri tempi la llatua dell’ Archangelo , che fi vene- 
rava in quella grotta , era d’ oro formata della conca di quello 
nobile metallo, in cui fu batrezzato Carlo HI. Re di Napoli fi- 
gliuolo di Lodovico , Conte di Gravina , ma ficcome fcrive Gio- 
vanni Antonio Summonte lìb. 5. tom. 3. dell" Iftor. di Napoli , 
per elTcre quella imagine troppo pregevole , prello venne meno, 
onde fu fatta di marmo, come materia di maggiore durata. Dalla 
parte del Vangelo dell’Altare di San Michele olTervafi una Se- 
dia marmorea Pontificale d’ antico lavoro , la quale è in molta 
venerazione per la fua vetullH , e per elTervi fcolpito a balTo ri- 
lievo nel lato deliro l’ Arcangelo San Michele . Nella fommitk. 
di quella fedia , dove fedendoli poggia il capo , leggonfi in let- 
tere Longobardiche i verfi , che feguono : 

Sedei bec numero differì a fede fìp 

( fic ) onte 

lui & bonor fedii que funi ibi funi quoquem 
e nel fuppedaneo vi fono incife quelle due parole fumé leon . 
Sopra il fignificato de’ verfi fuddetti può vederli la bolla di Bo- 
nifacio IX. data ai 4. di Decembre del 1400. , che fi ha nel 
Bollario Romano pari. 3. tom. 3. num. 12. Oltre l’Altare di 
San Michele fono dentro ouella grotta altri quattro altari mar- 
morei con Ciborj di antica llruttura follenuti da colonne di mar- 
mo . 
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mo . Due dì quefti Altari 1’ un dopo 1’ altro veggonfi a comn 
Evangelii dell’ Altare di S. Michele dedicati a Dio , il primo in 
memoria di San Mattia Apollolo , ed il fecondo in onore della 
BeatilTima Vergine . Dietro quell’ altare vi è un piccolo fonte in- 
cavato nel vivo (affo della grotta , a modo di conca , nella qua- 
le da più parti delia pietra di fopra llilla puro umore , che li 
da a bere dentro un vafo di argento ai divoti , dopo aver par- 
ticipato della menfa eucarillica , e che gl’ uomini paefani , e fo- 
redieri ufavano quafi in tutte le infermiti per fanilTima medici- 
na , del qual fonte lì fa anche menzione negl’ Atti dell’ appari- 
zione fotto nome di dilla . Gl’ altri due altari rimangono dalla 
parte d’ Oriente l’uno fotto il titolo dei Santidimo Crocififlb , e 
1’ altro dell’ Apodolo San Pietro . 

Entrano in queda grotta illuminata da molte lampade d’ar- 
gento a fugare in ogni parte 1’ ofcurith della medellma , ed or- 
nata con fuolo di marmi bianchi , circa mille uomini , e non 
gik cinquecento , come è fcritto negl’ Atti , e molto meno cin- 
quanta , fìccome dice Bernardo Monaco Francefe , che fi portò 
a viGtarla ne’ tempi di Papa Nicolò I. infieme con un Monaco 
Ex Monajìerio B. Innocentii Beneventani , e con altro monaco 
di Spagna . Inde ProgrelJi , cioè da Roma , cosi egli nel fuo 
Itinerario ap. Maùillon pari. 2 . fac. Benediii. ventmus ad Mon- 
tem Qarganum , in quo efì Ecctejia S, Michaelis fnb uno la- 
pide , fupra quem funt quertus glandifera , anche in oggi fono 
'quedi alberi di Elei radicati fopra il vivo fadb dalla parte fu- 
periore , ed a fianco della facra Bafilica , che formano un’ ame- 
no bofehetto , quam videlicet ipje dicitur dedicajfe .• cujus in- 
troitus efì ab Aquilone , Ó" ipfa quinquaginta oomines potefi 
recipere in fé . Intrinfecus ergo ad Ortentem ipfius Angeli ha- 
bet imaginem ,• ad meridiem vero ejì Altare , fupra quod Sa- 
crificium geritur , (D“ prater id nulìum munus ibi ponttur . Efì 
autem ante ipfum altare vat quoddam fufpenfum , in quo nut- 
tuntur danari a , quod etìam juxta fé alia babet Aitarla : cu- 
ius loci Abbai vecabatur Benignatus , qui multis pneerat Fra- 
tribus , 

Fin qui abbiamo deferitta la facra grotta ; Ora della navata 
della Chieià anneda alla medefima , è da dire brevemente . Ed 
in prima deve odervarfi la fituazione di queda , che per edere 
data codrutta in un luogo dirupato , e feofeefo y a fine di rac- 

chiu- 
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chiudere in fe la facra fpelonca , reca maraviglia l’ altezza delle 
pareti , e delle volte , di antichifllmo lavoro , da ripeterli in un 
coll’altro del Portico, e dell’Atrio, fin dai tempi del Vclcovo 
Lorenzo , febbene per le varie devaltazioni date a quelló San- 
tuario dai Greci , e dai Saraceni , fiano (late quelle fabbriche in 
gran parte rifatte . Tre altari fono in quella navata , cioè il 
maggiore detto del Santillimo Sacramento , pollo in fondo del- 
la medefima dirimpetto alla porta di bronzo , quello delle facre 
Reliquie, collocato dentro una Cappella a cornu Evangelii dcll’Al- 
tar maggiore , e l’ altro di San Francefeo di AlTili a mano de- 
lira , quando fi entra per la porta di bronzo . In quello Alta- 
re li mollra il luogo dove il Santo , che a grande umiltk non 
volle entrare dentro la grotta , fi poi'e ad orare , quando vifitÀ 
quello Santuario , ficcome fulla fede di antichi monumenti fcri- 
ve Luca Vaddingo , Annal. Mìn$r. am. iizz. Relig. Minor, 
an. 15. §. 18. 

Viene ufhziata quella Bafìlica da un’inligne Capitolo compo- 
fìo di quattro dignitk , cioè Arcidiacono , Arciprete , e due Pri- 
micerj , e di tredici Canonici , godendo tutti 1 ’ ufo del rocchet- 
to , è della Cappa magna , e Te quattro dignità , anche quello 
della Mitra nelle funzioni ecclelialliche per concclTione fattaglie- 
ne nel 1728. da Benedetto XIII. Vi fono inoltre quattro Man- 
iìonarj , che in altri tempi erano otto , con più (acri Minillri 
collodi della medefima . All’Arciprete , e Capitolo della Chiefa 
Garganica fcrìlfe lettere il gran Pontefice Innocenzo III. Dat, 
Laterani 2. Idus Maij ponttjic. nojiri anno 12. , che fi hanno 
nella raccolta di Stefano Baluzio Tom. a. lib. 12. epift. 41. Il 
dottiffimo Mabillone , Annal. Benedici, an. 708. §. 40. feguitato 
da Giovanni Stiltingo , è di avvifo , che ne’ fecoli viti. , e ix. 
quello Tempio folle poffeduto da i Monaci Benedettini , a mo- 
tivo che nell’Itinerario di ‘Bernardo lì fa menzione di Abate, 
che prefiedeva nel Gargano a molti monaci, e che negl’Atti dell’ap- 
parizione di San Michele nel monte Tomba , de’ quali parlare- 
mo apprelTo , 11 nomina pure l’ Abate del monte Gargano , e 
pofeia foggiugne : ^amd/u ab eo tempore Monachi locum infe- 
derine nobis incompertum ; tametft ex titulo cap. 24. lib. 4. 
Ctonie. Cafin. col ligie Lubinus Auguftinianus , Monachos Ordini t 
S. Benedici anno fupra millejimum centefmo ibidem faperfuijfe . 
A convalidare quella opinione fi può aggiungere , che nell’elenco delle 

Tom.l. A a Badie 
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Bad^e , e Canoniche regolari di San Pietro riferito dal Muratori , 
Diff. 6^. Antiq. Italie, leggefi notato il Moniftero del monte Gar- 
gano . In Italia . Monajierram S. Angeli de Monte Gargano . 
Nulladimeno a noi pare , che quelli foli monumenti non balli- 
no a provare y che la Bafilica del Gargano fofle una volta de’ Mo- 
naci , conciofiachè Leone Odienfc nel citato capitolo , che porta 
il titolo' feguente : ^aliter Guilielmus Comes Montis G argani 
buie Monajierio {cioè a Monte Calino )/t?£'/r ptivtlegium de Ca- 
mbio Montaliim po/ito in eadem Civitate , parla di Monillero , 
di Monache , e non di Monaci , i quali le fodero quivi (lati 
ne’ fecoli viti, o ix. , forfè 1 ’ autore degl’ Atti dell’ apparizione di 
San Michele, che li fcrilTe in que’ tempi , ne avrebbe accen- 
nata alcuna cofa , quando all’ oppollo ne’ medefimi altro non di- 
ce , che Epifeopus autem ( cioè San Lorenzo ) delegato Mintjìro- 
rum , cantorum , Sacerdotumane officio , manjtone conlirucla , 
omnem ibidem quotidie Pfalmorum , Mtjfarumque curfum con- 
gruo pracipit ordine celebrari , Si appoggia il Mabillone alle 
denominazioni di Monillero , di Abbate , c di Frati ; ma gl’cra 
pur noto , che quelle parole lono equivoche , perchè nelle anti- 
che carte egualmente lì applicano ai iMonillcri di Monaci , che 
de’ Canonici . Q^iinJi nel Canone xxi. del Concilio di Mogonza 
dell’ 813. fi dice: Epifeopus feiat per jingula Monajìeria quan- 
tos quifque Abbai Canontcos habeat in Monajierio fuo , Ó* boc 
omnino ambo pariter provideant , ut Ji Monachi fari voluerint , 
regulariter -vivant : fin autem , canonice vivant omnino . Chia- 
mali in quello Canone Monillero il Collegio de’ Canonici , ed il 
Prevollo di quelli Abbate . Nella lloria de’ miracoli di San Bcr- 
tino Abbate lib. z. cap. p. appartenente ai principe del fecole x. 
ap. Mabillon. Pari. 1. Sac. 3. SS. BenediSi. è nominato mona- 
fheum monajìerium , e piìt fotte Frater monafìici ordinis ; alle 
quali parole cosi riflette lo deflb Mabillone : Nota vocabulum , 
nam erant tunc temporis monajìeria Monaeborum , Ó* Canoni- 
chorum , e poi foggiugne : Et fratres etiam tum dicebantur Cle- 
rici (D" Canonici : unde bic FRATER MONASTICI ORDINIS 
diferiminis ergo , Tanto è vero , che a provare , che nella Ba- 
filica di San Michele vi furono in altri tempi Monaci, fi richie- 
de qualche cofa di pih nelle fcmplici denominazioni di Monille- 
ro , di Abbate, e di Frati, dalle quali piuttollo noi ricaviamo, 
che nel Gargano vi folTe un Collegio di Canonici , i quali me- 
nando 
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nando vita comune In un Chioflrol, o fia nella Canonica predo 
la lacra BaGlica , cantavano in Coro i Divini Uffizj , e faceva* 
no le altre ecclelìaftichc funzioni , tuttavia lecolari , e non mo* 
naci , come erano nelle Chiefe Cattedrali , e nelle più itlullri 
delle Cittli d’Italia , e di Francia, e di altri paefi della Criflianiik. 

Negl’ Atti dell’apparizione di San Michele è ferino : Nullus 
autem bue noBurno tempore ejì aufus ingredi y fed aurora tran- 
faEÌJ y matutinos ibidem cantai bymnos . Anche in oggi vi è 
opinione , che niuno polTa entrare di notte in quella Bafilica, 
dicendofì , che nella notte gl’ Angeli vi celebrino il Divin Sa- 
griheio , onde per virth celclie ximanga vietato a tutti l’ingreflo 
nella medefima . A confermare ciò , maravigliofe cofe fi narrano 
avvenute agli Augufli , Ottone II. , ed Arrigo I. il Santo per 
elTer voluti entrar di notte in quella grotta . Ma ficcome di G* 
mili avvenimenti non fi hanno ceree memorie , conciofiachè di 
S. Arrigo fi pone in dubbio la fua gita al Gargano per mancan- 
za di monumenti , e dell’ accaduto ad Ottone II. , altra telli- 
monianza non v’ è , che di un frammento dorico d’ incerto au- 
tore inferito nel Tom. 2. Rer. Germanie, fofpetto di falliti ; e 
poiché fi tratta di racconti, i quali fian veri, o fallì, niente ag- 
giungono , o detraggono alla fantitk del luogo , cosi non cercare- 
mo piò oltre di ciò , e folo accennaremo , che fra gl’ errori , 
che ebbero corfo nel fecolo x. , vi fu quello di alcuni , che dice- 
vano elfer cola piò meritoria andare nella Chiefa di San Michele 
nella feria feconda , che nelle altre , poiché in quella foleva il 
Santo Arcangelo cantar Meda . Riprende acremente qued’ errore 
Raterio Velcovo di Verona , Serm. i. de ^adragef. , che vi- 
veva in quel fecolo . 

£' tuie’ ora frequentata queda divotilGma grotta da molti- 
tudine di gente , anche di lontani paefi , che vi concorre in di- 
voti pellegrinaggi per quivi ottenere da Dio per 1 ’ intercedìone 
di San Michele il perdono delle proprie colpe , non mancando 
a qued’cffetto nel Santuario quattro Canonici Penitenzieri iditui- 
tivi dn dal 1554. dal Pontefice Giulio III., e copia di facre In- 
dulgenze , delle quali é cosi ricca queda Balilica , che una vol- 
ta fervi ad altre Chiefe di norma per averle a ilmilitudine di 
eda , come fi legge in una Bolla di Bonifacio ix. data in Ro- 
ma nel 1403. , citata dal Cardinal Zabarella contemporaneo di 
Bonifacio. ConjU.h^'j. in fine Tbemat.y nella quale cosi é ferino: 

A a 2 Lem 
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Item revocamus , (y annullamus omnes Ó* fmgulas Jndulgentiai ^ 
in quibut continetur a pena & a culpa , vel Plenaria Indnl‘ 
gentia omnium peccatorum fuorum y (y aliai , quce concerie funi 
fuh farmis Induhentiarum Ecclejiarum Urbis , Anni J ubi lei : 
vel SanEìi Sepuìcbri Dominici ; SanEìi Micbaelis Arebangefi 
de Monte Gargano ; Sanili Jacobi in Campo {iella &c. Degl’an* 
tichi pellegrinaggi il dotto Stiltingo , oltre gli eiemp; , che fi 
hanno nella Cronica di monte Cafino libr. i. capir. 13. libr. z. 
cap. 24. & 81 lib. 3. cap. p. lib. 4. cap. 74., ha riferko 

quei di Bernardo Monaco Francefe , di Landone Conte di Tea* 
no , di S. Arrigo I. Imperatore , e del Beato Alberto Eremita , 
che fiori nel fecolo xii. , e non altri , quando dalle vite di San 
Riccardo Abbate , di San Vitone Virdunenfe , di San Guglielmo 
Abbate Divionenfe , di S> Abbone Floriacenfe , e degli Abbati y 
e di altri pib Monaci , che fiorirono in Monte Cafino dall’ an- 
no M. all’ anno ml. riferite dal Mabillone Site. 6. SS. BenediEi. 
potevano trarfi altre notizie di pellegrinaggi al Gargano prima del 
XM. Secolo. In quello fecolo poi circa 1 ’ anno 1123. vi fi portò 
di Francia Sugerio Abbate di San Dionigi , come fcrive di fe 
fleiTo nella vita di Lodovico il Graffo , e cosi prima e dopo que- 
llo tempo vi vennero più perfonaggi , de’ quali non è qui luo- 
go di trattare , avendo gik di alcuni altrove parlato , e di altri 
diremo appreflb , ma il più vctuflo elèmpio di tutti fi è quello 
di S. Artcllaide , che circa 1 ’ anno ^60. vifitò con grande divo- 
zione quefla facra grotta . 

Si diftribuifeono ai Pellegrini e divoti , che vengono a que- 
fio Santuario y picciole fcheggie della pietra ond’ è formata la 
Grotta . Si cavano quefle in un luogo a tal fine aperto nel vi- 
vo faflo , in cui fi entra per angulla porta , che mette nella fa- 
gra Grotta in poca diflanza dal fonte che abbiamo deferitto . So- 
no roaravigliofc quefle pietre per ottener da Dio per l’ intercef- 
Cone del Santo Arcangelo d’ clfere liberaci da fulmini, tremuoti, 
e maffime dalla pelle , fu di che 1 ’ eruditiffimo Stiltingo ha for- 
mato un lungo capitolo per illuflrare ciò che avvenne di por- 
tentofo nella pelle del 16^6. ai tempi di Giovanni Alfonfo Puc- 
cinelli Arcivclcovo di Manfredonia. Antichiffimo è 1 ’ ufo in que- 
llo Santuario di diflribuire ai devoti in onore del Santo Arcan- 
gelo porzione da prima del pallio roflb , pofeia della pietra nel- 
la quale ii trovarono miracololàinente imprese quaji bominis -ve- 
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Jìì^ìa , e finalmente delle fcbegge della fagra Grotta , come fi 
prattica in oggi . Si ha di quella religiofa cofiumanza luminotb 
efcmpio fin dai tempi di San Benedetto , del quale è fcritto nel* 
la vita di San Mauro fuo difcepolo , compofia da Faufio di lui 
compagno , cap. 20. tom. 1. SS. BentdiEì. f<ec, i. , che fralle al- 
tre reliquie , che elTo per mezzo di Onorato Monaco mandò a 
Mauro gik incaminatofi per andare in Francia y vi furono anco- 
ra quelle di San Michele : SanB'tque Michaelis Arcbangeti , ex 
patitolo rubeo fanSl<e fcilicet ejus Memoria . Negl’ antichi fcrit- 
tori Memoria fi prende alle volte per la Chiefa , ed altre vol- 
te per 1 ’ Altare confacrato a Dio in onore di alcun Santo . Di 
Sant’ Anacleto , eletto a Papa nell’ anno 103. y fcrive Anafiafio 
Memoriam Beati Petri conjiruxit & compofu'it , cioè edificò e 
confacrò a Dio in onor di S. Pietro una Chiefa y che è quella 
ficlTa , la quale dopo aver refifiito al turbine di tante pcrfecuzio- 
ni , ingrandita di poi , e riccamente ornata , forma in oggi il 
più belf ornamento di Roma nel Vaticano ; e lo fiefib Anafiafio 
nota di San Felice 1 . inalzato alla Sede di Pietra nel 272. che 
conjiituit /apra fepulcra aut memorias martyrum Mijfas celebra^ 
ri , cioè ibpra gl’ Altari , proibendo che non fi facefie diverfa- 
mente . Per memoria adunque nella vita di San Mauro’ s’ intende 
1 ’ Altare di San Michele , conciofiiachè fopra di quefio fu ritro- 
vato quel palbo rofib , porzione di cui mandò a Mauro San Be- 
nedetto . 

Vennero prefio in tanra fiima le reliquie del monte Garga- 
no , che s’ incominciò ad ufarle per dedicare a Dio Chiefe edifi- 
cate in onore di San Michele y giacché è noto agli eruditi che in 
altri tempi , prima che 1’ ufo di trasferire y e poi 1’ altro di divi- 
dere i fagri corpi divenifie commune y bene fpefib fi adoperarono 
in quefie dedicazioni veli , appellati nelle vecchie carte Palliota y 
Brandea , SanEiuaria , Patroemia , che avevano toccato il corpo 
di alcun Santo ; olj , e cere che avevano arfo innanzi i medefi- 
mi ; e terra cavata prefib i loro fepolcri . Di quefio rito fa men- 
zione San Gregorio Magno , come ufato ne’ tempi fuoi , nella let- 
tera all’ Augufia Cofiantina da noi altrove citata . E qui voglia- 
mo avvertire che le Reliquie de’ Santi nominate nelle carte de' 
primi fecoli vanno d’ ordinario intefe per quelli veli , cere , olj , 
terra , e cofe fimili , tratte dai lor fepolcri , e non giù per offa y 
come porta il cofiume d’oggidi . S’ introdulTc quindi una formoli , 
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colla quale i Papi ordinavano , che fi daffero delle Reliquie di 
San Michele a coloro , che avendo edificato a proprie fpcle alcun 
Tempio , volevano poi farlo folennemente confacrare a Dio in 
memoria del Santo Arcangelo . Si ha quella formula nel Diurno 
de’ Romani Pontefici cap. 5. tit. 7. , che appunto contiene una 
raccolta di formole delle lettere folenni , e di altre materie Ec- 
clefialliche , folite ad ufarfi da’ Papi , fatta ai tempi di Grego* 
rio 11 . circa 1 ’ anno 715. La formola ha per titolo : De dando 
benefìiio S. ulngeli , ed è del tenore feguentc : III. beneficia San' 
Bi Archangeli oliata petitione , fibi poftulat .debere concedi , 

f uatenus in ejut nomine Oratorium propriis conJìruQum fumpti- 
US pojjit folemniter confecrari . Et ideo frater cbarijìlme , pra- 
fati defiderii , ex nojìra te praceptione convenit obedire , ut 
devotionis fute in confecratione quam poftulat , potiatur effeEìu . 
A quello palTo aggiugne il dotto Giovanni Garnerio , che il pri- 
mo fu a pubblicare nel i 58 o. il libro Diurno, la nota leguente : 
Beneficiorum nomine intelligi reliquias difeimus ex S. Gtegorii 
eptji. 72. lib. 2. ubi mentio fit de Cruce a fummo Pont/fice 
mijfa ad Dynamium , in qua „ beneficia catena; S. Petti , & cra- 
,, ticulx S. Laurentii infetta erunt ,, fed quxfierit aliquts , qu<e 
tandem cogitati pojfunt beneficia Ó* rehquiee S. Micbaelis : no- 
mine enim Angeli Jignificart M/cbaelem certum eft . Refpon- 
àtri poteft , fuijfe fortajfe ramentum ex lapide , in quo ohm 
Arcban^tlus apparuit aut in Gargano Monte ^ aut alibi ufpiam. 
Credtbthus tamen videtur fuijje pallium Altari feu Memo- 
ria: S. Arcbangeli impofitum , & prò benediciione petentibus do- 
no datum . Mane conjeiiuram auget , Ó* vix non dubitatam red- 
dit , quod mihi a V. C. Stefano Balutio communicatum eft , 
excerptum ex Hijìoria mf. monafterii S. Micbaelis Cuxanenfis 
in Dicecefi Helnenfi ^ quam Garftas ejufdem loci monaebus com- 
pofuit arca annum 1030. Sic enim babet „ Sunt reliquia ipfius 
,, gloriofi Archangeli Micbaelis , ex pallio fcilicct ejus fan£lx Me- 
,, moria „ Ma le al Garnerio foHcro Itati noti gl’ atti dell’ appa- 
rizione di San Michele nel monte Tomba, detto ala altri ad duas 
Tumbas , ovvero in periculo maris nella Normannia inferiore 
prclTo l’Oceano , feguita ne’ primi anni del fecolo vili. , avrebbe 
comprefo che fotto il titolo di reliquia di San Michele va intefo 
non lòlo il pallio , ma anche la pietra falla quale apparve nel 
Gargano per le vcltigia rinvenutevi quali di un’ uomo . In quelli 
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atti che fi hanno preflb il Mabillonc part. i. fitc. 3. BenediEì, 
ferirti da autore anonimo , che vilTe prima del fecolo x. fi dice 
come avendo Sant’ Autberto Vefeovo Abrincatenfc , o (ìa di Av- 
ranches , citti della Normannia inferiore , per comando del San- 
to Arcangelo edificata una Chiefa in quel monte , ut cu/us cele- 
brabatur veneranda commemoratio in monte Gargano , non mino- 
ri tripudio celebraretur in pelago , e mancandogli per dedicarla 
SanSii Arcbangeli pignora , fu ammonito da San Michele , uti 
fratres dirigerei in Gatgano , & eam quam Angelo patrocinan- 
te referrent benediBionem cum fummo exciperet gratulatione . 
Cosi fece Autberto , ed avendo fpediti fuoi niefTì al Gargano , vi 
furono quelli ben’ accolti dall’ Abbate del luogo , a cui narrato ciò 
che era accaduto nel monte Tomba , e dall’ Abbate riferito il 
tutto al fuo Vefeovo , ottennero quanto bramavano : Partem fei- 
licet rubei pallioli , quod ipfe memoratus Arcbangeltts in mon- 
te Gargano jupra Altare , quod ipfe manu fua conjìruxcrat , 
pofuit y Ct* partem fcìlicet marmoris fupra quod fi;tit , cujus 
ibidem ufque nunc in eodem loco fuperextant vefligia Ó'c. con- 
dì ciane ine erpo fifa , videlicet ut quot una Angeliche revelationit 
fociaverat caufa , una quojue >eternaliter neBeret cbaricatis con- 
n.'xio . Ricevuti adunque che ebbe Sant’ Autberto i facri pegni 
conlacrò poi a Dio in onore di San Michele la nuova Chiefa nel 
giorno 26. di Ottobre. Un’altra dedicazione di Tempio colle re- 
liquie del Gargano fi ha nella Cronica del Moniftero di San Mi- 
chele in pago Firdunen/i riportata dal Mabillone nel libro intito- 
lato Fetera AnaleBa . Si narra in quella , che un certo Conte 
Volfando eflendofi recato per fua divozione fui monte Gargano , 
pignora rehquiarum inde fitmpta detulerit , fpondens in honore 
SanBi Michaelis Arcbangeli fe fabricaturum ecclejiam , Ù" de pro- 
prietate quibus afjluebat rerum copiofe dicaturum • come poi 
fece , fondando circa l’ anno /op. infieme con Adalfinda lua mo- 
glie il detto Monillero , Ond’ è , che a buona ragione Alfonfo Vil- 
legas nel Prologo del fuo libro intitolato : Fior SanBorum fcrilTe : 
,, Nel quinto Concilio (iartagincle (celebrato nell’anno 398.) fu 
„ ordinato con molto rigore (can, 14.) che fi gettalTero per ter- 
ra gl’ Altari , dove non erano reliquie di Martiri. E fe alcuna 
„ volta fono fiati edificati Altari a San Michele , fu portato in 
j, quel luogo della terra della grotta del monte Gargano , che è 
f, in Puglia , provincia d’ Italia , dove il Santo Arcangelo appar- 
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„ ve , e quella terra fi chiama per ordinario fua Reliquia . ,, 
Delie Reliquie di San Michele fi fa menzione in una lapida 
fatta nell’ anno 753, efiftente in Roma nella Chicfa di Sant’ An- 
gelo in Pefcheria , la quale cosi incomincia : Hec fune nomina 
fcorum , corum beneficia bic requiefcunt , idejì Dni Ò“ Salvato- 
rie n. fbu xri , fceque eius ^enitricis marie domine n fci mi- 
cbael , Ó* gabriel arcbangelt , fci petti (yc. eji enim dedicatio 
ecclefie i/iius at nomen beati pauli apofìoli calen. funiat per in- 
diElione oEiaba anno ab initio mundt fex millia ducentoi fexa- 
cinta tres temporibus dni Jìephani junioris pape , tbeodorus olim 
dux , nunc primicerius fce fedir apoftolice Ó* potff yjus ( cioè 
buius ) ben. diac. a foto edificavit prò iutercejfionem anime fue 
6* remedium omnium peccatorum , Qui finifce l’ ifcrizione , nella 
quale vuole ofiervarfi la maniera di contare alla Greca gl’anni ab 
initio mundi. Numerano i Greci 3308. anni prima della natività 
di Gesh Grido , onde tolti quelli dalla loro fupputazione , gl’ anni 
che rimangono , fono quelli corfi dalla natività del Signore in poi. 
Altre Reliquie di San Michele fono nominate nella Cronica del 
Monifiero Centulenfe , o fia di San Ricario , lib. 4. cap. 1 8. tom. 2. 
Spici leg. dicendofi , che avendo Gervino Abbate di quel Monille- 
ro nel fecolo xi. edificata una facra grotta , fralle Reliquie , che 
ripofe nell’ Altare maggiore vi fu de pallio Sanili Michaelis Ar- 
cbangeli . Terminiamo quella annotazione con avvertire i lettori 
di ciò che narra l’ Ignoto Cafinenfe nella lloria , che fcrilfe delle 
cofe avvenute nell’Italia Cidiberina dall’ anno 830. all’anno 845. 
in circa , di un Santuario di San Michele podo in cima di alto 
monte tra le cittk di Capua , Teano , ed Alife . Inter Capuam , 
( ecco le fue parole num. 23.) Teanum , nec non Ali f am auditur 
effe mons quidam , in quo dicitur adejfe Angelica virtus , ad 
mfiar Beati Michaelis Arcbangeli in monte Gargano , ubi dijlil- 
lari aquam , Ó* jugiter effojfam cryptam , Ó* jacere Bafilicam , 
atque ibidem nunc crebro peri prodigio . (^uedo monte denomi- 
nato al prefente di San Michele , o di Sant Angelo , è didante 
poco più di un miglio dal Cadello de’ Schiavi della Baronia di 
Formicola nella Diocefi in altri tempi di Capua , ma in oggi di 
Cajazzo , ed è frequentato dai popoli circonvicini per la grotta 
che tutt’ ora vi fi venera del Santo Arcangelo , con quelle dcffc 
particolaritk defcritte dall’ Ignoto , edendo quedo luogo ricordato 
più volte nelle antiche carte de’ Vefcovi di Cajazzo . 
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TERZO DOCUMENTO. 


ATTI DELLA TRASLAZIONE DEL CORPO 

DI S. ELIANO MARTIRE 

NELLA CITTA DI BENEVENTO. 

PREFAZIONE. 

F ra gl’ altri Martiri, che per la fede diCrifto glo 
riofamente fcontrarono il Martirio ne’tempi dell’ Im- 
peratore Licinio, celebri fono nelle llorie i XL. Sol- 
dati Martiri, i quali nella città di Sebafte dell’Arme- 
nia nell’ anno 320. prefi ed efpofli per un’ intera not- 
te fopra rigidiilimo gelo , all’ inclemenza di freddillì- 
mo aere, e quivi nel giorno appreifo rinvenuti lèmi- 
vivi , rotte barbaramente le offa de’ loro corpi , fe ne 
volarono al Cielo . Furono poi i cadaveri di quelli 
invitti Campioni gettati nel foco , ed in cenere ridot- 
ti . Di quefti Santi Martiri , oltre gl’ Atti che fi leg- 
gono prelTo' i Bollandifti lòtto il giorno io. di Mar- 
zo , fi hanno bellilfimi elogi telfuti da S. Bafilio il 
Grande Vefcovo di Cefarea nella Cappadocia , da 
S. Gregorio Nilfeno , da S. Efrem Siro , e da S. Gau- 
denzio Vefcovo di Brefcia . Uno di quelli XL. Mar- 
tiri fi è S. Eliano , del quale abbiamo noi fortunata- 
mente rinvenuti alcuni Atti vetulli concernenti la 
traslazione del fuo corpo nella città di Benevento 
nell’ anno di Gesù Grillo 7Ò3. in tempo del Duca 
Arigifo IL , compolli da autore anonimo , ed inferiti 
nel tomo iv. degl’ Atti de’ Santi della biblioteca Be- 
neventana . Dal faggio de’ caratteri che prefentiamo 
al Lettore fi fa manifello , che quell’ Atti non meno, 
Tom.L B b che 
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che quel Codice con gl’ altri tre precedenti furono 
fcritti nel principio dei fecolo xii. 

Sebbene a primo afpetto fembri, che in quelli 
Atti non vi fiano tutti i fegni di una vera e genuina 
lloria , ad ogni modo ponderatene tutte le particola- 
rità niente vi è che Ila fenza efempio , trattane una 
non leg^ier difficoltà, che fi ravvifa dove fi parla del 
corpo S. Eliano feparato e diftinto dalle ceneri de- 
gli altri XXXIX. Martiri . E qui è da faperfi, che 
dopo bruciali i corpi de Santi XL. Martiri , e ridotti 
in cenere , furono quelle infieme con tutte le altre 
reliquie degli arfi cadaveri gettate dàgl’empj perfecu- 
tori in un fiume , affinchè celle medefime non rima- 
nelfe alcuna memoria (i) . Ma fi degnò la Divina. 

Mife- 


(i) Alcuna nazione non ebbevi 
per fentimento di Lattanzio Fir- 
niano , Ub.6, Jnjìitut. la quale 
Don reputafle crudele cofa e mal- 
vaggia il vietare la fepoltura ai 
morti . Quindi ne venne , che i 
fepolcri tenevanfì come facri , e 
iè ne punivano i violatori ( vid. 
Cotbojred. in leg. 2 . cod. Tbeodof. 
lib.g. tit.ty. de fepHlcris •viola- 
tis ) e che varie e difTerenti fu- 
rono le maniere di feppellire : Se- 
pultura rationem in varios divi- 
aant modos ( regiflra Luciano , 
de luFiu ) nam Giacus exurit , 
Ferfa defedi f , Indm adipe fuitlo 
oblinit , Scytba devorat , Mey- 
ptius maria condit,Ù>‘ plures aliot 
tnodos corporibus fepultaram im- 
pertiendi Sextas Philofopbus in 
tmum congeffit . Quell’ officio di 
piet^ non lì negava dai Gentili 
ai cadaveri de’ nemici , e de’ mal- 


fattori , fu di che bella è la leg- 
ge che pubblicò l’Imperator Dio- 
cleziano , L.obnoxioi ii. cod. de 
relig. (5“ fumpt, funer. ne’ ter- 
mini che feguono : obnoxios cri- 
minum digno fupplicio fubieEìos 
fepultur<e tradi non •veramut . 
Ma tutto poi fi obbliava ove fi 
trattava de’ Crilliani , ai corpi 
de’ quali non folo negavafi la fe- 
poltura , ma fi faceva di tutto 
per nafconderli , o dillruggerli , 
gettandone altri nel foco con dif- 
fiparne per fin le ceneri , qual 
nelle acque attaccato a groflì faf- 
fi , chi alle f^-re per eflere divo- 
rato , ed alcuni mefcolandoli alla 
rinfufa coi corpi dei gladiatori , e 
di altri colpevoli ; e tutto ciò non 
per altro fine , che per, ridurre a 
meno la fperanza della rifurrezio- 
ne , e per togliere ai Criftiani 
qualunque venerazione per dfi , 

come 
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MiTericordia con nuovo prodigio, che fovente fi le^- 
ge nella fioria Ecclefiafiica aver adoperato a gloria 
de’ fervi Tuoi , di prefervarle dalla obblivione , aven> 
dole firalle acque infieme congregate , e con fovrauma- 
no fplendore indicate a Pietro Vefcovo di Sebafie, il 
quale recatofi lofio in quel luogo con i fuoi Cherici, 


come fi legge negl’Atti de’ SS. XL. 
MM. , Si Jic relinquimus cinerei 
ijìot , curiofe Chrifiicolee aggve- 
gantei , totum ex eis replebunt 
Mundum , o come è fcritto in 
quelli di S. Sebafiiano riferiti dai 
Bollandifii fotto il giorno 20 . di 
Gennaro :2Vif/<7rre Cbrijìiani eum 
( cioè S. Sebafiiano ) Jtbi Marty- 
rem faciant .• e del corpo di San- 
ta Zoe ne’ medefimi Atti fi di- 
ce : Ne Cbrijìiani corpus ejut tol- 
lane , Ù" faciant Jibi illam Deam^ 
il che ad altro non vuol allude- 
re , che allo fiile vetufio di edifi- 
care fopra i fepolcri de’ Martiri 
degl’ Oratori appellati dagli Scrit- 
tori Marty ria , jire<e , Menft , 
Memoria &€. ne’ quali S. Feli- 
ce I. Papa comandò che anno 
per anno in certi prefilfi giorni 
fi celebraflero folenni fagrificii . 
( Bona lih.i. rer. Liturg. cap.ip. 

) £ nella fioria della pafiio- 
ne de’ Santi Martiri di Lione 
preflb Eufebio , cap.i. & feqq. 
lib.^. Hijì. Ecclef. fi dice che fu- 
rono gettate le ceneri degl’ arfi 
cadaveri nel Rodano ; Ne ulta 
deinceps eorum reliquia in tetris 
fuperejfent . Atque id agebant 
prorfus yquaji Deo fuperiores ejftj 


B b 2 e con 

& refurreSlionem illis adimere 
pojfent ; ut quemadmodum ipji di- 
cebant , ne fpes quidem ulta re- 
furgendi eis relinqueretur . Atti- 
miano Marcellino tib.ii. cajt.ix, 
al nofiro propofito narra de' cor- 
pi de’ SS. MM. Dragonzio , e 
Diodoro , che una gran moltitu- 
dine de’ Gentili Cadavera perem- 
torum cameìis impojita vexit ad 
litui .• iifdemque fubito igne ere- 
matis , cinerei projecit in mare , 
id metuens , ut clamabat , ne tol- 
leSlis fupremii , ades illii extrue- 
rentur ut reliquie , qui deviare 
a religione compulji , pertulere 
cruciaoiles pcenai , ad ufque glo- 
riofam mortem intemerata fide 
pro^rejji , & nunc Martyret ap- 
pelìantur . Quefio pure fu l’av- 
vìfo de’ Gentili nel dare alle fiam- 
me gl’ Atti de’ SS. MM. o fia 
de’ Martiri folenni condannati con 
formalità di giudizio , che veniva 
regifirata , cioè per impedire ai 
Crifiiani la cognizione dell’ ordi- 
ne , del tempo , e della qualità 
della paffione di quelli , affinchè 
con quelli luminofi efempj non 
fi eccitalTero a feontrare ancor eili 
per Dio animoiàmente i piò, fqui- 
fiti tormenti. 
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e con altri uomini dabbene , raccolfe q^uelle venerabili 
Reliquie , e decentemente le ripofe in varie caffet- 
te . Di quelle facre ceneri in breve fe ne fparfe- 
ro per tutta la terra , e diedero quindi occafione 
di edificare a Dio più Tempi in onore di quelli 
Santi XL. Martiri nelle Città di Cefarea , e di 
Niffa di Cappadocia , in Collantinopoli , in Roma, 
in Brefcia , ed altrove . Qu,e ( fcrive S. Gregorio 
NilTeno ) in orbem tenamm ita divijie funt , ut fer- 
me qiijelibet provincia benediBionem inde participet . 
Ma di una buona porzione di elTe fortunatamente 
fece acquino Eufebia DiaconelTa , ficcome fcrive 
Sozzomeno , cap. 2. lib. 9. Hijfor. Eccleftafi. , che le 
ripofe dentro due piflìdi d’ argento in un Oratorio 
fotterraneo , che aveva in un fuo predio prelTo la 
città di Collantinopoli . Quivi nafcolle fi conferva- 
rono le dette reli<juie fino ai tempi di Santa Pul- 
cheria , forella dell Imperator Teodofio Juniore , la 
quale ammonita in vifione dal Santo Martire Tirfo 
del luogo dove giacevano le reliquie de Santi XL. 
Martiri , lubito vi accorfe , e rinvenutele infieme 
con San Proclo Patriarca di Collantinopoli le pre- 
fe , e le collocò dentro preziolìlTime teche preflb 
il corpo dello ftelTo Santo Martire Tirfo nel Tem- 
pio eretto a Dio in di lui onore , ficcome attella 
il citato Sozzomeno , che fu ocular tellimonio di 
quella folenne traslazione . Ciò prefuppollo fembra 
alieno dal vero , che elfendo fiato brugiato il cor- 
po di Sant Eliano infieme con i corpi degl’ altri San- 
ti XXXIX. Martiri , potelfer poi le fue ceneri ed olfa 
fepararfi in modo da confervarfi difiinte dagl’ altri : 
al qual propofito parla San Gaudenzio Velcovo di 
Brelcia , il quale avendo avuto nella città di Ce- 
farea di Cappadocia alcune reliquie de’ Santi XL. 
Martiri da una nipote di San Bafilio , che prefiede- 

va 
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va nel moniftero di facre Vergini , nella Chiefa del 
quale le fuddette relic^uie confervavanlì , dedicata 
perciò a Dio in memoria de’ Santi XL. Martiri , ed 
avendo poi in onor di quelli Santi eretto a Dio in 
Brefcia un Tempio , nell’ Omelia che recitò nel gior- 
no della folenne dedicazione del medefimo , chiara- 
mente fcrive : Fortionem Keliquiarum fumpjimus , (f)” ni- 
bil nos minus poffiJere confidimus , dum totos Qiiadragin- 
ta in fuis favilli! honorantes ample^imur\ t, poco dopo: 
Itaque pars ipfa , quam meruimus , plenittido eji : dividi 
enim ^uadraginta ijìi Martyres ab invicem nullo modo 
pofj'unt , quorum funt infeparabiles indifcrette Fjdiquia. 
Si confufero per tanto le ceneri di tutti i corpi , on- 
de a buona ragione S. Gaudenzio fi gloria , che pof- 
fedendo egli alcune poche reliquie de Santi XL. Mar- 
tiri , ne polfedeva per confeguenza di tutti i medefi- 
mi Martiri una qualche porzione . Lafciamo agl’ eru- 
diti il peniate come andalTe la faccenda nella fepara- 
zione del corpo di Sant’ Eliano dagl’ altri Santi Mar- 
tiri, giacché, tolta quella di mezzo, non è cofa nuo- 
va negl’ Atti de’ Martiri , che di alcuni de’ medelimi , 
tuttoché bruciati vivi , fi rinvenilfero poi i corpi in- 
teri e non ridotti in cenere dalle fiamme , di che lì 
hanno due bellilfimi efempj prelTo il dotto monaco 
Benedettino Teodorico Ruinart nell’egregio libro ABa 
M^artyrum /incera nella Pallìone di S. Pionio e fuoi Com- 
pagni Martiri , e nell’ altra di S. Filippo Vefcovo di 
Eraclea . 

La Chielà eretta a Dio in Benevento in onore di 
quello Martire, che elìlleva nella fine del xii.fecolo, 
leggendofi notata nel Necrologio di S. Spirito traile 
Parocchie aferitte a quella laica Confraternita , Paro- 
chia SanBi Heliani , non vi è più in oggi , ma le ne 
addita foltanto il luogo nel largo avanti il Collegio 
de’ Gefuìti . In un colla Chiefa é perita anche la me- 

mo- 
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moria del corpo di Sant’ Eliano , giacché nell’ efattd 
indice di tutte le facre reliquie efiftenti nella città di 
Benevento formato dal grande Arcivefcovo , ed infigne 
Cardinale Orfini , pofcia Papa Benedetto XIII., ed infe- 
rito nell’appendice ai Sinodi XII. e XIII. del fuo Sinodico 
Diocefano, nulla fi dice delle reliquie di Sant’ Eliano. 

Noi ad ogni modo fofpettiamo , che le reliquie 
de* Santi XL. Martiri indicate nel detto indice , come 
tutt' ora efiftenti in Benevento nelle Chiefe di S. Sofia, 
di S. Vittorino , e di S. Andrea pollano appartenere in 
ifpecial modo a Sant’ Eliano , e mafiìme quelle che fi 
venerano nella Chiefa di S. Vittorino regiftrate nell’in- 
dice fuddetto , come appartenenti ad uno de XL, Mar- 1 

tiri . Niente poi ci è riufcito di trovare del giorno, in i 

cui nell’ anno 76 feguì la traslazione del corpo di 
S. Eliano in Benevento , ma foltanto olTerviamo nel 
più vetufto Martirologio , che fi conferva nella biblio- 
teca Beneventana fcritto nel fecolo xii. prima del 
Pontificato di Aleflandio III. che la fetta de’ Santi 
XL. Martiri vien fegnata fotto il giorno 9. di Marzo 
con carattere rotto , certo indizio che in Benevento fi 
celebrava in que tempi la detta fetta con ifpecial cul- 
to , e divozione . 



TRANS. 
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r K^N S LA r IO (i) 

SANCTI HELIANI. 

Q uia largiente domino de beatiffimorum quadraginta 
martirum triumpbis, ac laudibus habundanter feri-, 
ptum efl ( 2 ) ) nunc qua occafione beatijftmi martiris 
belianì corpus beneventum translatum fìt ^ vel quo honore 
fufeeptum , ( 5 " quìbus miraculis emicuerìt , ìnhers ego 
litterarum nefeius, licet inculto filo ludere exordiar . Tem- 
pore quo arechis longobardorum celeberrimus princeps ( 3 ), 

famni- 

(1) Abbiamo noi fupplito la vo> Santi fi diflinguevano fopra tutti 
ce Translatio corrofa nel tefto. gl’ altri, e per quanto abbiamo of- 
(2) Prima degl’ Atti di quella fervalo nella lettura degl’ Atti ci- 
traslazione nel medefimo Codice tati , Cirio , o Quirio , o fia Ci- 
fi ha la PaHione de’ SS. xl. Mar- tino , come diverfamente è fcrit- 
tiri , che incomincia: Te;np(7r/^«f to il di lui nome, nella Salmo- 
Licinii Imperatoris , erat perfe- dia , e nelle Orazioni , Candido 
cutio magna adverfus Cbrifiia- nel dare le rifpofte al Tiranno , 
nos^Ù" omnes pie viventes ^ com- ed Eliano nell’uno, e nell’ altro, 
pellebantur facrifeare Diis , po- Nell’ encomio de xl. Martiri in- 
tiujque Demonibus . Agricolao ve- ferito da Beda nel fuo Martirolo- 
ro agente Prejidatu m Civitate gio , e riportato dai Bollandifti 
Sebajlia &c. ed è in più cofe va- nel Commentario previo agl’ Atti 
riante dagl’ Atti riportati dai Boi- di quelli Santi, non fi nominano 
landilli , maffime per ciò che fi che Cirio , e Candido a quello mo- 
appartiene alle gella di S. Eliano do : Erant autem nobiliùres inter 
in tutto il tempo della fua glorio- eot ^irion (T Candidus, lezio- 
là palTione , poiché vi é notato ne feguitata poi in altri Martiro* 
con quanto d’ intrepidezza Eliano log) , e mal&me nel Romano . 
rifpofe più volte al Tiranno , e (3) Si da il titolo di Principe 
con quanto di coraggio animò i ad Arigifo II. quando ancor era 
fuoi compagni tra i patimenti al Duca , giacché come abbiam det- 
Martirio , onde a buona ragione to nella DilTertazione previa a que- 
in fine di quelli Atti fi legge: Ha prima parte, egli non alTunle 

Erant autem inter eos nobthoret quel titolo , c’ c circa i tempi del- 
Cjriony Candidar, & Helianur; la prigionia del Re Defiderio. 
che vale a dire , che quelli tre 
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famnitum gubetnabat abenas . Inter quos etiam velut fidus 
tad'tans refulgebat . Quidam cajìa/deus gualtari nomine , 
enituit beneventi , vir per omnia catbohcus , corpore deco- 
ras , fermane verax , fapientia clarus , confiliis fagax , vir~ 
tute robujìus , moribus (3” omni boni tate confpicuus . Qiti 
cum rebus omnibus abilis ejj’et , ab omnibus amabatur . Et 
cum inter magnates hac fitos ajfnes efjet honoratior Ed 
ditior , expedit prò falute Ed augmento patrie ut ad confi- 
lium vocaretur . Otto accito , mutuo confulunt , quem con- 
flantinopolim dejiinarent apocrifarum (i) . JÌt ille quia 
perpes erat in omnibus ait , mine me . Quod cum audif- 
fet pi ■inceps , a/acer ejfeBus , queque ei expedierat afferri 
jujfit , Ej poji aliquod dies , fiipatus finis militibus , vale 
faciens omnibus , iter arripuit . Qtii cum pertranfiffet apu- 
li am , Ed venijjet ad optatum portum , invenit ibi navem^ 
omijlam El accinBam ulterius tranfimeandi ^ in qua plico 
cum finis omnibus afcendit , Ed profieBtis ejl . òed ante 
quam juga- montium eorum laterent afipeBibus , borta eji 
tempejìas valida , exv.herantefique procelle pre agmine ven- 
torum , fiecantium cana equora , contmbabant puppim 
ut in pelagi baratrum demergerent . Exemplo fit clamor 
virorum , Ed luóius omnium , Ed vela fcinduntur latiffii- 
ma . M.OX denfie nubes , celum diemque eripiunt . JÌfl ceca 
mx atro incubat ponto . FluBus extolluntur in aera , Ed 
navem bue illucque portant per equora . Infiequitur Jìridor 
rudentum , Ef undarum violentia , navis aperit latera . 
Omnes vero quia demergi contigui erant , folvuntur for- 
midine , Ed prefientem operiendo mortem , jam fiemivivi 
manebant . Inter hec autem gualtari quia litterarum pe- 
ritiffìmus erat , pavore abjeéìo , Ed ad fie reverfius , cum 
lacrimis precabatur dominum dicens , domine qui elifios 

, eti- 

li) Non fappiamo dalla ftoria fario alflmperator Coftantino Co- 
a qual fine il Duca Arigifo II. pronimo perfccutorc in quelli tetn- 
deflinalTe Gualtari per fuo Apocri* pi delle iacre Inunagini. 
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erigis , collapfos reftauras , de morte ad •vìtam tua po- 
tentta fufcitas , O* omnia que fìunt ifS difponuntur , fe- 
cundum tuum velie difpofita funt j miferere iSf erue me 
de profundo pelagi , (5 tempeftas aque obforheat me , 
qui per prophetam polliceri dignatus es ^ invoca me in die 
tribulationis tue , eripiam te iff magnificabis . Ef nunc do- 
mine ^ qui in tribulatione O" oportunitatibus adiutor ex , 
libera me , ut tuum nomen omnibus pandam , (3* benedi- 
cam in fecula feculorum . Cumque ab aliis dietim fuiffet 
amen , fubito JanBus belianus unus de prepbatis quadra- 
ginta martiribus in prora apparuit, confort ans eum C «/>, 
ne timeas^ esaudita ejì oratio tua , (y mijfus fum te iSf 
omnes box incolumex educete^ ifS navem banc cum fuix om- 
nibus tutifftmo in portu locati. JÌd banc vocem mare quie- 
vit y i!f omnia que procella contriverat tulerat , illiba- 
ta navem ajfequuntur . Igitur cum hoc gualtari cerneret (3^ 
audiret y attonitus in faciem corruit , adorane eum (3* aiti 
domine quis ex tuP Vel quod tibi nomen efiP .At ille^ be- 
lianux vocor , unus de quadraginta martiribus qui pajft 
funt a duce lifia prefide agricolao ; fub lieto (i) impe- 
ratore , O” nunc ammixti eboreis martirum , coru/cant in 
celejli regione . Quorum precibus feias te omnibus cafibus 
fore erutum, iSl cum exuìtatione augufto prefentari, iSf ho- 
norifice fufeipi j legationemque tuam fecundum velie prin- 
cipis fingi 5 O* munera larga fulciri . Sed ante quam do- 
na offerantur , rogaveris ab augufio ut de fuis bonis fu- 
Tom.I. 

(i) Cioè fub Licinio . L’ Ere- 
tico Enrico Dodvello nella fua dif- 
fertazione , de paucitate Marty- 
rum y num.pl. della perfecuzione 
di Licinio contro i Òidiani cosi 
fcrivc: Caveant itaque fabulato- 
res ne quos alias fub Licinio Mar- 
tyres jaciant , prater quam Epi- 


C c fei- 

feopos . Ma quanto egli (ì Ha in- 
gannato fu di ciò , e fui rimanen- 
te del fuo all'unto , rimettiamo il 
Lettore a quel che ne ha fcritto 
il dottilTimo Monaco Teodorico 
Ruinart nell’egregia fua Opera 
degl' Atti (inceri de’ Santi Mar- 
tiri . 
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fciptas^ O” pojìnles quid velles. Tu vero memento nil aliud 
impetres , nifi corpus meum } quia quamvis ei durius vi- 
deatur j tamen propter fuam fponfionem implet tuam peti- 
tionem . Cum autem tllud acceperis , decenter locare , (D" 
beneventum transfer , illudque in bafilica que a te con- 
finila efi reconde . Volo etiam ut per temet ipfum vadas 
ejf 'odiendt tumulum meum j ut cum me inveneris edu- 
xeris , ab f que fcrupulo fit animus tuus. Et hec dicens bea- 
tus helianus marur , celo arreptus eft . Pofiea vero die /ur- 
gente eoo, velibolum mare pervolans, venit ad tutiffimum 
portum , ficut martir promijerat incolumes omnes defcen- 
dentes de navi egerunt gratias deo fanSto heliano. 

Indeque iter arripiens , non poji multos dies prefen- 
tatus efi augufio . quo honorifice fufceptiis ì omnem le- 
gationem fui principis audiens , fufcepit Ì5 aimplevit . Cui 
O dixit, quia bona efi legatio qua faSlus es , quia in- 
folubilis amor boni principis exaggerat me, fecundum tuum 
velie fufcipe de meis bonis ; i3 fcias, quia nicbil efi fub 
dicioni nofire imperii quod badie tibi negetur . Gualtari 
vero reminifcens iujfa martiris , fiocci pendens augufiales 
gazas , O” peritura munera, pedibus eius aduolutus , cum 
lacrimis devoti jfime orans ac talia profert', fi inueni gra- 
tiam in oculis tuis domine, corpus beati ffimi martiris he- 
liani annue, qui michi ntiper in rapidijfimo pelago fubue- 
nit , ac de utero ponti eauxit , navem iam pene con- 
fi abdam O* collifam ad portum falutis tranfuexit. Cui (f? 
ferviturum me effe fpopondi , i!f patronum eligi , ut ficut 
a prefenti morte eruit , (ìc US a futura eripiat , ilS per- 
ducat ad venantia gaudia vite . .Afi imperator cernens fe 
irretitum , ifS nodo fponfionis innexum , quia negare ne- 
^quiverat, iujfit dari \\) . Gualtari vero bec audiens, cam- 

pos 

(i^ Reca maraviglia il rincre* tino Capronimo nel permettere a 
fcimento dell’ Imperatore Coftan* Gualtari di prendere il corpo di 

S. Elia* 
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fos voti effeStus , ( 5 * a/acer reddìtus , cum augurali officio 
hiit ad tumulum ^odiendi corpus fanóliffimi martiris. 
quem cum acceffiffent , ( 3 " aperuijjem , invenerunt illud 
miro odore jìagr antem, Quod cum ingenti bonore elevante 
auratis linteis involvens , thecis argenteis pofuit j iSf fic 
demum ad augujìum colloquendi , {3 licentiam acquirendi 
adiit . jì quo refponfione O* benedizione ( i) ex more ac- 
cepta, cum gratiarum aZione fanZum pignus elevans be- 
neventum properabat . Sed ante quam ad locum ducere- 
tur , optatum beatiffimi martiris corpus , multa miracula 
per Uhm dominus operatus ejl . Cumque beneventi meniis 

C c 2 pro- 

S. Eliano , giacché da Teofane, preffo il Labbé , Tom.y. Conci- 
in Chrono^raph. ahhamo f che ef- lior. Si qnis non confitctuTy om- 
fo con i luoi Inconoclafti: Vene- nes ^ qui a fteculo bue ufque Ù? 
randas , ac facras Martyrum re- ante tegem ^ & in lege , Ù" in 
liquias j quas partim igni , par- gratta a Deo dati fuerunt , San- 
tini mariy partim denique(ofa- Èlos venerandot effe cor am Deo 
cinus orbi univerfo damnum fe- & anima Ó* carpare , & borum 
reas ) prtecipitiis tradiderunt : interceffianes non petierit, ut po- 
Ammettevano gl’ Iconoclalli che te qui libertatem apud Deum ba- 
fi vencraflcro i Santi, e l’intercef- beant pra munda fecundum Eccle- 
fìone di quelli prelTo Dio, ma non JiaJìicam traditianem interveni- 
gib poi che fi veneralTero le loro re , anathema . Potrebbe ad ogni 
imagini , ed i loro corpi , come modo rofpettarli , che il rincrefei* 
fi legge negl’ Atti del fettimo Pfeu- mento provenifle da animo pra- 
dofinodo celebrato nel 754. in Co* vo , cioè dal vederli obbligato dal* 
fiantinopoli per ordine di Collan* la promelTa a donare le reliquie 
tino Capronimo contro le facre ■ d* Santo , che meditava di di* 
Imagini, ed i veneratori delle me* jere , ficcome delle reliquie 
defirae , dichiarati perciò Idolatri;' ai tanti altri Santi fatto aveva . 
In quelli Atti, che fi hanno in* (i) Cioè dana y che con nome 
feriti nell’azione vi. del vero e ora, di Benedizione y ed ora di £«- 
legittimo VII. Sinodo incomincia* logia è fpelTo chiamato nell’ an* 
to a celebrarfi in Collantinopoli tiche carte . Se ne veggono gli 
nell’anno 787. e poi trasferito in efempj prello il du Cange nel fuo 
Micea di Britinia , cosi è fcritto Glollario . 
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propi nfjuajfep j cum eereis O* lampadibus ac diverfo thimia^ 
matum germe omnis turba conjiexit^ per fiadiorum aliatta 
(patta j Jìc cum ymms (5” canticis introdu^um fanBif- 
fimum corpus , honorifice fitum ejì in bajihca quam ille an- 
te quam irei conjiruxerat . JÌd cujus honorem eleganti amo- 
re , altare defuper injiituit , fub atjus O” nomine ipfam 
eccleftam dicare rogavit , quam multis (f? diverfis donis 
ditavit(i). ^nno tncarnationis domini nojìri ihefu cbrijii ^ 
feptingentefmo fexageftmo tertio , 

o4d cujus corpus , cbrijìus conditor omnium ob con- 
frmanda viventium corda , eo intercedente innumera pre- 
dai beneficia s it^t ut iSS demones ex obfejfis corporibus fu- 
gentur, iff infirmi quacumque egritudine fint detenti curen- 
tutf (5* prifiine fanitatiy in melius refiituantur . Quod ufi 

que 

(i) Stile bene antico è qaeflo, al fuo tempo, narra di queflo 
che edifìcandoQ un Tempio, nel Imperatore che fece e adornò 
giorno della dedicazione lulenne molte Bafìliche in Occidente , 
del medefimo il fondatore foleffe ed in Oriente , e (opra . tutte 
fare de’ ricchi doni allo (IclTo la Collantiniana , che è quella 
non folamente di vati d’ oro , di Laterano meritamente chia* 
e d’ argento , e di ^Itri lacri mata Madre e capo di tutte 
arredi , ma di cafe , e di terre le Chiefe di Roma, e del Cat* 
U n bell’ efempio le ne ha pref- tolico Mondo , alla quale con 
fo il dottiflìmo Prelato Giovanni liberalitk degna d’ un Principe 
eia mpini nell’ eruditiflìmo libro veramente criftiano niente me- 
d.gl’ cciifizj fagri del Gran Coftan- no donò, che feicento fettan- 
tino cap.ìj. dove deferive l’Aug^- torto libre d’ oro , e diecinove 
ilo Tempio di Santa Sofìa da ^ mila libre d’ argento lavorata 
eretto nella cittk di Coflantinb* in .candelieri , calici , patene , 
poli . E veramente ninno Im-. altari , llatue , corone , lampa* 
potatore fi legge eflcrc flato più de , ed altri vafi , e di più 
munifico e liberale di Collanti- donò in cafe, ed in terre tre- 
no verfo i facri Tempj . Ana- dici mila novecento trentaquat- 
ftaGo Bibliotecario folle antiche tro foldi d’ oro di annua rcn- 
memorie , che fi confervavano dita .. 
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tjue badie inceffanter fieri videmus. Deqiwnim multitudine 
mutilato Jìilo per pauca fubneéiibus ne de merito tanti 
martirio ab atidientibus ambigatur . filam quidam uir fer~ 
vare febrium medullitus diffufo per totum corpus, cogeba- 
tur ingredi necis terminum . Ergo a familia plangitur fu- 
nebreis ululatibus , vicini ad eum concurrunt j ìam de pa-- 
rando tumulo urgebatur concilium . 'tandem fanali masti- 
ris eliani in eorum mentes redublis virtutibus, ad ejus ec- 
clefiam alienis bumerìs vehitur , moxque ante altare in quo 
fanBi corpus requiefcit projiernitur , nec diutius moratus , 
oratione ja8a in pedes a fefe erigitur , fianufque ^eBus , 
nullo bajulo , aut fu làmine domum regreditur s confines un- 
dique ad eum confiuunt , Jiupeficunt Ì5 miramur, dum eum 
cernunt fanitati redditum , (juem palilo ante viderunt in- 
fra mortis contiguum . Jludttoque eum fanfìi eliani falva- 
tum precibus , rediere letantes , datis ìaudibus ihefiu chri- 
jio , cujus de pittate tanta procefierat virtus . Mec mul- 
torum pojl reauBa vertigine temporum , quidam puer ob 
denfitatem ultrorumque ulcerum amifit ocuìorum intuitum . 
Cujus mater quia eum habebat unicum , amariffime fiebat 
diutius . Qiie quia ab homine non erat petendum fola- 
cium, fanBiDeliani confifa meritis , ad ejus limina filium 
detulit, iSl declamative orando ante altare pofuit; ejufque 
prece mixta quefìibus , facerdos etiam prò puero orare co- 
gitur i qui cum oravit , puer ocuìorum lumen quod ami- 
ferat recepit. Demon quoque quietis infcius , quendam ho- 
minem vexabat atroàus , fed cum idem mxus vinculis , 
ad beati beliani ecclefiam deducitur, reliBo- homine petivit 
baratrum . lllud autem filentio non eji fopiendum , quia 
juxta ejus ecclefie murum, incepta ejì te fa componi a dua- 
bus mulieribus , que videlicet tela vix fperabatur extendì 
ad latitudinis propofìtum j exiguitate nimirum quantitatì 
paucorum glomerum . M.ulierculis vero ima fé alternanti- 
hus difcurfu , propofite latitudinis quantitas , inde feBa ne- 

tura 
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tura infperate protelatur ad menfuram geminam. One qui- 
dem mulims jiupefaBe tanto miraculo perhaUa t^ura te- 
lam quam diximus in ejufdem ecclejì«' facravere auleum , 
conf.aentes fahari , fi idem martir prò fe oraret ad domi- 
fium , qui omnia operatur in JanBis omnibus . Qid cum 
patte fanBoque fpiritu vivit (ff regnat in fecula feciilorum. 
Amen , 



QUAR- 
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QUARTO DOCUMENTO. 


ATTI 

DELLA TRASLAZIONE DEL CORPO 

DI Sa mercurio 

MARTIRE 

IN BENEVENTO. 

PREFAZIONE. 

F ra i molti corpi de Santi, de’ quali il Duca Ari- 
gifo li. arricchì l’ infigne Tempio di S. Sofia in 
Benevento , rinomatiffimo topra tutti è quello del glo- 
riofo Martire San Mercurio ( i ) dal medefimo con 

fo- 

(i) Il Santo Martire Mercurio pellató Mercurio . Diede egli le 
nacque neU’Armenia da Gordiano, piii certe riprove del fuo valore 
ed ebbe per nome da prima Fi- nella fpedizione dell’ Illirico, e po* 
lopatore t cioè amante del padre, fcia in Siria contra del Re Jota- 
ovvero della patria ; ma pofcia pano , a cui non fenza fuperno 
eiTendod dato al mcfticre dell’ ajuto troncò il capo , quale pre- 
armi lotto Decio Imperatore, dal- Tentò poi ad EtruTco figliuolo di 
la molta virtò in quello dimo- Decio , che tolto lo fped^ al 
flrau , fu dai Commilitoni ap- padre dimorante in Roma per 


Digitized by Google 



1 


2o8 . MEMORIE ISTORICHE 

folenne pompa trasferitovi dalla città di Quinto 
decimo . E’ debbitore il pubblico al dotto Prelato 

Vit- 


fegno del felice fuccelTo delle 
fue armi . Fu quindi il prode 
Mercurio inalzato al grado di 
Principe di una delle Coorti, nel 
mentre che la Divina previdenza 
per mezzo di un’Angelo lo am* 
moni ad abbracciare la Cattolica 
Religione . Corrifpofe torto Mer- 
curio al celerte invito , ed obbli- 
gato pofcia ad offerire folenne- 
mente ai bugiardi Numi , egli da 
invitto Capitano cortantemente vi 
refirtette , finché deporto il cin- 
golo militare , dopo aver foffefti 
con eroica cortanza atrocif&mi tor- 
menti , confumò per la vera cre- 
denza il martirio col taglio della 
terta nel mefe di Giugno dell’an- 
no del Signore 250. nella fettima 
perfecuzione moffa ai Crirtiani 
dagl' Imperatori Gentili , che ap- 
punto quella fu di Decio , come 
ci atteftano Paolo Orofìo , cap.zi. 
iib.y, , Sulpicio Severo , cap.^z. 
lib.z. HiJU Sacra , ed altri ; per- 
fecuzione che fu cosi acerba che 
fi credette peratteftato di S. Dio- 
nigi Aleffandrino prellb Eufebio, 
cap.4^1. lib. 6 . eflcr venuto quel 
tempo predetto da Grillo , nel 
quale , ipfi edam eleBi , Jt fieri 
poffi^ •> fcandalum paterentur : 
ma come diffe S. Cipriano , epi/ì.S. 
inexpu^nabilem fidem fuperare 
non potute faviens diu plajra re- 
petita , quamvis rupia compage 


vifeerum , torquerentur in fervis 
Dei jam non membra , fed vul- 
nera . La Chiefa Beneventana ce- 
lebra il natale di S. Mercurio nel 
giorno 25. di Novembre , ma con 
maggior folennitk nel giorno z 6 . 
di Agorto rammenta la gloriola 
Traslazione del di lui corpo in 
S. Sofia . In quello Tempio fi ve- 
nera un’antica pittura in tavola 
rapprefentante il più famofo de’ 
miracoli di S. Mercurio per il 
fatto di Giuliano l’Aportata, del 
quale ecco in breve la rtoria . 
Orava un giorno S. Bafilio Vefeo- 
vo di Cefarea innanzi un’ imma- 
gine della Bma Vergine , nella 
quale era pure effigiato il Marti- 
re Mercurio , affine d’ intercedere 
da Dio calma alla Chiefa colla 
morte dell’empio Giuliano, quan- 
do : yidit Martyrem ( cosi feri ve 
S. Giovanni Damafeeno , Orat. i. 
de Imagin. per attcrtato di Ella- 
dio difcepolo dello fleffo S- Bafi- 
lio ) ad exiguum tempus obfcu- 
rum , non multo autem pojì ha- 
ftam cruentam tenentem ; ed in 
fatti rifeppefi pofcia la morte di 
Giuliano avvenuta nell'anno 
nel mentre guerreggiava contro i 
Perfiani , fenza che della medefi- 
ma fi poterte ritrovare l’autore, 
coficchè dovettero gli rterti fcrit- 
tori gentili attribuirla a mano in- 
vifibile ; ma i Criftiani ammae- 

rtrati 
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Vittorio Giovardi degl’ Atti di quefto gran Santo , 
e della ftoria della Traslazione elei di lui corpo da 
Cefarea di Cappadocia in Quintodecimo , e pofeia 
da quella città in Benevento . Rinvenne egli quelli 
Atti in un antico Lezionario , che fu già ad ufo 
deir.Afceterio di S. Sofia fcritto nella fine del feco- 
lo XII., dal quale con eruditi commentar] li pubblicò 
colle llampe nell’anno 17^0. infieme con gl’ Atti della 
Paflìone e Traslazione de SS. Dodici Fratelli MM.(i). 


Tom.L 

iltati dal racconto dì S. Bafìlio ne 
diedero le meritate lodi aS. Mcr* 
,curio , a cui Iddio permife , tut- 
toché feparato dal corpo , ed af- 
funto in gloria , di toglier di mez- 
zo dal fuo gregge quel furibondo 
lione che si ampia fìrage ne ave- 
va fatta , e maggiore tuttavia ne 
minacciava . Come feguiffe la mor- 
te di Giuliano empio difertore 
della fua fede , e crudeliflìmo ini- 
mico della Croce , che efTo tolfe 
dal Labaro , o iniegna militare , 
nel quale l’ aveva poha Codanti- 
no il Grande , odafi dagl’Atti del 
S. M. Tcodoreto riferiti dal dot- 
tiflimo Monaco Benedettino Teo- 
dorico Ruinart , fine. MM. 
fub Jul/an. num.6, ne’ quali cosi 
è fcritto : Nam poft paucum tem- 
pus Julianus profeBus ad bellum 
adverfus Perfas , non ualuit fu- 
perare eos , Es cum omnia fe ob- 
tinuijfie putajfetf fubito et irrutt 
multitudo exercitus yingelorum , 
Ó' timore perterritus fuum exer- 
citum armari pracepit ; nefeiens 


D d Nel 

infelix quod Cetlefiis Militia ap- 
paruerat ei . Et fubito veniens 
fagitta de aere percujfit eum in 
marni Ila. Cumque fanguis offiue- 
rit , afpiciens putavtt fe Domi- 
num Jefum videre , implens ma- 
num fuam de fanguine , jaEìavit 
in aera , dicens : Ufque in ago- 
nem , GaliUe ( cosi foleva Tem- 
pio Giuliano appellare il nofiro 
Signor Gesù Crifto ) me perfeque- 
ris ? Etiam hie te negabo . Satia 
te de celerò , Cbrifie , quia fu- 
perafti me . Et fic veniens in 
quondam civitatem crudeliter 
mortuus ejì . Et tota prophetia 
B. Martyris Teodoliti in ilio im- 
pleta eji. 

(i) Quefti Santi dodici fratelli 
furono riftretti in carcere per la 
fede di Gesù Criflo nella citck di 
Cartagine loro patria dal Prefide 
Valeriano , o fia Valenziano , e 
indi per evitare un popolar tu- 
multo inforto in quella citth , con- 
dotti in Italia , dove poi in varj 
luoghi dell’antica Lucania confu- 

maro- 
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Nel ricercar noi le antiche carte della Biblioteca Be- 
neventana abbiamo ritrovato non folo una copia più 
antica degli Atti della Paflìone di S. Mercurio (i) in- 
ferita nel Tomo 3. degl’ Atti de SS. , che fi conferva- 
no in detta Biblioteca , ma ancora altra fioria della 
Traslazione del di lui corpo in Benevento diverfa da 
quella pubblicata dal Giovardi . Quella fi ha nePTo- 
mo I. degl’ Atti de’ SS. fuddetti, codice fcritto nel prin- 
cipio del XII. fecolo , ficcome dal faggio de’ caratteri 
che abbiamo dato nella Prefazione agl’ Atti della Trafi 
lazione del corpo di S. Eliano agevole cofa è di giu- 

dica- 


marono il martirio'neU’ottava per- 
fecuzione folto l’ Imperatore Va- 
Icriano , come è tl’ avvito il Car- 
dinal Baroni© , in not. ad Marty 
rolo^. Rom. fub die 5. Septemb , , 
cioè in Potenza, Aronzio, Onora- 
to , Fortunato , e Sabiniano ; in 
Venofa, Settimio, Gennaro, e Fe- 
lice ; in Veliniano , o fia in Ve- 
lia , come la chiama Plinio , cap.^. 
itb.i. Vitale , Satoro , e Repofi- 
to ; in Senziano , detto da Plinio, 
cap.2, lib-i. Sonzia , Donato Pre- 
te , e Felice Suddiacono . Di que- 
lli SS. dodici fratelli MM. fi ha 
nel tomo 2. degl’ Atti de’ Santi 
della Biblioteca Beneventana la 
fioria della loro palTione del tutto 
limile a quella pubblicata dal Gio- 
vardi in un cogl’Atti della Traf- 
lazione de’ loro corpi in Bene- 
vento , e col Carmen fcritto in 
lode de’ mcdcfimi da Alfano Ar- 
civefeovo di Salerno , che fior"! 
nel iecolo undecimo , e diretto 


a RofTredo Monaco Cafinenfe . 

(i) Sebbene quelli Atti non 
portino il nome del Principe Ari- 
gifo , come autore de’ medemi , 
ad ogni modo per effer fimili a 
quelli pubblicati dal Giovardi , 
trattine alcuni pochi fcambiamenti 
di termini , non può dubbitarlì , 
che riconofehino altro Autore . 
Nel tcllo del Giovardi s’incontra 
una laguna delle parole : Repen- 
te laxatis ■, fino all’ altre folito ^ 
quam Gallorum (d‘c. che ora noi 
coll’autorità del Codice Beneven- 
tano riempiamo a quello modo : 
Repente laxatis habems ^ infini- 
ta bar barorum phalan^es clande- 
Jìinis trruptionibus ^ Romanos fi- 
nes incunSìanter pervadentes^igni 
ferroque depopulabant , cum fu- 
btto trijìi nuntio Deaus correp- 
tus , animo concidebat , totaque 
urbs exterrita metu trepidabat / 
non mintis /olito , quam Callo' 
rum Ò'c. 
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dicare . Abbiamo creduto pregio dell’ Opera noftra di 
render pubblica quella lloria , tuttoché mancante lìa 
nel fuo principio , come quella che in più chiara lu- 
ce porrà il tempo e le circoftanze che accompagaa* 
rono la Traslazione del corpo di San Mercurio iti 
Benevento . La lloria del Giovardi manca nel fi- 
ne, e perciò ficcome la nollra viene fupplita nel fuo 
principio da quella del Giovardi , cosi quella verrà 
nel fine fupplita dalla nollra . E’ ora da dire breve- 
mente per quale occafione fu da Cefarea di Cappa- 
docia il corpo di quello Santo trafportato in Quin- 
todecimo , che è ciò di cui è mancante la lloria che 
pubblichiamo. 

Narrafi adunque che Collantino , o fia Collante 
.Imperatore de Greci quando nell’ anno 66 z. fi molTe 
da Collantinopoli colle fue armi per far guerra ai Lon- 
gobardi del Ducato di Benevento , recò feco da Cefa- 
rea il corpo di S. Mercurio, come per protettore delle 
fue armi , fecondo ebbero in collume di fare i Prin- 
cipi Crilliani ( Chrifiian. Lup. dij]'. de Jintt j. Difcipl. 
Chrijìtatì. Milk, torri. 1 1. ) e datolo in cullodia ad al- 
cuni Religiofi Cenobiti , forfè delf Ordine di S. Bafi- 
lio celebre in Oriente, venne a sbarcare a Taranto, 
e nell'anno 66 t^. entrò colle fue armi nel Ducato di Be- 
nevento , e dopo dillrutta la città di Lucerà pafsò in 
Quintodecimo , dove fi rimanè il facro depolito pref- 
fo de’ Monaci cullodi del medefimo , nel mentre che 
Collante fi portò col fuo efercito a cingere di forte 
alTedio la città di Benevento . Era fiato 1 ’ Augullo 
fconfigliato dal venire allora alle armi co’ Longobar- 
di da un fanto Romito da lui fu di ciò confultato , 
a motivo che una Regina ( fu quella Teodelinda ) 
aveva nel Regno Longobardico , o fia in Monfa , fa- 
bricata una Bafilica a Dio in onore di S. Giovanni 

D d 2 Batti- 
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Battila, il quale colla Aia intercelTione prefTo l'Altif 
fimo proteggeva tutta la Nazione Longobarda ( Paul, 
Diac. cap.6. de G.L,) Era governato in que’ tempi il Du- 
cato di Benevento dal giovane Duca Romoaldo quivi 
lafciato dal padre Grimoaldo , ed aA'unto al Regno 
Longobardico nell’ anno precedente 66 1 ; Egli non A 
perdette di coraggio , anzi poftofi in gagliarda dife- 
fa , implorò 1’ ajuto di Dio per mezzo di Barbato 
Prete di fanta vita , che allora viveva in Beneven- 
to ( 1 ) , e chiedo foccorfo al Re Aio Padre , che 

lodo 


(i) In quefta occafionc S. Bar- 
bato induflc i Longobardi di Be- 
nevento , come fi legge ne’ tuoi 
Atti , ad abbandonare interamen- 
te l’ Idolatria c la fuperllizione 
dell’Albore facro venerato da elfi 
non lungi dalle mura della cittì; 
e perchè ad eflb recavanfi per 
fciogliere i loro voti , Voto pure 
chiamavano quel luogo . Recilc 
il fervo di Dio quell’ albore , e 
cos'i tolfe ogni attacco per erto ai 
Longobardi , e quel luogo diven- 
tò poi oggetto di venerazione per 
un facro Tempio erettovi folto 
il titolo di S. Maria in Vóto , del 
quale fe ne moftrano anche in 
oggi le vefligie , c fe ne confer- 
va il nome nella contrada del ter- 
ritorio Beneventano detto la Pia- 
na della Cappella . Accenniamo 
di pafiTaggio , che da quell’ albo- 
re , e dalle fuperfiizioni che vi fi 
commettevano in tempo de’ Lon- 
gobardi ebbe poi origine la baja 
del Noce Beneventano y luogo il 


più famigerato in Italia prelTo il 
volgo ignaro che buonamente cre- 
de elTcr quivi il maggior con- 
corfo delle Streghe , le quali fo- 
pra un Caprone , e con una 
feopa accefa in mano vi vengano 
di notte a celebrarvi i loro not- 
turni lamiali congrelfi , Altra fu- 
perfiizione tolfe pure Barbato da 
Benevento , cioè il culto che pre- 
davano i Longobardi alla Vipera 
da elfi venerata in pubblico ed in 
privato . Non andò guari , che 
S. Barbato di comune confenfo 
del popolo e del Clero fu eletto 
Vefeovo di Benevento ; onde me- 
more il' Duca Romoaldo dell’in- 
fìgne beneficio ricevuto da Dio 
alle preghiere del Santo , fi avvi- 
sò di dimodrargli la fua gratitu- 
dine con offerirgli dei ricchi do- 
ni ; ma Barbato generofamente li 
rifiutò , perfuadendo al Duca che 
Si munus tua falutis afferro Jìu- 
des ( come è ferino negl’ Atti) 
unum impende beneficium , ut 

B. Mi- 
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torto con poderofo efefcito fi partì di Pavia per 
ajutare 1 ’ a^ediata città , fece sì , che rifaputofi il 

tutto' 


B. Micbaelis domus , qua in Gar- 
bano Jita eji , & omnia , qua 
fub d/rione Sipontini Epifcopatus 
funi , ad Sedem Beattffima Ge- 
nitricis Dei , ubi nunc indiane 
prafum , in omnibus fubdas; ac- 
ciocché potette egli reftituixe il 
culto dovuto a S. Michele nel Gar- 
gano , il di cui facro Tempio ave- 
va molto patito per il lacco da- 
tovi dai Greci , onde rimaneva 
inculto , e men freguentate . Ac- 
conlcnti totto Romoaldo alla ri- 
chieda , e con Tuo precetto , o fia 
diploma concedè al novello Vefeo- 
vo quanto dimandava , onde ne 
venne , che per più fecoli appretto 
il Vefeovato Sipontino , e la Ba- 
mica del monte Gargano furono 
uniti alla Chiefa di Benevento ; 
e ficcome di niun vigore farebbe 
data quella unione fenza il Pon- 
tificio permetto , cosi lì vuole che 
ne ottenette Barbato da S. Vita- 
liano Papa r approvazione . Ri- 
porta rÙghclli la lettera di que- 
llo Pontefice data nell’anno dd8., 
colla quale ad idanza del Vefeo- 
vo Barbato canonicamente uni al- 
la Chiefa Beneventana la Siponti- 
na , e la grotta di S. Michele ; 
ma a ben riflettere al modo in cui 
è defa queda lettera , vi ha gra- 
ve fofpetto di ctter data finta 
dappoi . Quel che è certo , che 
di qued’Atto non fi aveva noti- 


zia nell’anno 839. , giacché in un 
Placito, che fi ha nella Cronica di 
S. Vincenzo del Volturno , part.z. 
tom. I. Rer. Italie. , tenuto nel 
detto anno alla prefenza di Sicar- 
do Principe di Benevento fra Er- 
meriflo Vefeovo di queda cittk 
( fi aggiunga alla ferie de’ Vefeo- 
vi Beneventani pretto fUghelli) 
ed i Monaci di S. Maria di Sano, 
per cagione di una Parochiale , 
che il Vefeovo pretendeva di fuo 
diritto, laddove i Monaci l’attri- 
buivano al loro Monidero , quan- 
doché quella detta Parochiale fin 
dal tempo del Duca Gifolfo , e 
di Monaldo Vefeovo ( anche que- 
do Vefeovo va notato nella ferie 
dell’ Ughelli ) fu in dominio della 
Chiefa Beneventana : ma i Mo- 
naci rifpondevano , che volendoli 
giudicare delle cofe a norma de’ 
Sagri Canoni vi era molto che 
ridire full’ unione fatta dal Duca 
Romoaldo della Chiefa Sipontina 
alla Beneventana per le preghiere 
del Vefeovo Barbato . Udito ciò 
Sicardo interrogò Giudo Arciprete 
della Chiefa di Benevento che fo- 
deneva in quel Placito le parti 
dtl Vefeovo Ermerittb ; ipfe 
Sedes Stentina cum canonica fan' 
Elione fuijfet fublata . Et ipfe 
nobis claruit , dicens , quod can- 
tra Canones faEla eJi ufurpatio 
pradiEla Seda Sipontina . Dun- 
que 
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tutto da Colante , quafi declinando dai configli 
di guerra trattò di aggiuftamento col Duca ( 

S. Bar- 


^ue non era allor nota la lettera 
di Vitaliano , della quale non fi 
fa menzione nelle altre lettere 
di Marino li. o fia Martino III. , 
di Giovanni XII., XIII., e XIV., 
c di Gregorio V. riportate dall’U* 
■ghelli , non ollante che in tutte 
quelle lettere fi parli deli’ unione 
del Vefeovato Sipontino e della 
Bafilica del Gargano colla Chiefa 
di Benevento . Soltanto nella Bol- 
la di Leone IX. data ad Udalrico 
Arcivefeovo di Benevento nell’an- 
no 1053., e pubblicata per inte- 
ro dall’ Arcidiacono Mario della 
Vipera nella fua Cronologia de’ 
Velcovi ed Arcivefeovi Beneven- 
tani , è richiamata per la prima 
volta la lettera di Papa Vitalia- 
no. Veramente il faperfi quanto 
S. Barbato attaccato era alle di- 
fpofizioni de’ Canoni , leggendoli 
di lui negl’Atti , che /» quatuor 
parta cmEìtm Ecclefue redditum 
Omni tempore fanxit fideltter di- 
fpartiri , unam e^entibus , fecun- 
dam bis qui Domino in Ecclejiit 
exbibent laudes , tertiam prò Ec~ 
clejiarum rejiauratione dijìribui 
fufjit , quartam vero fuis pera- 
^endis utilitatibus ut Epifeopus 
babeat ‘ non può far dubbirare 
che egli non penfafTe di render 
canonico l’atto del Duca Romoal- 
do coll’autorità o di Papa Vita- 
liano allora vivente , o pure del 


Pontefice Agatone , che gli fuc- 
cedè dopo Adeodato , c Donno , 
per occafione che lo ftelTo Barbato 
fi portò in Roma nell’anno < 58 o. 
al Concilio quivi tenuto dal Papa 
contro i Monoteliti . La concef- 
fione di Romoaldo è certa non 
folo per attellato degl’ Atti di 
S. Barbato , del Placito della Crò- 
nica del Volturno , ma anche per 
un diploma di Pandolfo I. e Lan- 
dolfo III. Principi di Benevento 
dato ncU’anno 978. al primo Ar- 
civefeovo di quella città Landol- 
fo , eriportato daU’Ughelli, nel 
quale cos'i è fcritto : a^d potien- 
dum , babendum , ac pojftdendum 
integram Ecclejiam S. Miebaelis 
aircbangeli , quee conJìruEia ejì 
in monte Gargano , cum omnibus 
ejus pertinentiis , (D“ pojjejjionì- 
bus , fmulque cum integro ipfo 
Cajìello ejufdem S. Angeli , quod 
quidam Urfus eleEìus prrefata Se- 
dis ( cioè di Benevento ) in pro- 
prio territorio jam diEhe Eccle- 
fue a novo conjìruxit fundami- 
ne , pariterque cum integro Epi- 
feopatu S, Sipontinte Sedis cum 
omnibus ejus pertinentiis , ficut 
baSienus ibidem in eadem reve- 
renda Sede conceJ[a , atque con- 
firmata funt a Dom. Romualdo 
Duce Beneventi , Ó* a Dom. Gi- 
fulpbo Duce filio ejus , Ó* a 
Dom. Darulo , a Dom. Lu- 
. dovi- 
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Epifc. Bene-vent. ) Ritiroflì adun- 
e temendo ad ogni modo 

delle 


5 . Barbat. UghelL in 

que dall’ imprefa Collante , 

dovìco , Ó* a Dom. Lamberto -, 
(S" a Dom. Ottone Imperatoribus 
per pt itcepta , de quibus Ò’c, Che 
v’iniervenilTe T approvazione Pon- 
tificia o di Vitaliano , o di Aga- 
tone deve crederli egualmente cer- 
to , non gi^ per la lettera che li 
ha di Vitaliano , fofpetta di fal- 
fit^ , ma dall’ aver teftè veduto 
quanto efatto folTc S. Barbato nell’ 
olTcrvanza de’ Canoni , e che piut- 
tollo , eflendofi fmarrito 1’ antico 
documento , quel Giulio Arcipre- 
te con troppa franchezza alTerif- 
fe , quod cantra Canones faEla ejl 
v.ftirpatio pìicdiEia Sedis Siponti- 
n<t ; E quindi ci facciamo a cre- 
dere , che a rifarcire la mancan- 
za delle prime lettere Pontificie 
ne ottenelie poi una nuova con- 
ferma , o lo fteflb Vefeovo Erme- 
riflo , o qualche fuo fuccelTore 
prima dell’ anno 5)44. , giacché 
nella lettera di Marino II. , o fia 
Martino III. data a Giovanni Ve- 
feovo di Benevento in detto an- 
no P44, , che è la più antica car- 
ta Pontificia di conferma de’ Pri- 
vilegi della Chiefa Beneventana 
pubblicata dall’ Ughelli , chiara- 
mente li legge confermato : San- 
Eìtc Benevenraìhe Ecclejix que- 
cumque lega li ter , & rationabt- 
liter antiquo jure tempore pr<e- 
decejforum tuorum vifa eji pojjì- 
derc , idc/i Bivinum , Afculum , 


Larinum , Sipontum , Ù* Eccle- 
Jiam S. Miebaelis Archangeli in 
Monte Gargano cum omnibus eo- 
rum pertinentiis . Durò quella 
unione della Chiefa Sipontina col- 
la Beneventana fino al fecolo zi., 
nel quale Benedetto Vili, nel 
1034. diede il proprio Arcivefeo. 
vo alla Chiefa di Siponto in onore 
deir Arcangelo S. Michele nella 
perfona di Leone Prete Gargani- 
co ; t febbene pofeia dal Ponte- 
fice S. Leone IX. folTe riunita al- 
la Beneventana , tuttavia AlelTan- 
dro IL nel 1066. llabilmentc la 
feparò e dillinfe , dandole il fuo 
Arcivefeovo . Abbiamo accennata 
di fopra la quadruplice divifionc 
che faceva S. Barbato de’ beni del- 
la fua Chiefa per olfervanza degli 
antichi Canoni , de’ quali non 
avendone ivi citato alcuno , vo- 
gliamo ora qui riferirli a mag- 
gior chiarezza delfargumento. Il 
più vetufto di quelli fi è il Ca- 
none de redditibus , Caufa XII. 
quefl, 2. di S. Simplicio Papa di- 
retto a Florenzio , Equizio, e Se- 
vero Vefeovi , col quale ordinò : 
De redditibus ecclejue , vel obla- 
tione fidelium quid deceat ne feten- 
ti nihil licere permitti : fed fola 
Epifeopo ex bis una portia remit- 
tatur du<e ecclejiajiicis fabricisy 
C 9 * erogationi peregrinorum , Ó* 
pauperum profutura a Bona^ro 

( al. 


Digitized by Google 



21(5 MEMORIE ISTORICHE 

delle armi di Grimoaldo , che a gran giornate fi ap- 
profiìmavano , fi pofe in ficuro nella città di Napoli, 

e in- 


( al. ab Onagro ) pr<esbytero fuh 
periculo fui ordinis minijìrentur : 
ultima inter fe clericis prò fingu~ 
lorum meritis dividatur. (fuetto 
Canone fu poi confermato daS.Gc* 
lafio I. Papa , epifì. 2j>. cap. 27. 
prefcrivendo di più , come riflette 
il Baronio , an.4P4, §.24. Ut pars 
qute in ufum pauperum conver- 
renda ejfet , nequaquam clanculo 
erogaretur , fed palam omnibus 
viientibus atque fcientibus , ne 
rapiendi , vet ex parte diminuen- 
di eam daretur occejio . Lo fleflb 
apprcflTo decretò S. Gregorio il 
Magno, epijì.44, al 42. e 

dappoi confermarono altri Ponte- 
fici , e Concili , come può vederfi 
nel libro De cura Ecclefi<e prò 
miferis & pauperibus di Giovan- 
ni Launojo , e preflb il Tomma- 
fino , de ver. Ó* nova Ecclejice 
Difcipl. part. 3. lib. 2. cap. 13. 
6* 14. Quella fi fu la polizia 
della Chiela per più fecoli nella 
diflribuzione delle rendite , e del- 
le obblazioni alla meJefima ap- 
partenenti . Ma elTendo poi a que- 
lla fucceduta in quali tutti i luo- 
ghi ( parlo della nollra Italia ) la 
divifione canonica de’ beni eccle- 
fiallici , con alfegnarne una quar- 
ta parte ai Vefeovi , una alle fa- 
briche delle Chiefe , una al Cle- 
ro , c finalmente una ai poveri , 
e pellegrini , cefsò ai facri Pallori 


r obbligo della quadruplice divi- 
ftone per elTere ad efli rimalla la 
fola antica quarta loro dovuta per 
proprio follentamento, la quale è 
talmente loro , che S. Tommafo, 
in 2. 1. que/i.18^. art.^. per tot. 
trattando colla fua folita maravi- 
gliofa chiarezza quello argomen- 
to non dubita di paragonarla ai 
beni proprj dello fteflb Vefeovo : 
De hit autem ( cosi l’Angelico 
Dottore ) qua funt fpécialiter fuo 
ufui deputata , videtur effe ea- 
dem ratio , qute ejì de propriis 
bonis . E qu'i vuol ricordarfi , che 
il Cardinal Gaetano ne’ commen- 
tar) Ibpra quello luogo di S. Tora- 
mafo afleverantemente dice , che 
fe i beni della menfa Vefeovile 
fieno notabilmente foprabbondanti 
all’onello mantenimento del Pre- 
lato , a buona ragione fi devono 
prefumere a lui conferiti come a 
padre de’ poveri ; c Silvio fui ci- 
tato articolo di S. Tommafo av- 
verte , che dicendo il Santo Dot- 
tore , eandem effe rationem de it- 
lis bonis ecclejiajìicis , qu<e eft 
de patrimoniaìibus , non ita eft 
intelligendum quafi Epifeopus tu- 
ta confeientia pojftt utraque eo- 
dem modo expendere , quando fue- 
rint ei fuperjlua : id enim (s" can- 
tra Concihum Trident. fejf.i^. 
cap.i. de Refor., Scontra tpfum 
D. T hom. bic in refp. ad 2. foret. 
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e ìndi pafsò a Roma , e di là in Sicilia dove prefe 
ad abitare nella città di Siracufa , finché poi vi tro- 
vò la Aia tomba . Da che A partì CoAante da Bene- 
vento non pensò egli più al corpo di S. Mercurio, il 
quale rimafo in Quintodecimo , quivi Ai poi edifica- 
to un Tempio a Dio in onore di lui con un Moni Ae- 
ro di fagre Vergini , e per tema che quel fagro De- 
pofìto non foffe tolto da altri , vi Ai nafcoAo di tal 
maniera , che perduta la memoria del fito , dove Ai 
collocato, vi A confervò fino ai tempi del Duca Ari- 
gifo II , il quale rinvenutolo lo trafportò in Beneven- 
to nell’ anno y62>. , come diremo nelle note agl’ atti di 
queAa Aoria. 

Ora ad una forte obiezione fa di meAieri che A 
rifponda . Nafce queAa dagli AefA atti di San Mer- 
curio pubblicati dall’ eruditifsimo Giovardi , che ri- 
conofcono per autore il Principe Arigifo , ficcome 
porta il titolo de’ medefìmi ; P afflo SanBi Mercurti 
Martyris edita ab Jltechìt Principe , e dal Menologio 
de’ Greci , fcritto d’ ordine di Bafilio giuniore Im- 
peratore di CoAantinopoli prima dell’ anno 984. , 
giacché in queAi due antichi monumenti A fa men- 
zione del corpo di S. Mercurio , come efiAente non 

f ià in Benevento , ma in Cefarea di Cappadocia : 
epe/ierunt autem ( così fcrive Arigifo negl’ atti di San 
Mercurio ) beatiffmum Mercunitm in optimo loco , (può 
devoti ff me infigne Martyrium ( Chiefa ) nominis ejus co- 
jìruxerat ( nel Codice Beneventano coftruxerunt ) ubi 
etiam falutaria multa ufjue ad nunc perficiuntur ( nel Co- 
dice Beneventano proficiuntur) egris vemedia^ in virtute^ 
O* gloria domini nofiri Jefu Cbrifti : E nel Menologio , 
num. zo6. VII. Kal. Decemb. dopo defcritto il martirio 
del Santo in Cefarea di Cappadocia dicefi ; ubi abfcif- 
fo capite fepultus quiefcit , Jignorum frejuentia etiamnum 
Tom.i. E e illu- 
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Itifìris . A quefta difficoltà , che s’ incontra nel Me- 
nblogio Greco altri hanno rifpofto con fupporre due 
Mercuri uno in Cefarea , e T altro in Benevento , ma 
il critico Giovardi , che faviamente non ammette que- 
fta duplicazione di Santi, vuole, che Terrore fra del 
Collettore di quel Menologio , con dire che eflb copiò 
altri più antichi Menologj , fenza por mente Te il fa- 
cro corpo efifteva più in Cefarea , o pure era flato 
trasferito altrove : niente ad ogni modo egli avverte 
al pafTo degl’ Atti, che per noflro avvifo forma un’obie- 
zione di tutto pefò pereffere quelli flati comporti dal 
Principe Arigifo , cioè da quel raedefimo che trasferì il 
corpo del S. Martire in Benevento, ed alla quale noi non 
fapremmo rifpondere fenza ricorrere ad una qualche di- 
vifione del corpo di S. Mercurio, con dire, che Cq- 
ftante per non privare la città di Cefarea di tutto il 
preziofo depofito , ne lafciaffe ivi una porzione , ed al- 
tra feco ne conducefTe , la quale rimafa in Quintodeci- 
mo fu poi trasferita in Benevento. A ciò dire niente 
repugna, nè il teflo del Menologio, nè quello degl’ Atti 
di Arigifo , nè il rito della Chiefa Greca , nè che gli 
Scrittori de’ tempi fuffeguenti parlino di corpo, effendo 
noto, che quantunque da alcuni corpi de’ Santi molto 
fia flato tolto , e tutto giorno fi vada ancor diminuendo 
per foddisfare la devozione de’ popoli , ad ogni modo fi 
continua ad appellare corpo quello, che forfè è mancan- 
te della maggior parte delle fue membra . Da quefta 
divifione di reliquie nacquero ne’ fecoli oltrapaffati, ed 
a giorni noftri eziandio , tante letterarie contefe a forte- 
nere le pretenzioni che vi fono di poffedere più luoghi 
una medefiina reliquia, uno rteffo facro Corpo, onde 
leggiamo nelle ftorie , che Venezia , i Monaci Benedet- 
tini di Padova, e Genova fi attribuifcono il corpo di 
S. Luca Evangelifta s Soiffons e Roma quello di S. Gre- 
gorio 
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gorlo Magno , Venezia e Bari quello di San Nicolò 
di Mira . Ma quel che è più precifo al cafo noftro 
fi è, che in oggi non folo nella Chiefa di Santa So- 
fia di Benevento fi venera il corpo di San Mercurio, 
ma anche nel Teforo delle Reliquie del Moniftero di 
Monte Vergine fi moftrano in un urna d’ argento , 
che porta il titolo Corpus S. Mercurìi Martyris alcune 
Reliquie di quefto Santo , o fia quella porzione del 
di lui Corpo , che ne fecoli irafandati fu trasferita in 
quel Moniftero , come fi legge ne’ Divini Uffizi che 
fi recitano nella Chiefa Beneventana nel giorno xxvi. 
d’Agofto anniverfario della Traslazione del Corpo di 
Sàn Mercurio in quella Città . Noi non abbiam tra- 
lafciato di far matura riflelTione nel venerare sì in 
Santa Sofia , che in Monte Vergine le Reliquie di 
quello Martire per olfervare fe unite infieme polTana 
formare l’intero Corpo; ma ci è fembrato che appe- 
na coftituifcono la metà di elfo , onde crefce la con- 
gettura di credere rimafa in Cefarea una porzione 
del Sacro Corpo : e fe quella venuta in Benevento, 
e divil'a pofcia con Monte Vergine ha dato motivo 
all'uno, ed all'altro luogo di appellar corpo ciò che 
non è che una parte del medefimo , non parrà cer- 
tamente cofa firana fe anche 1 ' altra rimafa in Cefa- 
rea continuane a dirli corpo , e ciò con tanto mag- 
gior fondamento , quanto che in quella Città vi era 
flato per più fecoli intero . Se al lettore non piace 
quella noftra congettura , gradiremo che ce ne fug- 
gerifca delle altre per far sì che colla Traslazione 
Beneventana non repugni il tefto del Menologio , e 
r altro molto più autorevole degl’ Atti fcritti dal Prin- 
cipe Arigifo. Del rimanente prima dell’ accennata Traf- 
lazione di Reliquie in Monte Vergine troviamo efle- 
re fiate trafportate altre Reliquie di San Mercurio 

Ee 2 in 
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in Monte Cafino dal celebre Abbate Defiderio , il 
quale le ripofe nell’ Altare dedicato a Dio in onore 
di San Michele Arcangelo da eflò eretto in una del- 
le picciole Chiefe fatte a modo di torri edificate ne- 
gli angoli dell’Atrio di quel cofpkuo Moniftero(//^. j. 
cap. 54» Cbronic, Caftn.) 
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ATTI DELLA TRASLAZIONE DEL CORPO 

DI S. MERCURIO MARTIRE 

IN BENEFENTO. 


auibufcumque concupfcibilibus ablatis maximeejue aulam 
beate Dei gemtricis femper virginh marie (jue quondam pan- 
theon dicebatur ereis laterculh rete^am , ut in gelìis longo- 
bardorum legituty non Jìt veritus violare (1). Qtd talihus 

onu- 


(i) Anaftafio Bibliotecario , in 
Vit.P'italian., e Paolo Diacono, 
cap. 11. Itb. 5. de G. L. ci narra- 
no r ingreflo di Collante in Ro- 
ma leguito nel giorno 5. di Lu- 
glio dell’ anno 66 e le acco- 
glienze fìntegli dal Papa , e dal 
Clero, da’ quali nello (leflb gior- 
no fu condotto a S. Pietro, dove 
fece orazione e lalciò un dono . 
Nc' giorni apprelTo vifitò la Ba- 
filica di S. Maria Maggiore , do- 
ve pratticò lo fìelTo, tornò al Va- 
ticano , ed aifìdè alla MelTa folen- 
ne, e vi fece l’obblazione di un 
Pallio tefluto d’oro e di feta. Si 
trasferì poi alla Patriarcale Late- 
nnenfe , e quivi pranzò nella Ba- 
iìlica di Giulio. Ma non olhnre 
tutti quelh arti di religione ufa- 
ti in Roma dall’Augufto Collan- 
te ne’ dodici giorni , che vi dimo- 
iò, non ne parti, fe non dopo 


aver prima fpogliata quella nobi- 
lilTima Cittk di tutti i bronzi , che 
le fervivano d’ornamento, e tol- 
tene perfino le tegole di bronzo , 
onde era coperta la Chiefa di S. 
Maria ai Martiri, o (ìa il famo- 
fo Panteon detto la Rotonda , la- 
iciandovi cosi di fe la piò trilla 
memoria ; Et manens apitd Ro- 
manos ( ferivo Paolo Diacono /oc. 
tit. ) diebut duodecim , omni» qua 
fuerant antiquitus infittuta ex 
are in omamentum civitatis de- 
pofuity m tantum, ut etiam bo" 
Jilicam beata Maria , qua ali- 
quando Pantheon vocahatur, (T 
conditum fuerat in honorem om- 
nium Deorum , Ó* jam ibi per 
conceffionem fuperiorum Princi- 
pum ( cioè dell’ Imperatore Foca 
a Papa Bonifacio IV ) locuf erat 
vmntum Martyrum , difeooperi- 
ret , tegulafque areat exinde au- 

ferree y. 
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ontifhif raplnis , ut confiantinopolim repedaret tinacriam re- 
•veijìis , non fine divini examinh animadverfwne a fuis in 
valneo intenemptus infelici morte infelicior ipfe interiit(^i). 
Kx tunc fané ufjue ad tempus arechis beneventanorum ce- 
leberrimi princìpis {z) ^ ita pojìeros de beati mercurii corpo- 
re nonaginta (juinque annis & menfe uno intercepit obltvio^ 
ut ibi jaceret penittis nefciretur . Kcclefie tamen ejus pof ci- 
vitatis dejìruótionem faSe ubi prioris mina fiierat , mijeran- 
te deo memoria non potuit aboleri , qtiin prefati martiris no- 
mine illujìraretiir iSf fgnit. jìrechts igjtur princeps Ulti (ìris 
perfe&a jam fanBe fopbie baflica quam ad exemplar tllius 
condidit jiijìiniane j jamqtie in ea cum aliis non paucis fan- 
éioriim martirum duodecim fratrum corporibus que fparfm 


ferrei , eafque fmitl cum a Hit 
omnibu! ornamentis , Conjìami- 
nopolim trofmitteret . 

(i) Da Napoli pafsò Coftantc 
in Sicilia , dove fi diede a fare 
cos'i grandi ed infopportabili ava- 
rie a quella gente , come ci at- 
teftano Paolo Diacono , ed Ana- 
fiafio , e Teofane , in Chronogr. 
tuttoché Autor Greco , che alla 
fine conciliatofi 1’ odio univerlale 
de’ Popoli , diedero quefti moto 
cd animo ad una congiura con- 
tra di lui , onde fui fine di Set- 
tembre dell’ anno d< 58 . trovandoli 
egli nel bagno nella Cittk di Si- 
racufa , nella quale aveva pianta- 
to la Sedia Imperiale, fu quivi da 
un certo Andrea figliuol di Troi- 
lo uccilo ; di che giunta a Co- 
fìantinopoli la nuova, Coftantino 
detto Pogonato , o Ila Barbato 
fuo primogenito , dichiarato gik 
Imperatore dal Padre nell’ an- 


no (^54. prefe le redini del go- 
verno . 

(2) L’ Autor della ftoria chia- 
ma Arigilo Principe, quando era 
ancor Duca . Anche nella lìorìa 
della Traslazione di San Mercu- 
rio pubblicata dal Giovardi fi da 
lo ftelfo titolo ad Arigifo , forfè 
perchè gli Autori di quelli ferir- 
ti o li compofero in tempo del 
Principato d’ Arigilo , o pure 
dopo la di lui morte , facendo 
ulo del fecondo titolo di Princi- 
pe , e non già del primo di Du- 
ca . Merita ad ogni modo olTer- 
vazione la miniatura che fi ve- 
de nel Codice del Giovardi rap- 
prefentante Arigifo in atto di of- 
ferire le chiavi di Benevento al 
S. M. Mercurio , conciofiachè vi 
è vcfliio non gik da Principe , 
ma da Duca , come fi fa mani- 
fello dal Bcrettone o fia Corona 
Ducale che porta in tefia. 
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prìus jaa<era/ìt , fui; ara una honore debito tumulatis (\) i 
dum circa martirum venerationem fervidus ac tanjuam auU 

ciori 


(i) La Traslazione in S. Sofìa 
de’ Corpi de’ SS. dodici Fratelli con 
folenne pompa recativi dalla Pu- 
glia per opera del Duca Arigi- 
lo li. cd introdotti in citth per 
la Porta Somma , feguì nel gior- 
no 15. di Maggio deli’ anno 7^0., 
come fi ricava dal Carmen di Al- 
fano , e dalla fioria della Trasla- 
zione de’ loro corpi preflb il Gio- 
vardi , correndo l’ anno fecondo 
del Ducato di Arigilo , che in- 
cominciò a governarlo nel mele 
di Febrajo del 759. Anche Leo- 
ne Ollicnle, cap.Q. lib. i. Cbro- 
nic. Cajin. per attefiato di Er- 
Acmperto dice che Arigifo col- 
locò per prima nel Tempio di 
S. Sofia i corpi de’ SS. dodici Fra- 
telli ad tutelam , Ó* honorem Pa- 
trie in jin^itlis capjis pariter fub 
uno Aitate', e poi il Corpo di 
S. Mercurio . Non fu fenza pre- 
mio la divozione grande che eb- 
be Arigilo verfo quelli SS. dodi- 
ci Fratelli , imperciocché narra lo 
fieflo Leone Ofiienlc , loc. cit . , 
e l’Autore Anonimo del Sermo- 
ne in vi^^iliis SS. XII. Fratrum 
pubblicato dal Giovardi , eh’ cf- 
fendo egli in una notte fenza com- 
pagnia di alcuno palTato dal vi- 
cino fuo Palazzo ad orare nel 
Tempio di Santa Sofia , gli ap- 
parvero i Santiffimi dodici Fra- 
telli , cd avendolo falutato , il 
Duca atterrito dalla comparfa di 


quegl’ nomini , non fapendo chi 
fodero li rimproverò quod $n Mo- 
lufierium Ancillarum Dei tem- 
pore indecenti quadam temerità- 
te auji fune in^redi , come fi 
legge nel citato Sermone . Ave- 
va Arigifo edificato prcfso il Tem- 
pio di Santa Sofia un Monifiero 
di Sacre Veraini , e poiché era 
cofiume di que’ tempi che le Mo- 
nache potevano venire nella Chic* 
fa efieriore , della quale eziandio 
ferravano le porte , non fi per- 
metteva d’ordinario in elsa l’ in- 
gredb agl’ uomini, allo fiedb mo- 
do che quello era pur vietato 
alle donne nelle Chicle de’ Mo- 
naci. Quindi s’intende perchè Ari- 
gifo rampognò quegl’ uomini quali 
entrati fodero nello fiedb Monilte- 
ro di quelle Sacre Vergini. Ma nel 
medefimo punto celsò ogni timore 
nell’animo religiofo e pio del Du- 
ca , perchè gli lì diedero tollo a co* 
nofccre per que’ SS. Xil. Fratelli; 
de’ quali egli aveva con tanto llu- 
dio e fatica raccolti i facri Corpi e 
trasferiti in quel Tempio, manife- 
ftandogli eder ivi fiati mandati 
da Dio in fuo foccorfo ed ajuto, 
e promettendogli in premio delle 
fuc virth , e della divozione che 
ad edi portava, la remidione de’ 
fuoi peccati nella vita prelentc , 
ed i premi eterni nella futura . 
Animato il Duca da quefia vifio- 
nc profegui con tanto maggior fer- 
vore 
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dori gnfìu avIJior faBus^ ad ex'juneridum adbuc follìcitius 
infiidam^ divino iajiigatus or acuto ad memoùam beati mer~ 

curii 


vorc a venerare i Corpi di quc’ 
SS. XII. Fratelli , quanto de vi- 
/ione filtra nullatenus poterai am- 
bid ( cos^ nel citato Sermone) 
Hinc profeto prafatus Princept , 
cum SanElorum Bajtlicam [aera 
vijitatione repeieret , projìratus 
bumi ante januam quartumdeci- 
mitm canticum j^raduum bis , ter- 
ne decani abat dicens : Ecce quam 
onum , Ó* quam jocundum babi- 
tare fiatres in unum. Ex quibus 
diBis , vel faSlts , ’veraciter eum 
eredimus SanBis , quibus fideli- 
ter deferuivit , in eterna gloria 
effe fociatum . Sappiamo che og- 
gidì fubito fì da mala voce quan- 
do fi fentono vifioni, o fi leggo- 
no preflb gl’ antichi Scrittori. Non 
neghiamo che allora fi credeva 
troppo a quelle cole, ma fembra 
ancora che in oggi vi fi creda 


troppo poco. Moderazione vi ve- 
le. Che di quelle fenfitivc e cor- 
porali vifioni ve ne fiano delle ve- 
re , oltre quelle regillrate nel fa- 
cro tefto , Gene/. 1 8 . tj. a. n.za. 
XJ.23. Exod. 33. V. 22. Ó* 23. , 
Tob.^. v.^.y Machab.II. 3. 21.25. , 
Don. 5. T. 5., niuno dee a buona 
ragione dubitarne , efiendone ri- 
pieni gl’ Atti de’ Martiri c le vi- 
te de’ Santi . Rimettiamo al Let- 
tore il giudicare fe tra le vere vi- 
fioni debba aver luogo la narrata 
dei SS.XII. Fratelli ad Arigifo, del- 
la pietà del quale vogliamo quà 
accennare un’ altro nobile docu- 
mento prefo dal Tumulo di 
fario Duca di Napoli riportato dal 
Fratini , Tom. 3. Hijior. Princ. 
Longobard. in cui , deferivendolì 
il tempo quando Cefario fu in 
ortaggio preflb di Arigifo , fi dice : 


NVTRITVS OBSES ARICHIS MODERAMINE SANCTI 


per tacere dell’elogio che fa allafo- 
da religione di quello Duca Paolo 
Diacono nell’ Epitaffio che compo- 
fe per il di lui Tumulo , giacché 
potrebbe quelli elfer creduto fofpet- 
to di parzialità verfo di un Prin- 
cipe che tanto lo aveva benefica- 
to. Del rimanente non fi celebra 
pih in oggi nella Chiefa Beneven- 
tana la memoria della Traslazio- 
ne di quelli Santi Corpi , la qua- 
le in altri tempi ferteggiavafi nel 


giorno iv. di Maggio, come ne 
fa tertimonianza il Martirologio al- 
tre volte da noi citato , fcritto nel 
fecolo xit. prima del Pontificato di 
Alelfandro lll.Idibus maii Tronf- 
ia t io SanElorum mar ty rum XII. 
fratruum . La fella poi del lor 
Natale , che in detto Martirolo- 
gio è regirtrata nel giorno primo 
di Settembre.- Kalendis Septem- 
bris . Benaventi , Natale SanEìo- 
rum martyrum duodecim fratrumy 

nel 
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curii Jic anìmuìn excitavit . 
cimi(j) fanéitmonlales aliquot 
T om.I. 

nel qual giorno il comun della 
Chiefa ne fa anche in oggi com- 
memorazione , è Data in Bene- 
vento in quefti ultimi tempi traf- 
ferita al giorno 3. di detto mele 
per dar luogo all’ottava introdot- 
ta nella Chiefa Beneventana in 
onor di S. Bartolomeo ( vid. fy 
nodic, Diwcef. Benevenr. Cardi- 
nal. Urftn. pari. 2. pa^. 600 ) 
Quel che recati maggior maravi- 
glia al Lettore fi è che al prefcn- 
te nel Tempio di S. Sofia non lo- 
lo non vi è più l’Altare dedica- 
to a Dio in onore di queDi SS. 
XII. Fratelli , ma di vantaggio 
fi fono confufe le loro reliquie 
colla denominazione de’ Corpi de’ 
Santilfimi fette Fratelli Marti- 
ri figliuoli di Santa Felicita tra- 
fportati in Benevento dalla cit- 
ili di Alife circa 1 ’ anno 83^. 
dal Principe Sicardo , e ripolli 
folto r Aitar maggiore della Ghie- 
là Cattedrale di queDa città. Im- 
perciocché nel citato Si nodico Dio- 
celano pari. 2. pa^. di 8. dove 
fi regiftrano tutte le reliquie efi- 
Denti nella Città di Benevento , 
fi dice che folto l’ Aitar maggio- 
re della Chiefa Metropolitana nel- 
la cafifa di piombo fegnata n. xvi, 
vi fi conferva la maggior par- 
te de’ Corpi de’ SantiDimi VII. 
Fratelli MM. figliuoli di S. Feli- 
cita , ed àìU p.17^.61^. fi nota che 
in S. Sofia vi ^ è la ni.iggior par- 


Zrant in dtebur ejus (juintoJe- 
quarum evi morumque ma- 
F f tinhas 

re de' Corpi de' fette Fratelli 
Martiri confuji , in vece di feri - 
vere , de’ dodici Fratelli Martiri 
con fu fi . 

(j) Dove folTe la città di Quin- 
todecimo ce lo addita la Boria 
della Traslazione del Corpo di 
San Mercurio pubblicata dal Gio- 
vardi , cioè quindici miglia lon- 
tano da Benevento tra i due fiu- 
mi Arvio e Calore . Crede il dot- 
to Giovardi , che Qiiintodecimo 
folTe l’antico Telano : ma da Ecla- 
no , ficcome abbiamo detto nel- 
la precedente DiDcrtazionc , fur- 
fe non già Quintodecimo , ma 
Troja , onde d’ uopo è cercare 
in altro luogo la città di Quin- 
todecimo , e precilameme tra i 
fiumi Arvio e Calore in diDan- 
za di quindici miglia da Bene- 
vento . E’ di avvilo il Giovar- 
di, che r Arvio fia lo fiifiò che 
il fiume Sabato , a noi però pa- 
re che fia una cofa diverfa , 
veggendo diDintamente nominato 
nella Cronica Cafinenferdp.i 8.W.r. 
il fiume Arvio dal fiume Sabato. 
Deferivonfi in quel capitolo le 
cofe donate da un certo Guaccone 
Beneventano alla Chiefa che elfo 
aveva eretta a Dio' dentro queDa 
Città preflb la porta Rufina in 
onore di S. Benedetto , ed offerta 
poi a queDo Santo in Monte Ca- 
fino , e fra dette obblazioni no- 
vcranfi Molsndina fua in fiuvio 

Sa bit- 


* ^ 
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turìtas profeffloni fatis poterai fuffragari , indefeffat martìri 
excitbias aBitantes , quas , coeuntium itluc caterve popu/o- 
rum ob virtutum opitulationes quas ibi domìms per militem 
fuum mercurìum operabatur notis in multis fama fanBitatis 
effecerant notìores . His itafjue vulgari opinione dijfufts egre- 
gius princeps omnia rite fcrutatus , accito beneventi pontifi- 
ce (ij optìmatv.m ac plebis qui ob id cohìerant jìipatus ag- 
minibus , eo ut in tali negotio folet fieri fefiinus accedit . 
'tum oratione premijja , prefui O" princeps arreptis ligoni- 
bus fodìentium primi ruaus eidunt^ (5* facia •vicififitudine 
alios prò fe denuo fubfiituunt intraturi . Jdccurrunt interea 
juvenes ac vegeti , proruit omnis etas , (5" quicquìd in tali 
impetu ad fodiendum fervor minifìraverat fibì invicem pre- 
riplentes e manibus^ felici emulatione fefe alterutrum gefiiunt 
anteifie . Sic tota dies expenditur , ejeBo rudere ac terra 
que viva fubter erat inventa , martiris tumulus non vide- 
tur . Confejìint meror omnes invafìt , (5” animìs depofitis 
evirati diriguere , ficque nox immìnens diern diremìt Ò* fiu- 
dium . ìsLoBem illam princeps ducit infiomnem ^ ac virttim 
fingulor aggrediens , ut orationihus infijiant non definii ftip- 
plicare . J4delì interim in vi [ione prefuli fan Bus ^ ifS ne 
ceptum deferant adhortatur . Cumque diei fol oriens daret 
initium , comperto quod antijìiti fuerat revelatum , undique 


Sabato » e poco dopo Cafale fub 
yfpice , Ó* T or ontano ergafiu- 
vium Arbi f ovvero Arvi . Anche 
da un diploma di Pandolfo e Lan- 
dolfo Principi di Benevcnia ripor- 
tato dairUghclli, in Epifc.Benev, 
e diretto a Leone Abbate del Moni- 
fiero di S. Modello f» fa palefe che 
l’Arviofia differente c diftinto dal 
fiume Sabato: Jimulque concedìmus 
(cos^ in detto Diploma) confirma- 
mas in eodem Tencrabiìi Monajie- 
rio rivum Albulo a principio fuo 


certa- 

ufqut dum cnmmifcetur in fluvio 
Arbi a fuo principio ufque dum 
commi feetur in fluvio Mifcellani ^ 
Ó* ipfo fluvio Mifcellani ufque in 
fluvio Calore y&ipfo fluvio Calo- 
re ufque dum commi feetur in fiu- 
vioTamaro^ù" fluvio Tamari uf- 
que dum commifeetur in fluvio Sa- 
bati . Con quelli lumi lalciaremo , 
che altri vada in cerca , dove folfe 
l’antica citth di Quintodecimo . 

(r) Era Vefeovo di Benevento 
in que’ tempi un certo Giovanni» 
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tertatìm concunìtm , (5* (jma injìmmenth non fuppeth , 
terra unguibits effojja latatur. Ctim fuhito martiris venìtur 
ad tumuium^ (5 loculo elevato O* leBice impojìto, beneven- 
tum cum tripudio remeatur . Hinc melos cantica , bine 
ymni (5^ iubili clero populoque dulci modulami ne decani an- 
tibus , celum faciunt refonare , ficque vexillis precedentibus 
velut tropheo habito martiris expeditio iam appropiat bene- 
vento. Rivus quidam ab ortu quafi Jìadiis duobus dijìans 
a menibus calorum ad dextram ingreditur^ fupcr quem pon- 
ticulusfi) fìruBura veteri fabricatus , petentibus urbem fi- 
niftram bivii ad portam que fumma , dexteram vero pan- 
dit ad eam que aurea nuncupatur . Qiio tranfgrejjo reda 
fubjìitit (3” veredis facultas interdica ejt divinitus abeitndi . 
Kxemplo antiftes humeros cum clero fubpofuit , biga tamen 
perjìitit inconcujfa . Repente omnes attoniti Ó’ jubito ftu- 
pore perculft refolvuntur in lacrimas , quique intra muros 
erant confejìim profliunt, omnis ordo(z) fexus etas ac- 

F f 2 currit 

(1) E’ detto anche in òggi Pon- Bonifacio Vili. , cap. Perìculo- 

ticello , differente dal Ponte di fo unico de fiat. Regular. in Sex- 
Calore per il quale lo fpiega il to , rinovate e confermate dap- 
Giovardi, forfè per non effere fta- poi dal Concilio di Trento , cap.^. 
to filila faccia del luogo. de Regular. (3“ Monialw. 

( 2 ) Che vi accorfero anche le E’ vero che prima della Bolla di 
facre Vergini della Cittli ve ne ha Bonifacio fi trovano canoni , ed 
tutta la verifimiglianza , leggen- altre ordinazioni per la claufura 
dofi nella Storia della Traslazio- delle Monache ; ma fenza che s'im* 
ne de’ Corpi de’ SS. XII. Fratelli , ponefse pena a chi la trafgrediva , 
che v’ intervennero Monachi (3 perchè a ben ponderare quefte 
5'(/«(3//Mc»n/i»/er,concioGachèquan- leggi, ad altro allora non tende- 
tunque ne’ più antichi tempi in vano che a raffrenare le ufeite 
ufo folTe che le Monache non ufcif- intempeftive , e fenz'a un qualche 
fero fuori de’ loro Chioftri, ad ogni giufto motivo, il che permife lo 
modo fe intervenivano giufie ca- fiefso Bonifacio Vili. , difpenfando 
gioni non era ad efse difdetto nella riferita fua Cofiituzione le 
l’ufcirne, giacché la monafiicaclau- Monache dalla Claufura, qualora 
fura delle Vergini per anche non cosù richieda giufla c legittima 
fi trovava ordinata dalle leggi di caufa: Su di che meritano d’efser 
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cv.nit , tjm'^ue ìnmmerahiles fhalanges erumpunt , ut in 
clsri pUbip^ue copia poli Jolìrjtie accolas dicere concurrijje . 
U/idi'jue Jìrr^ultus audìtur , ilo gemitus , (3” projhatorum 
filo cbmoribtif ether impletur . Hinc cleri beata phalànx 
(juejue pfocedentibiis firn afieta protenfts , inde poptili fpe- 
Babilis rmiltitudo dominum foto precantur affeBu , quatenus 
fi fi tanto non Jìneret patrono dejìittii . Durn bec gerimtiir 
arechis nobilis heros principali ornatu depofito induBus ci- 
licio^ ante corpus martiris humi projìernitur , atque pure ra- 
tus velie fanBitm ut iSl oblatiorre munerum , bone mentis 
nitorem pretenderet , ut de purpureis gaufipis ( i ) taceam 


telis phocaico ( 2 ) Jìagmtne 

letti il cao.g. del Concilio Provm* 
ciale Celebrato da Monaldo Monal- 
dd'chi Arcivelcovo di Benevento 
nel 1 3 1 1. ed i CJp.^.iT io. tic. 1 1. 
dell’ altro Concilio Provinciale 
dell' Arciveftovo Ugone Guidardi 
del £ 374. Allorché Leone III. fece 
la tua Iblenne entrata in Roma 
gli andarono incontro per atte- 
Ifato di Anallafio, //j Vit. Leon. Ili, 
Proceres Clericorum , Optimates , 
Senatus , cunEìaque miittia.^ Ó* 
U’ì/veyfut Populus Romanuf cum 
San?limonialtbi 4 t y & Di iconifi . 
Nell’anno im. per te(fimonian7a 
di Donizone , in Vie. Mjthihi, 
fra gli altri che furono inviati in- 
contro ad Arrigo V. Re , che ve- 
niva a prender la corona in Ro- 
ma vi furono : 

..... Monaeba quoque 
centum 

Lampadibiis multi f cum cloro 
liiinine fumeis. 

(i) Il Du Gange cosifpiega la 


textis, O vajìs argento au- 

rove 

voce Gaufape. Apud Papiam Map- 
pa y qu.e tn menjis poni tur y vel 
qua terfitur Gaufapa , Ù* Gau- 
fapum antiqui dicebant . Ugutio ,* 
Gaufape , mantile , & invenitur 
prò quodam genere pallii . Quin- 
di Liutprando nella Storia della 
fua legazione fcrive di fe ftefso r 
Hac eadem die convivani me pbi 
ejfe juljie Ò'c. ^uintufdectmus ab 
eo abfque Gaufape fedi . Aggiun- 
ge il Dii Cange cfser quella voce 
nota agl’ Antichi , fed ut pluri- 
mum prò vefìis miUtarisyfeu Jhra- 
guli fpecie. 

(2) Cioè di color di porpora , 
o fia d’ ollro . A vituli marini hu- 
m<7re ( avverte l’erudito Giovardi 
nelle note al Carmen di Alfan'a in 
onore de’ SS. XII. Fratelli ( Jtcut 
& a muricis fanguine color jit 
purpureur; qui (V pbocaicus , & 
murex , Jive conchyhum dic/tur . 
E noi aggiungiamo che i Tiriani 
fatnoQ nel tingere le velli di por- 
pora 
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I rozv celatis quibus etiam plurimum decojh extrmfecus mar^ 

^arltls eleBfo variante polita clttfione rutilantes addiderant ^ 

I predia martiri obtulit numerofa . Qttin etiam fub protejìa- 

tione adiecit ^ quad in bafiUca ad quam vehendus erat ^ al- 
• tare ipjltis hoc ei privilegio dignitatis Jiciit ecclefia principa^ 

libiis confiievit impenfo , ut fejìis precipuis in miUarum alio- 
I nmve ojjìàorum que fibi queque prout ejì pofcit folemnitas 

celebrationibus devotius (3’ [pedaliti s ajjìjìendo inter cetera 
k prindpalius ejfet babendum (i). Quibus votis plico birotum 

! ceden- 

I pora fecero inventore di quefto Reliquie , non Tabbiamo nè dagl’ 

k colore il cane d’ Ercole , come Atti, nè da altre vetufte memo- 

( cantò Nonnut Dionyf.xi. ip^. rie. Può ben dirfi però fulia lode- 

EtTyrice confpexit tiìiHave- voliflima pratrica di que' tempi 

► jinnenia concha di coprire le pareti delle Chicle 

1 Purpurea! fcinttllas ejacH- con pitture rapprefentanti varie 

f landa maris . ftoric dell’antico Tellamcnto, fo- 

Ubi canis in mari laboram prattutto quelle che erano figure 
I in littore comedens del Nuovo, il Salvatore , ed i luoi 

i, Intus latentem fulvismaxil- (lupendi miracoli, e la ftoria del 

. Ut d/vinum pifeem Martire, in onore del quale era (la- 

Niveas purpurabat genas fan- ro eretto a Dio il Tempio, oppure 
guine concbit di cui vi fi confcrvavano le Re- 

j Labtacruentans umido igne, liquie . Quelle pitture eran fatte 

^ Ne fa menzione anche S. Grego- principalmente per gl’ ignoranti , 

rio Nazianzeno nell’Orazione ter- a i quali fervivano di libri , co- 

za contro 1’ Apoflata Giuliano: me fcrive il Pontefice Gregorio IL 

^uid^ an nou fj»! (purpuram ) all’ Imperatore Leone llaurico per- 

Tyriis objicies , a quibus Pafto- fccutore delle facrc iinagini,e/»/yl.i, 

ralts file canis prodiit y qui exe- inConc. Nic.U. 
fo murice, labiifque cruore perfu (i) Anche nella Storia della 
Jis Pafiori florem indicavit . Se Traslazione del corpo di S. Mer- 
oltrc i doni generofamente offerti curio pubblicata dal Giovardi fi fa 

da Arigifo a S. Mercurio facelfe menzione della promclfa fatta da 

anche dipingere la (loria di lui Arigifo al S. Martire , che il di 

nella Bafilica di S.Sofia, ficcome lui Altare farebbe (lato il princi- 

fu antico coftume di rapprel'en- pale del Tempio di S.Sofia, e di 

tare ne’ facri Tempj le gclla del piò elevato da due Icaglioni. Sot- 

A'Iartire,, di cui vi ripolavano le to di quello- Altare nel concava 

del 
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cedente invifibili obice qui objìherat ad corpus martìris eve- 
bendum fe tam facile prebuit , ut tunc prefentium nullus 

quìa 


del medcfimo fu riporto il corpo 
di S. Mercurio, d’onde poi ne’ gior- 
ni folenni fi ertraeva per efporlo 
alla pubblica venerazione de’ fe- 
deli , e la dedicazione di erto fu 
cos^ famofa , che fc ne celebrava 
ne’ divini uffizj l’ annua memoria 
anche a i tempi di Falcone, cioè 
nel fecoloxii., come egli avver- 
te nell’anno 1120. della fua Cro- 
nica . Notafi di più in detta Sto- 
ria che Arigifo offerì a S. Mer- 
curio claves portarum totius ci- 
’vitatis cum annuìs tributis , le- 
gno evidente dell’ elezione , che 
allora fi fece di S. Mercurio per 
uno de’ principali padroni di Be- 
nevento , ficcome fcrive pure 
r anonimo Autore della noftra 
Storia . Legganfi nel Cronifta Fal- 
cone gl’ atti di fpccial culto ufa- 
ti nel fecolo xii. a quefto San- 
to da’ Beneventani ne’ lor bifo- 
gni . Ne’ Dialogi fcritti da De- 
fiderio Abbate di Monte Cafino, 
che poi fu Papa VittorelII. lib.^. 
fi ha un bel miracolo con cui 
Iddio glorificò S. Mercurio , nel 
mentre lo ftertb Defiderio era mo- 
naco in S. Sofia, in perfona di un 
monaco di quefto monirtero: ^i- 
darri a pueritia ( è Defiderio che 
parla ) converfionis^ ( 3 “ ma- 
gna; Immilitatis Monachus exti- 
tity qui infra annos adolefcentix 
nrmio languore prteoccupatus ^ ad 
excrema perdulìus eji ; bymnis , 


(3 pfalmis Dea , cui omnia vi- 
vunt , ejus ceperune animam com- 
mendare , SanElorum ccecum in 
ejus auxilium invocare , qui ere- 
feente languore morruus eft . Sed 
cum ad ìavandum corpus aqua 
pr<epararetur per unam fere ho- 
ram exanimis jacuit . Cumque 
qui aderant , or adoni ^ (3 pfal- 
modiiS injijìerent , fubito corpus 
ejus omne concremuit ^ ac paula- 
tim revivifeens , cunBis , qui 
afiabant , admirantibus , in leSiu- 
lo refedit. Debinc interrogacus , 
coepit illis , qu,e egrejfus de cor- 
pose videa t., referre dteens . Cum 
anima mea , vobis cantantibus , 
de corpose egrederetur , mox ad 
preces vejiras, Sanbìi^ quos in- 
vocafìis meum in auxilium adve- 
nerunt , cumque il li ab eo requi - 
serene , fi illos , quos nunquam 
viderat fCOgnofcere potuijfetl Re- 
fpondit : S. BenediSium , S. Grego- 
rium , B. Donatum , (3 Felicem 
cum reliquis SanElis , qui in bac 
Ecclefia requiefeunt, mium in au- 
xilium venire confpexi , inter 
quos B. Mercurius Patronus no- 
Jier , velut fplendidum fydus ru- 
tilans videbatur . ^em cum in- 
terrogaffent , utrum nam ejfet in 
bac vita moraturus ? minime , in- 
quit ^ nam B. Mercurius fe ad 
me fumendum venire fpopondit. 
^ce omnia , ut dixerat , vera 
fuijfe rei eventus comprobavit , 

Ea- 
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qutn dìvìnìtus ageretur ambigere potuijj'et . Sic denifjue pre- 
fui ipfe cum principe , cleri optimatum popularium agmini- 
bus preeuntem martirem partim fubferjuentium p.rrtim freeun- 
tium conjìipati y tandem fue urbis menta pangendo melos al- 
tijoniim fubintrarunt . Itaque miles xpi mercurius ad fan- 
ale fophie baftlicam deportatur in (jua duodecim fratrum fe- 
natus requiefcit egregiiis , aliorumque utriufjue ordinis cor- 
pora beatorum , eoriimque non impar (S’ bufìi dignioris an- 
te fanBoritm aram duodecim fratrum , ( 5 " ceterorum ut ita 
dixerim domimi eiufdem loci tutor iìS urbis difponente do- 
mino meruit primtpatum . R.econditum efi autem corpus beati 
mercurii martiris in bafilica fanble fophie intra menia be- 
neventl feptimo kalendis feptembris , anno vero ab incar na- 
tio ne domini nojìri ihefu xpi feptingenteftmo fexagefimo oBa- 
•uff ( I ) ad tutelam urbis honorem ^ gloriam ejufdem 

domi- 


Eademque namque die ex bac luce 
fubtraElui , ab iltis proculdubio 
receptusi quos antemoriens , fuum 
in auxilium venire confpexit^ 

(i) E’ chiara in quella Sto- 
ria r Epoca della Traslazione del 
corpo del Santo in Benevento fe- 
guita nel giorno 26. di Agofto 
neU’auno 7^7. Il Giovardi , che 
nel fuo codice non ha quell’epo- 
ca per elTere mancante nel fine^ 
vuole che feguilTe quella Trasla- 
zione dopo r anno 774. , fuppo- 
ncndo egli che non prima di 
quell’ anno folTe compita la fa- 
brica del Tempio di Santa So- 
fia , donec altis monumentis lux 
nobis clarior efful^eat .Che l’edi- 
ficio di quella Chiefa terminalfe 
molto tempo innanzi lodimollra- 
remo nella Prefazione al feguente 
Documento - Frattanto è certo 


che nell’anno 7<Jo. vi furono ri- 
polli i corpi de’ SS. XII. Fratel- 
li MM., come fi ha da’ verfi di 
Alfano, e dalla Storia della loro 
Traslazione, febbene il Giovardi 
dica che eflendo feguita in quell’an- 
no la Traslazione de’ loro corpi , 
non furono quelli collocati nel 
Tempio di S. Sofia , che dopo l’an- 
no 774. fui fillema da elfo forma- 
to , che non prima di detto anno 
fi terminalfe 1 ’ edificio Sofiano , 
Negl’ Atti che pubblichiamo nar- 
rafi, che il corpo di San Mer- 
curio fi tenne nalcollo in Quin- 
todecimo per novantacinque an- 
ni fino ai giorni di Arigifo . A 
quello numero di anni deve ag- 
giugnerfi quel tempo, in cui cf- 
lo fu a pubblica venerazio- 
ne efpollo in Quintodecimo nel 
mentre fi edificava la Bafilica , 

che 
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domìni nojlri ihefu xpi , qui cum deo pane iff f^ìrìtu 
fanBo vivit O" regnat deus per immortalia fecula jeculo- 


vum : amen . 

che Io ftcflo Santo ordinato ave- 
va in vifione ai Monaci di eri- 
gere a Dio in luo onore , c nel- 
la quale poi fu nafcodo il di lui 
corpo . Quello lall'o di tempo va 
contato a dieci anni in circa, fic- 
come è pure di avvifo l’eruditif- 
fimo Giovardi ; ond’è , che ag- 
giunti qucft’anni al in cui 

venne in Quintodccimo il fagro 


depofito fi ha l’anno j6i. , nel 
quale fegu'i , come dice la noflra 
Storia , la Traslazione del corpo 
del Santo Martire in Benevento, 
c quello è il monumento favia- 
mente delìderato dall' eruditi Ifimo 
Giovardi per hlTare con più di 
certezza l’ epoca della Traslazio- 
ne fuddetta . 



QUIN- 
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QUINTO DOCUMENTO. 


DONAZIONE DEL DUCA ARIGISO II. 
AL MONISTERO DI SANTA SOFIA. 


PREFAZIONE. 

R Inoraatiflìmo ne vecchi tempi fu , e tuttavia fplen- 
dido fi mira in Benevento il Tempio dedicato a 
Grido Signor nodro , che è la Sapienza del Padre , 
detto perciò Santa Sofia. Di queda facra Bafilica get- 
tò le prime fondamenta il Duca Gifolfo II , ma pre- 
venuto dalla morte ne lafciò la gloria di compierla , 
e di farla folennemente dedicare all’ Altidìmo ad Ari- 
gifo , che gli fuccedè dopo il Duca Liutprando : Ifte 
a/ulpbut ( dice Leone Odienlè , cap. 6, Uh. i. Cbronic. 
Cajìn.) caph (edificare Ecclefiam S.,Sophi(e in Benevento^ 
fjuam , cum morte praeventus , explere non pojjet , .Arichis^ 
t/i4Ì et fuccefiit mirifice illam perfecit . Non Iblo Arigifb 
terminò la fabbrica della Bafilica, che ad imitazione 
dì quella eretta in Codantinopoli da Giudiniano Au- 
gudo (1) fece poi dedicare alla Divina Sapienza, ma 
Tom.L Gg dip- 


(i) II pii» antico Tempio che 
noi troviamo dedicato col titolo 
di Santa Sofìa fi fu quello , che 
edifìcò in Padova il Re Vitaliano 
circa l’anno di G. C.48. confagra- 
to da S. Profdocimo primo Velco- 
vo di quella nobile Cittì, fe fi ha 
a preftar fede a Pietro de Natali, 
33. lib.io. Ma il più nobile 
fi fu certamente l’altro che l’Im- 
peratore Cofiantino incominciò a 


edificare nell’anno 32$. nella nuo- 
vamente da fe ampliata cittì di 
Bizanziò, detta dal fuonomeCo- 
ftantinopoli , e che nell’Olimpia- 
de 285. o fia nell’anno 3^0., co- 
me è fcritto nel Cronico Aleflan- 
drino, imperando Coftanzo figliuo- 
lo dell’Augufio Coftantino, morto 
nell’anno 335. , fu folennemente 
dedicato alla Divina Sapienza , e 
ficcome la cittì di Collantinopoli 

lopra 
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dippiù col confenfo del Vcfcovo di Benevento vi ag- 
giunfe un Moniftero di fagre Vergini . fottoponendolo 
ai Monaci di Monte Cafino , Itile affai frequente in . 
que tempi, e dappoi in Italia, che i Monifteri di Mo- 
nache per la direzione dello fpirito dipendeffero da’ 
Monaci : Hic ( cioè Arigifo ) intra mania Beneventi 
( così il citato Leone Oftienfe per attedato di Erchem- 
perto , caf. 9. lib. i. Chronìc. Ca/in. ) Templnm Domino 
opulenti ffimum , ac tiecentijjlmum condì Jit , quod Grjeco vo~ 


fopra tutte 1 ’ altre dell’ Oriente 
s’inalzava allora per lo fplendore, 
per la dignità, e per la nobiltà, 
così il nuovo Tempio a tutte le 
altre Chiefe di quelle parti diven- 
ne fuperiore non meno per la 
magnificenza dell’ edificio , e per 
le fue ricchezze , che per eflTcre 
ftato prefcelto per la Sede Patriar- 
cale di quella Augufla cittk capo 
di tutto r Oriente . Quindi" a ra- 
gione rimperatore Zenone, l.\ 6 . 
Cod. de facrofanSi. Eccl, chiama 
quella Chiefa Matrem fate pietà- 
tis . Fu poi quello nobilifTimo 
Tempio incendiato nell’anno 532. 
per occafione, che efTcndofi mof- 
ib in Coflantinopoli graviffima fe- 
dizione dalle fazioni Veneta e Pra- 
fina così detta da i colori delle 
vefli azzurre e verdi contro l’Im- 
peratore Giufliniano, le quali do- 
po averlo caricato d’ingiurie nel 
Circo , fi diedero a Icorrere per 
la cittì con attaccar fuoco alle più 
magnifiche fabbriche , e chiefe 
della medefima, lenza rifparmia- 
re la principale di S. Sofia . Fu 
fedato il tumulto per opera di 


Narfete Capitan delle Guardie, e 
di Bellil'ario Generale delle milizie, 
onde Giufliniano ulcito di quello . 
terribile cimento , generofamente 
fi applicò a rimettere in piedi gli 
edifizj rovinati dalle fiamme du- 
rante la fedizione; e fopratutto, 
elfendo brugiato l’infigne Tempio 
Sofiano , fi diede ad alzarne un’al- 
tro più magnifico e bello fono la 
(leffa denominazione di Santa So- 
fia , il quale ornato poi c ricca- 
mente dotato daU’Imperatorc Giu- 
(lino nipote di Giufliniano, riulcì 
un Tempio mirabile a tutti i fe- 
coli avvenire. Narrafi che quan- 
do l’Auguflo Giulliniano lo vide 
compito tali parole diceffe Vici te 
Salamon . Di quello Tempio fi 
ha un minuto ragguaglio preffo 
Evagrio , Hb. 5. cap. 31. , Proco- 
pio , de tedific. Jujiinian. lib. 1. 
cap.t., Agazia, e Paolo Silenzia- 
rio; ne parla anche Paolo Diaco- 
no, cap.2^. lib.i. de G. L., ed al- 
tri. In quale deplorabile (lato fia 
in oggi , veggalo chi vuole nella 
fioria de Viaggiatori , c maffime 
in quella del Salmone. 
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cahiilo AriAN SfiiMAN , ìJefi fanSiam Sapientiam , nami- 
navlt . Ditatumque amplìjjlmis pradiis y (5 variis opibus , 
ac San^imomaliim Ccemb 'mm Jìatuensy germanamque fttam 
ibidem oibbatijjam effìciem (i) cum omnibus omnino perti- 
nentiis , pojfeffìonibus ejus , id Jub jure B. Benedici in 
M-onte Cafmo tradidit in perpettmm permanfurum . Non 
rechi maraviglia al lettore fe Erchemperto fa autore 
del tempio di Santa Sofìa il folo Arigifo, perchè ciò 
non efclude che T opera incominciata foffe dal Duca 
Gifolfo il , la quale poi effendo fiata compita da Ari- 


(i) PrefTo Erchemperto citato 
da Leone Ohienfc niente fi ha 
che Arigifo ponefTe la fiia forel- 
la pèr prima BadefTa nel monille- 
ro di Santa Sofìa . Fu quello ad 
ogni modo collume de’ fondatori 
di monillerj di fagre Vergini di 
mettere in effi le proprie forelle 
per prima direzione de’medefìmi. 
Cos'i fi legge che S. Antonio Aba- 
te , a cui comunemente fi at- 
tribuifce 1’ illituzione della vita 
regolare delle fagre Vergini, pofe 
la fua forella a prefiedere a i 
monillerj da fe illituiti . Ltetaba- 
f«r(fcrive di lui S. Atanafio, in 
•vit. S. Anton. ) ipfe quoque, foro- 
rem videns in virginitate confe- 
nuijfe , aliarumque virginum effe 
prapofitam . Di San Pacomio Ab- 
bate fi legge nella di lui vita , 
cap.zS. che pofe ne’ monillerj da 
fe fondati la propria forella per 
madre ( in Oriente le Superiori 
fagre Vergini 11 chiamavano Am- 
. me, cioè Madri, che S. Agollino 
appella Prepojite, e S. Benedetto 
Abbadejfe, oggidì BadefFe). Quel 


Gg 2 gifo, 

che fecero nell’Oriente S. Anto- 
nio , c S. Pacomio , fecero pure 
nell’Africa S. Agollino, e nell’Oc- 
cidente S. Benedetto . Ad imita, 
zione di quelli anche chi fonda- 
va un particolar monillero vi fo- 
leva mettere per AbbadelTa la 
propria forella, o figlia. Cos^ nel 
monillero fondato nel qii. nell’in- 
clita citck di Lucca da Orfo Che- 
rico fotto il titolo di Santa Ma- 
ria, fu prima AbbadelTa Orfa fua 
figlia , e ciò per patto efprelTo 
del Fondatore. Così in quello edi- 
edificato nella citth di Brcfcia da 
Delìderio Re de’ Longobardi e da 
Anfa fua moglie detto anticamen- 
te di S. Salvatore , e prefentc-- 
mente di fanta Giulia, fu la pri- 
ma Abbadellà Anfelberga lor figlia, 
e cosi di altri . Si vuole qui av- 
vertire , che alla coHituzione di 
un’AbbadelTa fecondo i Canoni lì 
richiedeva anche il confenfo del 
Vefcovo Diocefano, feppure non 
vi forte privilegio , o condizione 
in contrario impolla da i fon- 
datori . 
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gifo , ed avendovi quelli aggiunto il Monillero , e 
quel che è piu , fplendidamente dotatolo , potè a buo- 
na ragione reputarfi dello ilelTo fondatore eziandio a 
fundamentis , come è ferirlo nella carta che pubbli- 
chiamo , e fi legge nella breve Cronica di Santa So- 
fia , che da quefto fatto appunto incomincia : sA. 787. 
Jnd. 9. menfe AugujU VII. Kal. Septembris obiit Arecbis 
Princeps , (Si Dux Samnìtiim atque fundator S. Sopbla j 
e come a munifìcentilTimo fondatore anche in oggi 
nel detto Tempio fi celebrano in ogn’anno in fufihi- 
gio deir anima Tua molti Sacrifici , una torrione dei 
quali, giacché non fono fìlfati ad alcun giorno deter- 
minato, farebbe lodevol cofa che fi riferbaffe al gior- 
no 26. di Agollo , anniverfario della morte di così 
infigne e grande benefattore . 

Di quello fagro luogo ora noi rendiamo pubblico 
Tatto folenne di donazione che ad elfo fece il Prin- 
cipe Arigifo nell’anno 774, trafcrittoci dal degnilfimo 
Abate D. Pier Luigi Galletti Monaco Cafinenfe dall’ 
originai tello della Cronica di S. Sofia , che fi confer- 
va nella Biblioteca Vaticana . L’ Abate Ferdinando 
Ughelli inferì quella carta nella Cronologia de Vefeo- 
vi Beneventani , ma così intralciata , e di tanti errori 
ripiena , che noi fperiamo , che i letterati , facendo il 
confronto con la prefente copia , gradiranno T atten- 
zione nollra nel pubblicar di bel nuovo quello preziofo 
monumento , e ne renderanno pure grazie a quel dot- 
to e diligente Monaco (i) . Nella prefazione alla llo- 
ria della traslazione del corpo di S. Mercurio in Be- 
nevento abbiamo accennato qualche cofa del tempo, 
in cui fi compì T edificio della Bafilica di S. Sofìa . 
L’ erudito Prelato Vittorio Giovardi , e non pochi al- 
tri 

(1) L’edizione dell’ Ughelli ha più accurati , come a Tuo luogo 
dato occafione di fupporre delle vedremo, 
cofe non vere anche a i critici 
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tri prima, e dopo dì effo , e fra quelli anche il Mu- 
ratori , dijj.66. Ànùq. Italie, hanno creduto che ciò fe- 
guifle nell’anno 774. , cioè in quell’ anno , in cui Arigi- 
fo diede 1 ’ ampio Diploma di donazione per quefto 
Tempio fervendoli di quefto Diploma per il più vali- 
do argumento a provare il loro aflimto . Ma per no- 
ftro avvifo , a ben confiderare quella pregievol carta , 
non folo niente vi s’ incontra , che vaglia a ftabilire 
r opinione contraria ; che anzi tutto il contefto della 
medefima dà chiaro a divedere, che l’ edifìcio era fta- 
to compito da più anni, e dedicato alla Divina Sa- 
pienza . Imperciocché in elfo il Principe Arigìfo non 
parla già di donazioni che allor faceva a quefto fagro 
luogo , ma di donazioni già fatte da fe e da altri per 
l' innanzi a quella infìgne Bafìlica , delle quali elfo al- 
tro non fa che una ricapitolazione , ed una nuova con- 
ferma . E qui due epoche vanno diftinte , l’ una della 
dedicazione del Tempio di S. Sofìa, e l’altra del com- 
pimento del Moniftero annelfovi da Arigifo . La pri- 
ma è fenza dubbio anteriore alla feconda , e per quan- 
to è lecito il congetturare , noi crediamo che la de- 
dicazione feguilfe nello ftelfo anno j6o . , nel quale vi 
furono riponi i corpi de’ SS. XII. Fratelli MM. Nell’ 
antichilfimo Monaftico Breviario delf Afeeterio Sofìano 
efìftente nella Biblioteca Vaticana, num. 1770. riferito 
dal Giovardi , altro non è notato , che il giorno an- 
niverfario di quefta folenne funzione, cioè il di xvrr. 
di Febraio : xrii. Kal. Marni . Dedicatio S. Sophioe in 
Beneventum . Il Moniftero poi era già fatto ed abita- 
to dalle Monache ai tempi della donazione di Arigi- 
fo , cioè nell’ anno 77+. , come fi dice nel Diploma 
medefimo, dunque anche di quefto conviene credere 
che la coftruzione terminafte prima del tempo fuddet- 
to. Ma comunque fi voglia, dal faperfi, che nel j6o. 
furono ripofti in Santa Sofìa i corpi de’ SS. XII. Fra- 
telli 
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tdli MM. , nel 786. quello di S. Mercurio , è indubi- 
tato che la Chiefa , ed il Moniftero erano già flati 
compiti prima di detto anno 77+. e confacrati a Dio . 

Non furono quefle le fole fagre reliquie che Ari» 
gifo trasferì nel Tempio di S. Sofia , perchè vi col- 
locò ancora altri xxxr. corpi di SS. Martiri e Con- 
feffori ripartiti per divertì Altari alf intorno dell’ Alta- 
re maggiore . In quo ’videlicet Temp/o ( regiflra Leone 
Oflienfe , cap. q. Itb. i. Chrontc. Caftn. ) SanHorum Mar- 
tymm XII. Frati um corpora^ diverjìs in locìs per jlpulianiy 
in qutbus (5* decollati fiierant quiefcentia , honorahiliter alia- 
ta , ad tutelam , ’b’ honorem patria , in Jìngulis capjis pari- 
ter ftth tino .Altare recondidit . Pojìmodum vero cotptis pre- 
tiofi M.artyris Mercurii ^ necnon O" aliorum tam M.artjrum ^ 
quam Confefforum numero triginta (5’ unum fanHa corpora 
ex diverfis Italia partihus^ per tempora diverfa adeptus , 
ibidem nihilominus attulit^ O* per diverfa alt ari a (i) in 
circuitu maioris altaris fatis reverenter Jocavit : E dopo 

di 


(i) Ne primi tempi della Cri- 
fliana Religione non v’era , che 
un Altare per ciafcuna Chiefa , 
perchè rari erano allora i Sacer- 
doti anche ne i monilìerj , nè vi 
erano Collegi di Preti, de’ quali 
uno folo per cadauna Chiefa fi de- 
putava , ovvero, come dicono le 
antiche carte , s’ incardinava . 
Crebbe di poi il numero de’ fe- 
deli , e con eflb crebbe il nume- 
ro de’fagri miniftri, c delle Chie- 
fe, ma non gik quello degl’Alta- 
ri , de’ quali anche nel fecolo vi. 
d’ordinario non ve n’era che uno 
per Chiefa, febbene folte lecito ce- 
, Itbrare in effo in uno fteffo gior- 
no più fagrificj da diverti Sacer- 


doti , ma non gi^ da un mede- 
fimo Sacerdote , poiché in quel 
fecolo , ed anche da poi la necef- 
fitli portò che un Sacerdote cele- 
braffe ne’ giorni feftivi più Sagri- 
ficj, d’onde ne venne a poco a po- 
co il coflume di celebrarli da’Preti 
più Melfe in un medefimo gior- 
no , leggendoG di S. Leone 111. 
Papa prelTo il Baronio , an. Ìi6. 
§. 74 . che in un giorno celebrò 
quando fette , quando otto , e 
quando nove Sagrificj . Ne’ fecoli 
feguenti fino all’ xi. profeguirono 
i Sacerdoti nella medefima liberA 
di celebrare più Sagrificj in un 
giorno ( Pet. Damian. eptjì, ip. 
ìib, 5 . ) limitata poi a certi foli 

gior- 
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i* di Arigifo in altri tempi fi profeguì a riempire que- 

i Aa infigne Bafilica di altre reliquie , e mafiìme de cor> 

. pi di S. Leucio Vefcovo di Brindili , di S. Giovenale 

• Martire , e di S. Bonifacio Martire , di modo che di- 

venne in breve fra tutte le Chiefe della città di Be- 
r ne vento la più doviziofa di quelli fagri tefori , come 

h può vederfi negl’ Atti de Santi Beneventani dell’ Arci- 

{ diacono Mario della Vipera, e febbene quelli non ac- 

cenni i vari tempi quando vi furoqo ripolle le dette 
, reliquie, ad ogni modo noi crediamo che non prima 

dell’ anno 1 1 19. vi folTero trafportati altri fagri còrpi , ' 

giacché in una donazione che fece in detto anno Ro- 
berto Conte di Bojano a Bernardo Abbate del Moni- 
fiero di S. Sofia, che fi legge preflb fUghelli, tom.%. 
Ital. Sacr, Epifc. Bovian. dice U Conte di fare quella 
donazione : in jam nominato monafìerio S. Sophi<e, in quo 
vUetitr requiefcere quadragima quaiuor corpora fanBorum , 
chiaramente alludendo ai corpi ripoftivi da Arigifo , 
che in tutti furono xliv. Dunque fino a quell’ anno 
non vi erano fiati collocati altri corpi di Santi . 

Dal 

giorni fedivi, c finalmente ridret- nel fecolo vii. , ónde Arculfo v»» 
ta al folo giorno del Natale del fcovo Francefe , che in quedo fe- 
Signore: Excepto Nativicatis Do- colo vifitò i fagri luoghi ci fa fa- 
minicce die (cosi Innocenzo II., pere, che nella Chiefa del fanto 
cap.Confuluijii i-de celebr.MiJf.) Sepolcro vi erano cinque Altari, 
nifi caufa necejfitatis fuadeat , e che nella Bafilica di Santa Ma- 
fujficit Sacerdoti fernet in die ria nella Valle di Giofafat ve n’era- 
unam Mijfam folummodo celebra- no quattro . A i tempi di Arigi- 
re . Incominciò nello dclTo feco- fo , cioè nel fecolo vili, crebbe 
lo VI. ad aumcntarfi il numero del- tant’oltre il numero degl’ Altari , 
le facre Are , quindi fi legge in che fi vide obbligato Carlo Ma- 
San Gregorio Turonenfe, de Gl, gno in un Capitolare, che pub- 
Mart. cap,ii.lib.i.^ chenellaBa- blicò nell’ 804. di ordinare 
filica Burdigalenfe di San Pietro taribut^ ut non fuperabundent in 
vi erano due Altari. Qiiedo nu- Ecclefia. 
mero fi accrebbe anche di piò 
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Dal fin qui narrato dee a ragione rlprenderfi d’er* 
rore Agoftino Lubin per avere afTerito nella fua bre- 
ve notizia delle Abbadìe d’ Italia , K Benevemum , che 
la Chiefa di Santa Sofìa edificata circa l'anno 705 . da 
Zaccaria Abate del Moniftero di S. Benedetto di Be- 
nevento in loco Fontìcellum diSlo non longe a muris Be- 
ne^entanh , dotata , e privilegiata dal Duca Romoal- 
do IL e pofcia dal Duca Gifòlfo IL , come fi legge 
ne’ Diplomi di quelli Duchi inferiti nella Cronica di 
S. Sofia , fia quella fleffa nella quale Arigifo fondò poi 
con ampia dote il Moniftero di fagre Vergini, confon- 
dendo così ciucile due Chiefe in una , quando è ma- 
nifefto che 1 una fu diflinta dall’altra, e che una era 
dentro e l'altra fuori di Benevento, una dedicata alla 
Divina Sapienza , e f altra a Santa Sofìa Vergine , feb- 
bene nella fcorrettiffima Cronica Sofiana preffo l’Ughel- 
li frequentemente fi chiami anche la Chiefa dentro Be- 
nevento di S. Sofia Vergine. Ne’ Martirologj fi notano 
più Sante di quello nome ; ma in onore di chi di que- 
lle foffe inalzato a Dio quel Tempio noi non l’abbiara 
trovato. Fra gl’ Atti de’ Santi della Biblioteca Beneven- 
una, Tom.i. fi hanno gl’ Atti della Paflìone SS.Sophi^e 
© fiUomm ejus , che incominciano : Licet omnium fan- 
Sorum veneranda gefia venerabtlìter a piis animis legan- 
tur ( 5 " audiantur s ma per non effere quella S. Sofia 
Vergine vi ha ogni ragione di credere non appartene- 
re quell’ Atti a quella , in memoria della quale fu eret- 
to a Dio il nominato Tempio preffo Ponticello. Ce- 
lebre è nella nobile città di Fermo Santa Sofia Vergi- 
ne e Martire , colla quale fe poffa avere alcuna rela- 
zione quella Chiefa , che più non efifle , lo vegga il 
lettore . 

Fino a qual tempo abitato foffe dalle làgre Ver- 
gini il Moniflero di Santa Sofia non fi ha dalla fioria. 
Nel fecolo ix. era ancora polfeduto dalle Monache fa- 

cen- 
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cendofi menzione nelle carte eli quel fecolo della Cro- 
nica Soiiana di Arrichirà Abbadeffa , e di Vileronia , 
che le fuccedè circa l'anno 834. Sulla fine di quello 
ftelTo fecolo allorché Simbaticio Imperiai Protolpata- 
rio. s’impadronì di Benevento diede un Entiima, o fia 
un Privilegio , a Regemprando Abbate di Monte Ca- 
lino de Monaflerto SanBje Sophite de Benevento.^ O" San- 
Bue Mariue de Cingula ( quello Monillero di facre Ver- 
dini ebbe origine da Saraceni Sculdafcio Beneventano, 
il quale avendo edificato in un luogo detto Cingla nel 
territorio di Alife una Chiefa a Dio in memoria di 
S. Calfiano , ed avendola poi donata con tutti i fuoi 
beni, col permelTo di Gilolfo II. Duca di Beneven- 
to , a Monte Cafino , l’ Abbate Petronace vi fondò il 
detto Monillero in onore della Madre di Dio, cap. 6 . 
Hh.x. Cbronic. Ca/ìn.) i!f S. Mariue de Plumbariola ferri- 
biliter ex parte Imperatorum pruecipiens , ne qui eJJ’et^ qui 
in caujìs , ac pojfejjlonibus pruediBorum cuenobiorum Cafinenfì 
cuenobio fubjeBorum , aliquo modo aliquam ju/iitiam infer- 
ro , feu violentiam inferro pruefumeret , come Icrive Leone 
Ollienfe , cap. 4.9. lib. i. Cbronic. Ca/ìn, fenza che appa- 
rifea fe in Santa Sofìa vi erano allora Monache , o Mo- 
naci . Quel che è certo , che nel fecolo x. non vi era- 
no più le Monache , o perchè mancate del tutto , op- 
pure perchè trasferite altrove . PalTarono quindi ad abi- 
tarlo i Monaci , rimanendo ad ogni modo il Monille- 
ro nella originaria dipendenza dal Monillero Cafinen- 
fe. Ma non andò molto, i nuovi abitatori di quello 
facro luogo tentarono di fottrarfi da quella foggezio- 
ne . Ricorfero quindi al Principe di Benevento Atenol- 
fo III. , col favore del quale fi pofero in libertà eleg- 
gendoli per Abbate un certo Orfo . Era in que’ tem- 
pi Abbate di Monte Cafino Balduino , il quale tollo 
fece argine a quella novità , ed avendo fatto collare 
al Principe con i Diplomi de’ Papi , e de’ Re la dipen- 
Tom.L Hh denza 
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(lenza del Moniftero di S. Sofia, Atenolfo III. con fuo 
Diploma dato nel Gennajo dell’ anno 943. lo rellituì 
nella primiera obbedienza. Ebbe Balduino per fuccet 
fore nell’ anno appreffo 9++. nella Badìa Gafinenfe Ma- 
jelpoto , lotto di cui di bel nuovo i Monaci Sofiani fi 
pofero in libertà , onde l’ Abbate ne portò le fue que- 
rele al Pontefice Agapito IL, per le quali il Papa fi 
movè a fcrivere a Landolfo IL Principe di Beneven- 
to , efortandolo a reftituir fubito a Monte Cafino il 
Moniftero di S. Sofia , altrimente lo avrebbe fcomu- 
nicato . Obbedì il Principe Landolfo , e per tal modo 
il Moniftero di Monte Cafino riacquiftò il fuo diritto 
fopra il Beneventano di S. Sofia . Hujus imperio ( dice 
Leone Oftienfe) cap.^^. lib.x. Chronic.Cajhi. ) parens prò- 
timis ^tenulfus ( dee dire Landulpbus ) Princeps , ( 3 * ipfum 
J\ionaJhrium Abbati tiojìro refìituit^ per fuum praceptum y 

qitemadmodv.m a Domm jtrichis^ primatus hic oblatum fue- 
rat , cum omnibus , qux ibi pofìmodum a ftngulis Principi- 
bus concefja funty in hoc C anobio in perpetuum confìrmavit. 
Durò per molti anni in quella dipendenza il Moniftero 
di S. Sofia, finché fi fottralfe altra volta ai tempi di Gio- 
vanni 111 . Abbate di Monte Calino, elfendo Abbate 
di S Sofia Gregorio, il quale poi ottenne da Benedet- 
to Vili, un privilegio di efenzione dal Moniftero Ca- 
finenfe nell’anno 1022. che fi ha nella Cronica Sofia- 
na , part. 5. num. i. , col quale concedè anche ai Mo- 
naci di S. Sofia libera facoltà di eleggerfi l’Abbate, co- 
me in fatti fe lo eleggerono nel 1038. nella perlbna 
dell’Abbate Bizanzio . Indi Leone IX. nell’anno 1052. 
ritrovandofi in Benevento diede un fimile privilegio a 
Sicenolfo da lui ordinato Abbate di S. Sofia, come fi 
legge nella Bolla di quel fanto Pontefice inferita nel- 
la Cronica Sofiana , e nella gran raccolta de’ Concili 
del Labbè, tom.ii. Continuarono i Monaci Sofiani in 
quefta indipendenza fino attanto che fu eletto Abbate 
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di Monte Cafino il celebre Defiderìo, che poi fu Pa- 
pa Vittore III. , il quale tuttoché traelTe la nobiliffi- . 
ma fua origine ^ai Principi di Benevento , ed a vede 
eziandio per qualche tempo abitato come Monaco Be- 
nedettino nel Moniftero di S. Sofia , ad ogni modo ze- 
lando la giuftizia della caufa, ne ebbe ricorfo al Pon- 
tefice Gregorio VII. per mezzo di Leone Bibliotecario 
Cafinenfe , che poi pafsò ad edere Vefcovo d’Oftia e di 
Velletri; onde efaminata dal Pontefice la dimanda in 
un Concilio Romano , fentenziò Cafinenfem Ecclejtam 
omnìno camntce ac (egaliter eandem cellam ( cioè il 
Moniftero di S. Sofia ( i ) in perpetcmm obttnere debere , 

Hh 2 come 

(i) Qualunque moniftero , o neretto Vili, del 1022. e nell’al- 
grande o piccolo che fifofte, che tra di Leone IX. del 1052. Do- 
dipendeva da altro Moniftero mag- po quello Abbate Orfo non ci è 
giore appellavafi d’ordinario o Ce/- riufeito di trovare altro Abbate 
la , o PrepoJitKra , ovvero Obbe- piii vetufto di Leone , a cui il 
dienxa , ed anche Monafieriolo . Principe di Benevento Pandolfo I. 
Prefiedeva a quelli un Monaco Capo di ferro nel ^61, con fuo 
con titolo di Prepofìto , o di De- diploma inferito nella Cronica di 
cano dipendente dall’Abbate del S. Sofiì ^ part. 1. num.yj. diede 
moniftero maggiore , a cui era te- certe terre per il fuo moniftero. 
nuto di dare un’annuo cenfo. Non A Leone forfè fuccedè Azzone , 
era però quella pratica così co- che fi trova Abbate di S. Sofia 
ftante , che anche nelle Celle o nel 5)72. , come fi ritrae dal Pri- 
fiano Prcpofiture talvolta , o per vilegio che gli diede l’ Augnilo 
privilegio, o per altra cagione, Ottone I. riportato nella citata 
non fi ponelTe per reggerle un’Ab- Cronica, part.^, num.i.^eì pSi. 
bare . Il Moniftero o Ila Cella di era Abbate di S. Sofia lo ftclTo 
S. Sofia dopo mancate le Mona- Azzone , al quale in detto anno 
' che continuò a reggerfi da un Prei Ottone II. elTendo in Benevento 
pofito ; ma da che incominciò a diede un confimile Privilegio re- 
fottrarfi dalla dipendenza di Monte giftrato nella Cronica fuddetta , 

C alino, i Monaci Sofiani fi elegge- parf.4. mm.i. febbene con errori 
Tono l'Abbate , ed il primo che nella data , che è la feguente : 
noi abbiam trovato, fi è un certo xv. Kal. Novembris anno DomU 
Orfo nominato nella Bolla di fie- nic<e Incarnationh ppy. ( dee dire 

981.) 
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come feri ve Pietro Diacono , cap. 42. Hb. 3. Chronk. 
Ca/in. Ciò non oftante ritrovandofi poi nel 1084. lo 
lleflb Pontefice Gregorio nella città di Salerno , di- 
chiarò con Aia Bolla data a Medeimo Abbate di San- 
ta Sofia immune quello Monillero da qualunque fog- 
gezione di altra Chiefa ( part. 5. num. 3. Chronic. Sopb. ) 
tuttoché fembri che in que tempi i Monaci Sofìani 
fodero ancor dipendenti dal maggior Monillero di 
Monte Cafino, e che vi continua^ero fino alla mor- 
te deir Abbate Defiderio , o fia di Vittore III. Tor- 
narono allora a porfi in libertà , onde l' Abbate Ode- 
rifio fuccelTore di Defiderio nell’ Abbadia di Monte 
Cafino fu obbligato a portarne le fiie querele ad Urba- 
no II. nel mentre celebrava un Concilio nella città 
di Troia nel 1089 , ma a cagion delle guerre niente 
potè allora ottenere ( cap. 7. lib. 4. Chvonic. Cafìn. ) e 
quantunque dallo llelTo Urbano nella Bolla dell’ an- 
no 1097. fi confermarono all’ infigne Moniftero di 
Monte Cafino tutti i Tuoi privilegi > c fra quelli an- 
che 


p 8 i. ) Imperti vero Domìni Se- 
cundi Ottonis xiv. Indici, x. ( in- 
cominciata nel Settembre) AEìum 
in Civitate Beneventana in Pa- 
lano Regio . Nel ppp. era Ab- 
bate di S. Sofia Gregorio , come 
fi ricava dal diploma , che gli 
diede Ottone III. , part.^ num.^. 
ebronic. Sopb. e quelli fono tutti 
gl’ Abbati di S.Sofia, che noi ab- 
biamo trovato prima del m. Del 
rimanente fi vuol qui avvertire, 
che talvolta prelTo gl’ antichi an- 
che i Monifleri maggiori e liberi 
da qualunque dipendenza vengon 
chiamati Celle ( Gregor. M. , hb.z. 
Dtalog. cap. 9, 21. & 3j. ) Non 


cosi accade della denominazione 
di obedtenga , la quale non lì 
trova ulata , che per i piccioli 
monifleri , appellati in oggi Gran- 
cie , Vicarie , e Priorati , ed i 
Monaci , che abitavano in quelle 
obedienze lì dicevano obedieniia- 
rii . Alelfandro III. in Condì. 
Later. can.io. ordinò : Ne Mona- 
ebus jine focio in obedientia abita- 
ree , e nel cap. Cam ad Monafie- 
rittm de Stat. monaebor. fu pre- 
Icritto : Nec alicui committatur 
aliqua obedientia perpetuo poffi- 
denda ; fed cum oportuerit amo- 
veri , Jine contradiSiione quali- 
bet revacetur . 
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che il diritto che aveva fulla cella di Santa Sofìa dì 
Benevento ( Bollar. K. P. tom. 2. mm. 4.2. ) tuttavolia 
noi crediamo che quello Moniftero continualTe nella 
fua indipendenza , giacché il medefimo Pontefìce Ur- 
bano lo aveva prima del 1092. con Tua Bolla data 
nella città di Anagni , che fi legge nel Bollarlo Ro- 
mano, tom. 2. mm. 13. diretta a Madelmo Abbate di 
S. Sofìa , dichiarato efente da qualunque dipendenza 
da altra Chiefa fuori della Chielà Romana . I^a me- 
defìma efenzione gli confermò poi Pafquale IL nel 
1102. con fua Bolla diretta a Madelmo Abbate di 
S. Sofìa data in Capua , che fi ha nel tomo citato del 
Bollarlo num. 14. , e ad ogni modo nella Bolla che 
lo fteflb Pafquale diede al Moniftero di Monte Cafi- 
no nel 1105. vi notò la cella di S. Sofia ( Bullar.^ R. P. 
tom. 2. num. 20. ) e lo fteflb anche fece in altra Bolla 
data nel giorno 4. di Febbraio del 1113. in favore del 
Moniftero Cafinenfe , che fi legge preflb l’Abbate Gat- 
tola , Hifì. Cafin. f<ec. VII. pag. 333 . Ma con tutte que- 
fte conferme eflendofi recato il Pontefice Pafquale nel- 
lo fteflb mefe di Febbraio in Benevento , e quivi ne’ 
giorni XI. e xir. di quel mefe avendo celebrato un 
Sinodo nel facro Beneventano Palazzo coll’ intervento 
di più Cardinali, e di molti Vefcovi, ed Arcivefcovi 
Italiani non meno che Oltramontani , ed Oltramarini, 
nel (juale Girardo Abbate di Monte Cafìno col mez- 
zo di Sennes Arcivefcovo di Capua avendo efpofte le 
fue lagnanze perchè fofle flato tolto con violenza dal- 
la giurifdizione di monte Cafino il Moniftero di San- 
ta Sofìa , mhil exinJe habere jujìitior potuh , come fcri- 
ve Pietro Diacono , cap. 48. HI. 4, Chrontc. Cafin. Al- 
tro Concilio celebrò poi Pafquale nel giorno 6 . di 
Marzo del iii(5. nella Bafilica Lateranenfe , e nel me- 
defimo Concilio per atteftato di Pietro Diacono, 

Hb. 4. Chrenic. Cafin. 1’ Abbate Girardo proclamationem 

feclt 

/ 
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/«■aV i/e cella S. Sophlte in Benevento , fed nullam exinde 
habere jnjìitiam valuìt . Anche Callifto II. fucceflbre 
di Pafquale dopo Gelafio IL nella fua Bolla di con- 
ferma de’ privilegi a monte Cafino data allo fteffo 
Abbate Gerardo nel 1123. vi notò la cella di S. Sofia 
{Btillar. R. P. tom.z.) tuttoché nel 1120. avefle già 
confermata a Giovanni Abbate di S. Sofia l’efenzione 
e libertà del Aio Moniftero con Bolla data in Bene- 
vento, e che fi legge nel citato Bollario ntmt.io. Dal 
vedere nello fteflb tempo confermato a monte Cafino 
il Monifiero , o fia la cella di S. Sofia per una parte, 
e per altra parte confermata a quefto medefimo Mo- 
niftero la fua efenzione , noi crediamo che fin qui le 
cofe fodero ancor litigiofe , e perciò i Monaci di Mon- 
te Cafino procuraflero almeno di tenere il lor diritto 
con farlo notare nelle Bolle Pontificie : ma eflendo poi 
fvanita ogni fj^ranza di ricuperare quel Moniftero fi 
omife di più notarlo in dette Bolle, onde è che in 
quella di Aleflandro III. del 1159. data ai fette di 
Novembre in Ninfa , colla quale il Papa confermò a 
Rainaldo Abbate di Monte Cafino tutti i privilegi e 
dipendenze di quel nobiliflìmo Moniftero capo di tut- 
ti i Monifteri a Occidente non fi nomina il Monifte- 
ro di S. Sofia di Benevento , il quale perciò pacifica- 
mente fi rimanè nella fua indipendenza. 

Lungo farebbe il voler qui riportare tutte le do- 
nazioni colle quali i Principi di Benevento , gl’ Impe- 
ratori , ed altri Magnati procurarono di arricchire 

3 uefto Moniftero. Chi è curiofo di faperle può abon- 
antemente fodisfarfi nella Cronica di S. Sofia preflb 
r Ughelli , dalla quale vedrà quanto ampie foflero le 
pertinenze di quefto videlìcet omnes in integrimi terris 
?come è fcritto nel Diploma dell’Imperatore Arrigo 
dato nell’anno 1022. a Gregorio Abbate di S. Sofia 
nel mentre che eflb Augufto era in Benevento ap, 

UgheL 
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Ughell. in ^rchiep. Benev. ) hedificiis fub fe habentibus , 
•vineis , pratis , camph , aquis , aquamnve decurfìbus , mo- 
lendinis , pifcationibus , cajis domìnicatis , caftelli^ , vil- 
lìs , (5’ cappelli ^ , fervis , (3* ancillis , montibus , (5’ 
planitiebns , infnlis , frafcarìis cttltis iSf incuhis , rebus 
mobìltbus ( 5 * immobilibus , aldìonis (5’ aldiabus , comma- 
datis , eommque ftippelleSiilibiis ciim omnibus adjacentiis 
ad hujus etiam nominate Kcclefte S. Sophie , /«re /«/- 
f//wf pesti nentibus , vel afpicientibus integre , 
licum Kegnum , quam etiam in ^pulix partibus ( i ) . 

A que- 


(i) Meritano qualche fpiega- 
zione alcune voci di queflo paflb 
del diplomi deU’Augufto Arrigo . 
E primieramente per Dominica' 
tis fi denotano i beni di proprietà 
del moniftero. Per frafeari/s cui- 
tis & incuhis s’ intendono terre 
arborate colte ed incolte. Per al- 
dionis Ó' aldiabus viene indicata 
una forte di uomini fra i fervi , 
cd i liberti . Non erano fervi , 
perchè manomeffi , e perciò nel 
citato paflb vengono dipinti dai 
fervi che fono nominati da pri- 
ma fervis Ó" ancillis , come pur 
fi diflingoono nel Capitolare di 
Radelgifio Principe di Benevento 
num.i^ 15. Óc 18. nè veri liberti, 
perchè tuttavia obbligati a fer- 
vire il padrone ed i fuoi eredi , 
onde cran privi di una totale li- 
berti . Qiiindi il Re Rotati nella 
Legge ccvii. ci fa fapcre , che 
chi vuol far divenire Aldo un fuo 
fervo , dee manometterlo , ma 
che non illi det quatuor vias , 
perchè ceffava ben di effer fervo, 
ma non acquifiava una piena li- 


berti , rimanendo tuttavia cqn 
legami di obbligazione verfo il 
Padrone , nè potea fenza licenza 
paffare al fervizio altrui . Ed il 
Liutprando nella Legge v, lib. iv. 
infegna, che per manomettere un 
Servo , la funzione fi aveva a ce- 
lebrare al facro Altare , ma per 
fare di un fervo un Aidio , tal 
funzione non fi aveva da efeguire 
in Chiefa . Di quelli Albioni e Al- 
bione , detti anche Aidii e Aidie 
fpefib fi trova memoria nelle ve- 
tufle carte d’ Italia , ma non gik 
preffo i Franchi ed altre Nazioni. 
Carlo Magno nella Legge Longo- 
bardica Lxxxiv. affomiglia gl’ Ai- 
dii Italiani ai Fifcaiini e Lidi , o 
Liti di Francia , i quali che non 
foffero Servi lo ha dottamente 
provato il Muratori, DiJf.i^.Aii- 
tiq. Italie, dal pofTeffo di beni fla- 
bili , e dal far fuoi i frutti delle 
loro fatiche , il che non compe- 
teva ai fervi , c daircffere obbli- 
gati a pagare le pene come le al- 
tre perfone libere. Per gli fervi, 
fe facevano delitti, il padrone pa- 
gava 


Digitized by Google 



348 MEMORIE ISTORICHE 

A quefto privilegio noi crediamo che alluda T Anoni- 
mo fcrittore della vita di quello Santo Imperatore, 
cap. 3. ove dice : Beneventanum Monajìevium condìdìt^ 
omnì ornatus decore locupletatiti forfè perchè vi fece 
anche de’ donativi . Non meno del Monillero Sofìano 
fu inlignito di particolari privilegi l’Abbate di elfo , 
a cui Urbano II. nella fua Bolla del 1092. concedè 
r ufo de’ guanti , e de’ fandali ne’ giorni folenni di Pal^ 
qua , di Pentecofte , del Natale del Signore , nella fe- 
lla de’ Santi XII. Fratelli , e nell’ altra di S. Mercurio. 
Pofcia a quello dillintivo fi aggiunfe anche quello del- 
la mitra (i) . 

Ve- 


gava la pena . Finalmente per 
./tpulice partibus non s’intende già 
quella fola Provincia che in oggi 
fi chiama Puglia , o fìa Capita- 
nata , ma vien comprefa tutta 
r Italia Ciftiberina , come è fre- 
quentemente chiamata dagli fcrit- 
tori , malTime Oltramontani , de’ 
Iccoli XI. e XII. ' 

( I ) Non abbiam trovato chi 
de’ Romani Pontefici concedeffe il 
primo all’Abbate di S. Sofia l’ufo 
della Mitra. Sappiamo che l’An- 
tipapa Anacleto ne diè privilegio 
a Francone Abbate di quefto Mo- 
niftero , ed ai fuoi fucceflbri , al- 
lorché oppoftofi alla Icggittima 
elezione d’ Innocenzo II. feguita 
nel 1130. fi fece elegger Papa , 
o fia Antipapa , e s impadronì 
poi della cittk di Benevento, ca- 
gionando nella Chiefa un lungo 
c deplorabile feifma . Nella Cro- 
nica Sofiana , p.ire- 5. w1m.11. fi 
ha la Bolla di quefto Antipapa . 


E certamente per quel che ora 
diremo non prima del leccio xii. 
s incominciò a concedere con più 
frequenza 1 ’ ufo della Mitra agli 
Abbati . Narra il Baronie an.iopi. 
§. 2. che trovandofi prefente al 
Concilio , che in detto anno nel 
mefe di Marzo celebrò in Bene- 
vento Urbano II. , e Pietro Ab- 
bate dell’ infigne Moniftero del- 
la Santiffima Trinitk della Cava 
fecondo il fuo coftume ftando- 
fene in quella facra adunanza fra 
gl’ altri Abbati col capo feoper- 
to , Papa Urbano per onorarlo 
gli fece porgere una Mitra , qua- 
le febben Pietro ricevelfe con fom- 
ma venerazione , ad ogni modo 
a grande umiltk ne rifiutò l’ufo. 
Non fi legge prima di quefto fat- 
to , che altri Abbati folfero pri- 
vilegiati dell’ ufo della Mitra fuo- 
ri di Egelfino Abbate del Moni- 
ftero di S. Agoftino prelTo Can- 
tuaria , a cui la concedè AlelTan- 

dro 
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Veduto lo ftato antico del Monifterio di Santa 
Sofia, d’uodo è ora dire alcuna cofa dei moderno. 
Tom.I. I i Pat 


dro IL, cioè quel medefimo Pon* 
tcfìcc che concedè il primo il gius 
della Mitra ad Uratislao Duca di 
Boemia, tuttoché laica pcrfona, 
gius confermatogli dappoi da Gre* 
gorio VII. , eptji. 38. hb. i. ad 
imitazione de’ quali Lucio IL die- 
de al Re Ruggieri, ’virgam Ó* 
anulum, dalmaticam Ó* mitram , 
atque fandalia , come fcrive Ot- 
tone di Frilinga , cap. 28. Itb.i . de 
Ceji. Fndenc.y ed innocenzoIII. 
concèdèrla Mitra al Re d’ Ara- 
gona (Rainald.ad.aiì. 

Ma ritornando agli Abbati , non 
è da ommettcrli , che prima del- 
la Mitra alcuni di elTi ottennero 
per privilegio 1 ’ ufo de’ Pontifi- 
cali , di quelli però , che cre- 
devanfì minori . Cosi nel pyo. 
r Abbate di San Vincenzo Met- 
tcnfe ebbe da Giovanni XIII. 
r ufo della Dalmatica , c de’ San- 
dali . Leone IX. offeri quelle me- 
defime iniègne a Gervino Abba- 
te t entulenfe , che per fomma 
inodellia le rifiutò . Dallo ftelTo 
Pontefice ebbero Richerio Abba- 
te di Monte Cafino l’ufo de’ San- 
dali , della Dalmatica, e de’ Guan- 
ti ( cap. 81. lih.2. Chrontc. Ca- 
) e della Dalmatica , e de’ 
Sandali Falcone Abbate di Cor- 
bcja , e Varino Abbate di S. Ar- 
nolfo Mettenfc , c cosi altri ap- 
predo , finché s’ incominciò a pri- 
vilegiarli del maggior dillintivo 


della Mitra , della quale lo (lef- 
fo Urbano IL , ne ornò Oderi- 
co Abbate di Monte Cafino , ed 
Ugone Abbate Cluniacenfe , co- 
me poi fecero altri Papi , e fra 
quelli CelellinoIILche nel iipp, 
permife a Riccardo Abbate del 
Monillero di S. Modello di Bene- 
vento la Mitra e l’ Anello , U^het. 
in Archiep. Benev. Contro que- 
llo ufo altamente riclamarono San 
Bernardo , epijì. 42. ad Henric. 
Epife. Senonenf. e Pietro Blefen- 
le, epijì.po. ad Guill. Abbat.fra- 
trem fuum ; ma ad ogni modo 
andò di tal maniera crefeendo , 
che dovette Clemente IV. mode- 
rarlo quanto alla preziofitk del- 
le Mitre , per dillingucrle da 
quelle de’ 'Vefeovi ( Mabillon. 
Prttfat. ad Sacul. vi. Bened/Eì. 
num. 34. ) Non abbiamo fatto 
menzione della Ferula Abbazia- 
le , o fia del Pallorale , perchè 
quello fi adoperò dagl’ Abbati 
anche prima de’ Pontificali mi- 
nori in fegno di prelazione , e 
di fuperioritk , e gli veniva da- 
to dal Vefeovo allorché era or- 
dinato Abbate ; quindi nell’ Or- 
dine Romano è fcritto : In or- 
dinanone Abbatti Epifeopus de- 
bet Mijfam cantare , emn be- 
nedicere inclinato capite cum duo- 
bas ■vel tubui de Fratrtbni fais ^ 
Ù" dat ei baculmn pedule ! . 
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Pafsò quefto Moniilero in Benefìzio , o fìa Commen- 
da, trovandofene di ciò certa memoria fin dai tempi 
di Papa Califto 111 . non fapendo noi fé lo fofle an- 
cora prima , cioè nel fecolo anteriore a Callido , in 
cui lappiamo che l’ufo introdotto ne’ fecoli precedenti 
di dare in Commenda que’ Monafterj , ne’ quali la difci- 
plina regolare era decaduta, per farvela riforgere , fi 
dilatò di molto . Indi Clemente Vili, nel 1595. col 
confenfo del Cardinal Afcanio Colonna Abbate Com- 
mendatario unì quello Moniftero alla Congregazione 
de’ Canonici Regolari del Salvatore ( cap.ig. §.4.. l'tb.i, 
Hiji. Trip art. Ord. Cleric. Canonìe. K.egular. ) e per tal 
modo venne a mancare del tutto in Benevento non fen- 
za grave danno di quella città l’ infigne Ordine di S. Be- 
nedetto di Monte Cafino tanto benemerito della civile e 
criftiana repubblica , che sì grande fplendore apporta- 
to le aveva fino a quefto punto ne’ molti Ibggetti fa- 
mofi per pietà e per lettere che fiorirono ne’ Moni- 
fieri Beneventani , fra i quali fopra tutti merita fpe- 
ciale ricordanza Defiderio , che poi fu Abbate di mon- 
te Cafino, e indi Papa col nome di Vittore HI. (i) 

£ qui 


(i) Nacque Defiderio , o fia 
Deuferio ( che cosi egli chiamof- 
fi da prima ) in Benevento cir- 
ca r anno 1027. £x nobiUJJìma 
Beneventanorum Principum ori- 
gine fanguinis lineam ducens , 
come fcrive Leone Ofiienfe , ca- 
pir. I. lib. 3. ebronic. Cajinen. 
Fin da giovinetto diede manifelìa- 
niente a conofeere non efler na- 
to che per il Chioftro , e tutto- 
ché il Padre cercalTe di rimovcr- 
lo da quella Tanta vocazione , 
e tentalsc d’ indurlo alle noz- 
ze di nobilifiima donzella per 


continuare la propria famiglia , 
conciofiachè non gl’ era nata al- 
tra prole fuori di lui ; ad ogni 
modo il pio giovinetto altamen- 
te vi lì oppofe . Frattanto av- 
venne che gli fofse uccifo dai 
Normanni il Padre , e benché 
Dauferio non contaise che cir- 
ca venti anni , pur tuttavia do- 
po aver ben maturata la propria 
vocazione con un Monaco fuo 
confidente per nome Giacinto , 
fatto un giorno full’ ora di ve- 
fpero moRra di andare a dipor- 
to , montato a cavallo infieme 

col 
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E qui vogliamo avvertire 
Afcanio Colonna Abbate 

col Monaco , fi portò nella Chic- 
fa di S. Pietro maggiore fuori di 
Benevento , ed entrati in clTa qua- 
fi per orare , avendo lafciati i fer- 
vi fuori della medefima in cudo- 
dia de’ cavalli , e della fpada che 
ad uno di loro confegnò Daufe- 
rio , dedramente ufciti per una 
porticella della medefima Chicfa 
profeguirono il viaggio a piedi , 
e dopo otto miglia di camino 
giuniè all’ Eremo di un privato 
Monaco chiamato Santari . Amo- 
revolmente gli accolfe il buon’ 
Eremita , ed efplorata la voca- 
zione di Dauferio per la vita mo- 
nadica , fcnza più , lo rivedi del- 
la cocolla . Se ne tornò poi Gia- 
cinto in Benevento , e Dauferio 
fi rimanè foletto predo di Santa- 
ri , cap. 2. hh. 3. Chronic, Cafin. 
Frattanto i fervi dopo aver per 
qualche tempo afpettato fuori del- 
la Chiefa di S. Pietro in atten- 
zione del lor padrone , entrati 
nella medefima fi avvidero che 
più non v’ era , e tornati quin- 
di in Benevento manifedarono al- 
la madre, ed ai congiunti del no- 
bil garzone la fuga di lui; nè an- 
dò molto che fu raggiunto nel 
tugurio di Santari , onde drap- 
patogli di dodo il fanto abito ie- 
co lo ricondudero in Benevento. 
Quivi , faldo il giovinetto nella 
vocazione monadica, fi trattenne 
pretTo la madre quafi per un’an- 


, che ai tempi del riferito 
Commenditario di S. Sofia 
li 2 l’ar- 

no ben guardato dai fuoi perchè 
non ne partifse , cap. 3. hb. 3. 
Chron'tc. Cajin. Indi cefsata ogni 
fufpicione di fuga gli fu permef- 
fo di poter andare con tutta li- 
bertà all’ Epifeopio che era vici- 
no alla cafa materna . Governa- 
va allora il Monidero di S. Sofia 
Siconolfo con titolo di Prepofito, 
il quale ben fa pendo quale fode 
l’intenzione di Dauferio, e quan- 
ta all’oppodo la gelosìa, che tc- 
nevan di lui i fuoi parenti , in- 
cominciò ad aver de’ colloquj not- 
turni col giovinetto , che veggen- 
do femprepiù codante nella prefa 
rifoluzione , in una notte dopo 
averlo rivedito della cocolla , fen- 
za por mente a ciò che aveva pre- 
fcritto S. Benedetto nella fua Re- 
gola , cap.^%. De Difciplina fu- 
feipiendorum Fratrum , ed ordi- 
nato dappoi nell’ 817. il Concilio 
di Aquiljgrano , fattolo montare a 
cavallo feco lo condude a Saler- 
no , dove lafciatolo , fu rodo di 
ritorno in Benevento . Dauferio 
pertanto implorò il patrocinio di 
Guaimario IV. Principe di quel- 
la citt'a Juo parente , dal quale 
ottenne d’ eder podo nel Monide- 
ro della Santidima Trinità della 
Cava . A queda novella tali fu- 
rono i clamori della madre e de- 
gl’ altri fuoi congiunti , che fi vi- 
de obbligato Landolfo VI. Prin- 
cipe di Benevento di condurfi in 

Saler- 
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r archivio di quefto Moniftero pieno di antichi codici 
e di altre vetufte carte, patì un’ affai notabile difmem- 

bra- 


Salerno per far , che fì redi- 
tuifle ai Tuoi Daufcrio , nè 1 ’ ot* 
tenne da Guaitnario , fe non a 
condizione , che gli folTe permef- 
fo di dimorare nel Monillero di 
S. Sofia fub monajiica profeffìo~ 
ne, cap.^ & 5. //é. 3. Cbronic. 
Ca/in. Vi fu condotto dallo ftcffo 
Principe Landolfo in compagnia 
dei fuoi parenti , e ricevuto con 
molto piacere da Gregorio, che 
ne era allora Abbate ; e perchè 
Wìsver/it dejiderobilis erat ( co- 
me fcrive Leone Oftienfe cap. 5. 
l$b.i. ) (irne primum , mutato ejus 
nomine, Dejidertum appellati prie- 
cepit : nam ufaue ad id temput 
Dauferius vocabatur . Si tratten 
ne Defiderio per alquanti anni in 
S. Sofia menandovi una vita reli- 
giofiflima , ma crelcendo alla gior- 
nata in lui il fervore della voca- 
zione e della penitenza , confide- 
rando per altra parte Monachum 
in fua patria perfeflum ejfe non 
pojje {cap. 6. lib.^. Cbronic. Cafin.) 
ottenne di andare al Moniflero di 
Nofira Donna edificato in una del- 
le tre ifole di Diomede , o fiano 
di Tremiti nel mare Adriatico , 
detta in oggi di S. Niccolò, chia- 
mandofi le altre due di S. Domi- 
no , e la Capparara , che dai Be- 
nedettini pacarono poi ai Canoni- 
ci Regolari Lateranenfi . Per piò 
raefi DcGderio dimorò in quelV 
Itola , e tale fu 1 ’ affetto che gli 


prefe l’Abbate di quel Moniftero , 
che gii penfava di cedergli l’Ab- 
badia , il che conofeiuto da De- 
fiderio , per isfuggire quefta Pre- 
latura , prefa l’ occafione che l’Ab- 
bate feco lo conduffe per affari 
Monaftici nella citti di Chieti , 
quivi , effendo parente di Defi* 
derio la moglie di Trafimondo 
Conte di quella citti , tanto tep- 
pe adoperarti che fi rimanè in 
Corte del medefimo Conte . Patsò 
poi ad abitare per tre mefi in 
tomma aufterità nell’ereraitico Mo- 
nillero di Majella in Apruzzo che 
di pretcnte poffeggono i Monaci 
Celertini . Indi richiamato per or- 
dine etpreffo di Leone IX. diret- 
to al Priore dell’ Eremo ritornò 
nel Moniftero di S. Sofia : ed al- 
lora fu che effendofi poi recato 
in Benevento Papa Leone nell’an- 
no 1053. colla fua armata per 
paffarc in Puglia a frenare 1 ’ or- 
goglio de’ Normanni , ebbe Defi- 
derio la buona fortuna per mez- 
zo di Umberto Vetcovo di Selva 
Candida , e di Federigo Cancel- 
liere della S. R. C. di contrarre 
tanta familiarità col Papa, che 
fpelfo ebbe 1’ onore di fervido da 
Diacono con leggergli il Vange- 
lo nella Meffa come dice Leone 
Oftienfe , cap-y. lib.^. Cbron. Ca- 
Jin. , e di fe fteffo narra Defide- 
rio ne’ fuoi Dialoghi , ne’ quali 
quefto bell’elogio egli tclfc a quel 
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bramente , poiché avendo lo Beffo Afeanio portato 
a Roma una buona parte di quelle fcritture , ed effen- 

do 


fan tini mo Pontefice : Leo vir per 
ormila ApojiolicMi , Redoli genere 
ortus , Japientia praditui , reli- 
gione canfpicuur , omniijue eccle- 
Jiafiica doEirina apprime erudì- 
tùs, ac qui {quemadmodum fcri- 
ptum ejì) capit invocare nomea 
Domini , quemque edam vidi , 
ejufque familiarifatem babere me- 
rui .• Pepe edam , ér in ecclejia 
MiJJas celebrante , cum ilio ad 
divinum altare facris indutus ve- 
Jiibus Jied , eique Evangelium 
legi : a quo omnia ecclejiajiica 
Jìudta . renovata ac rejìaurata , 
novaque lux mundo vifa ejì exo- 
riri , Avvenne poi che eflendofi 
malato Defidcrio fi dovette portare 
in Salerno percurarfi, ficcome fece 
con felice luccefTo.In quello fecolo 
quella citt^ fingolarmente fioriva 
per r arte della Medicina ed ab- 
bondava d’ uomini non meno 
Laici , che Chetici molto rino- 
mati in elfa : del che fa tuttavia 
tellimonianza il celebre libro in- 
titolato Schola Salernitana , o fu 
De confervanda Valetudine prte- 
cepta metrica y dedicato circa l’an- 
no lopp. o a Roberto figliuolo 
di Guglielmo I. Re d’Inghilterra, 
oppure come fi avvifano i pih 
de’ Letterati prima dell’anno io 5 d. 
a Edoardo Re parimente d’ In- 
ghilterra : 

jlnglorum Regi fcribit Sebo- 
la tota Salerai ; 


Si vis incolumen , Ji vis te 
reddere fanum ; 

Curar tolle graveis , irafei 
crede profanum , 

Farce mero , CiCnato parum^ 
non ftt tibi vanum 
Surgere poji epulas, fomnum 
fuge meridianum ; 

Nec miSìum retine , nec com- 
prime fortiter anum , 
Hxc bene fi ferves , tu tan- 
go tempore viver . 

Forfè egli ricercò il parere di 
que’ Medici per confervare la fa- 
niti , giacché sì grande era il cre- 
dito di quella cittk per la Medi- 
cina anche Oltramonti fin dal fe- 
colo X. , che uomini di gran li- 
gnaggio palTavano colk per ifpe- 
ranza di guarire dai loro mali ; 
e. però non afpetcavano elfi che 
venilTero alla luce i primarj capi 
della Medicina Arabica , fapen- 
doli che Avicenna nell’anno 103^. 
diede fine ai fuoi giorni , -ed Aver- 
roe nell’ anno iip8. era tuttavia 
vivente . Quindi Egidio Corbo- 
lienfe circa l’ anno 1 1 So. nel li- 
bro de Virtut. Medicam. merita- 
mente chiamò Salerno Fonte del- 
la Fifica . Ritornò poi Defiderio 
in S. Sofia , di dove in compa- 
gnia di Alfano nobilifiimo Che- 
rico di Salerno , che poi fu Af- 
cìvefeovo di quella cittk , pafsò 
in Firenze a trovare Papa Vit. 
tore 11 . fuccelTore di S. Leone I X. 

Ottea- 
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do di lì a poco mancato di vita , rifaputofi poi da 
Paolo V. che tra le robe ereditarie del defunto Car- 
dinale 


Ottenne da queflo Defiderio let- 
tere di raccomandazione per fe , 
e per Alfano a Pietro Abbate di 
Monte Cafino , dove recatifi fu- 
rono ambedue onorevolmente ac- 
colti ed ammein alla Monadica 
proftffionc (cap.y. Cbrontc, 
Cajin. ) Da Monte Cafino pafsò 
Ddìderio ad elTer Prepofito del 
Monidero di S. Benedetto di Ca- 
pua . In quedo tempo rinunziò 
Pietro r Abbadia di Monte Cafi- 
no , onde fu eletto Abbate lo def- 
fo Federigo Cancelliere della S.R.C. 
nel 1057.0 nello dedb anno avven- 
ne che edendo morto Vittore II. 
fu adunto al Trono Pontificio Fe- 
derigo col nome di Stefano X. Ri- 
tenne quedi ad ogni modo la Ba- 
dìa di Monte Cafino, delia quale 
fpogliodi non molto prima di mo- 
rire edendofi recato in quell’ infi- 
gneMonidero,ove diede liberti ai 
Monaci di eleggere il nuovo Ab- 
bate , e con molto piacere di tut- 
ti , e madìme del Pontefice cad- 
de 1’ elezione nella perfona di 
Defiderio , cui frattanto dedinò 
fuo Apocrilario in Codantinopoli 
all’ Imperatore Ifacco Comneno. 
Si portò todo Defiderio in Bari 
per imbarcarli a quella volta , ma 
mentre quivi trattenevafi per at- 
tendere 1’ opportunità dell’ imbar- 
co, gli fu recato l’infaudo avvifo 
della morte di Stefano X. feguita 
in Firenze nel giorno 27. di Mar- 


zo del 1058- Si vidde perciò ob- 
bligato Defiderio di retrocedere 
per alTumerc il governo deUa-Ba- 
dìa di Monte Cafino , néfìa qua- 
le fu idallato Abbate nel gior- 
no ip. di Aprile dello defib an- 
no 1058., ed è il XXXVII. Abba- 
te nella Cronologia di quel cofpi- 
cuo Monidero , cui Pietro Diaco- 
no , de Vir. Iliujìr. CaJJinenf, 
meritamente chiama : Computa- 
tione timoris Dei plenum , cajii' 
tate Jin^ularem , profejjione Ó* 
opere Monachum . Aveva quedo 
Monidero molto patito per la de- 
vadazione ed incendio recatovi 
dai Saraceni , che vi occilcro io 
delTo Abbate Bertario nell’ 883. 
(fjp.44. lib.i. Chronic. Cajin.) 
non odante che quedi fi folfe pre- 
munito contro le irruzioni di quel- 
la barbara gente con aver fortifi- 
cato quel facro luogo di mura 
e torri , e nel principio dato allo 
fabbrica di una forte cittk alle 
radici del monte , che oggi fi ap- 
pella S. Germano ( I^not. Cajtn. 
in Chronic. num.ip.) Leone Ab- 
bate dopo XXII. anni da queda 
terribile devadazione mife mano 
a redaurare il Monidero , cioè 
nel P04. , redaurazione che fu 
poi terminata da Aligerno eletto 
Abbate di Monte Cafino nel p4p. 
Da quel tempo in poi il Moni- 
dero , febbene non avefle più pa- 
tito per altrui odilitk , ad ogni 
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dinaie vi erano que’ preziosi manofcrìiti , prefìli toflo 
fece riporli nella biblioteca Vaticana, dove fi confer- 
vano di prefente . 


aaodo era andato fempre in de* 
cadenza , e Pandolfo Principe di 
Capita r aveva fpogliato non fo* 

10 di molti beni , ma anche de’ 
vali ed arredi facri , con aver non 
poco travagliato que’ Monaci per 
mezzo de’ Normanni , co’ quali 
eflb era in lega , ( cap.^p. Ó* 6 o. 
Itb. a. Chronic. Cafin. ) Ridotte 
quindi (1 erano le fabbriche del 
MoniUero in peflTimo flato , e per 
ciò 1 ’ Abbate Deftderio , emulan- 
do la divozione dimoflrata verfo 
di Monte Cafino dagl’ altri fuoi 
compatriotti Monaci Benedettini, 
c roafTime dai tre fratelli Paldo* 
ne , Tafone , e Tatone fondatori , 

0 fiano reflauratori dell’ 'infigne 
Moniftero di S. Vincenzo Martire 
ad Fontem Vulturni jium 'tnts , 

1 quali colle loro facoltà e ric- 
chezze furono di molto ajuto 
all’ Abbate Petronace quando ri- 
fiorò per la prima volta il Mo- 
niftero Cafincnfe ( ctfp. 4. lib. i. 
Cbronic. Cafin. ) <J da Gifulfo, Gio- 
vanni III. , ed Atenolfo Abbati 
fuoi predecefsori , il primo nato 
dalla fchiatta de’ Duchi di Bene- 
vento , il fecondo generato d’ il- 
luftre profapia Beneventana , ed 

11 terzo figliuolo del Principe di 
quella Città Pandolfo II. , pofe 
mano generofamente a riedificare 
quel Moriftcro , e principalmente 
una fontuofa Bafilica, della qua- 


Poflìeg- 

le cos^ Leone Oftienfe cap. 28. 
lib.j. ConduSìis protinus periiijfi- 
mìs artificibus tam Amalphita- 
nis , quam ÙT Lombardit , & ja- 
Eiis in Chrijii nomine fttndamen- 
tis , c<epit ejufdem Bafilica fa- 
bricam . Avvenne frattanto che 
avendo fpontaneamente renunzia- 
to il Papato Benedetto X. fucccfso- 
re di Stefano X., gli fu dato per 
fuccefsore nella Sede Apoftolica Ni- 
colò II. nel io5p. Quelli fubito 
chiamò Deftderio e feco condottolo 
in Oftmo , quivi nel fecondo Sab- 
bato di Qiiadrageftma , che in 
quell’anno cadde ai 6 . di Marzo 
r ordinò Prete e lo creò Cardinale 
del titolo di S. Cecilia in Trafteve- 
rc, e nella Demenica apprefso Io 
confacrò Abbate , e indi lo dichia- 
rò Vicario Apoflolico nella Cam- 
pagna, nel Principato, nella Pu- 
glia , e nella Calabria per la riforma 
della Difciplina Monaflica(c/T/>.i3. 
lib. 3. Cbronic Cafin. ) Intanto 
a gran paffi fi profeguivano le 
nuove fabbriche nel Moniftero Ca- 
finenfc , e maflìme quella della 
facra Bafilica , la quale non fi ter- 
minò , che fotto Alefsandro II. 
fuccefsore di Niccolò , onde da 
quelli fu poi folcnnemcnte dedi- 
cata nel giorno primo di Ottobre 
del 1071. A lungo fono deferirti 
nella Cronica Cafinenfe , cap. li 
ap. 30. 33. 6* 34. lib. 3. gli or- 
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Pofleggono anche in oggi quefto Moniftero i Ca- 
nonici Regolari del Salvatore ioggetti all’ Abbate Com- 

men- 


natnenti di mufaici , di pitture , 
di fliarmi , e di facri arredi di 
qucfto nobiliflimo tempio : nè la 
brevità della nota comporta che 
noi qui li deferiviamo infieme 
con tutte le altre opere fatte da 
Defidcrio a beneficio di quell’ in- 
figne Moniftero fenza rilparmio 
di fpefa , e di diligenza alcuna , 
fin’ anche a far venire gl’ artefici 
periti in arte Mujivaria & 
dratarìa da Coftantinopoli , come 
fcrive Leone Oftienfe cap. zp loc. 
cit. foggiugnendo poi, che quefte 
arti da cinquecento e pih anni 
magijlra Lattnitas intermiferat , 
cioè, come Ipiega nelle note l’Ab- 
bate Angelo della Noce , dai tem- 
pi di Teodorico Re de’ Goti ; ma 
iu di ciò erra Leone e dopo lui 
anche l’eruditiflimo commentato- 
re . Imperciocché la profeflione 
dei Molaici si di quei compofti 
di vetro , che di quei formati di 
marmi, durò anche nei lecoli bar- 
barici in Italia dopo Teodorico , 
il quale non diftrufte gii, ma con- 
fervò e fomentò le buone arti in 
quefte Provincie ; e Roma in 
niuno di que’ fecoli fu priva di 
queft’ arte conofeiuta ancora in 
Ravenna, ed in Milano, fìccome 
può vederfi nelle Vite dei Roma- 
ni Pontefici fcritte da Analtafio 
Bibliotecario , e nella gran Rac- 
colta de’ Mufaici di Roma , e di 
altre citti d’Italia fatta dai dot- 


tiftimo Prelato Giovanni Ciampini 
nella fua opera Velerà Monimen- 
ta . In Benevento non fi è con- 
fervato alcun veftigio di antico 
Mufaico , ma nella cittk di Ca- 
pua fi vede nella C hida Catte- 
drale un Mufaico di vetro com- 
piuto circa 1’ anno poo. Non to- 
glie ad ogni modo 1’ errore del 
Cronifta punto di gloria al buon 
gufto dell’ Abbate Defidtrio nel 
far venire gl’ artefici non gik da 
Roma , ma da C oftantinopoli , for- 
fè perchè creduti da lui più cfperti 
e prattici nell’ arte , onde refti- 
tuirla all’antica bellezza e decoro, 
al quale effetto ; fìuduit ( ficguc 
Leone Oftienfe ) vir totiui ùrtt- 
deniitt plerofqtie de Monajierio 
pueros diligenter eifdem arttbus 
erudiri. Non autem de bit tan- 
tum ; fed Ù" omnibus artijìciis 
queccumque ex auro , vel argen- 
to , are , ferro , -vitro , ebore , 
Ugno , gipfo , vcl lapide potrari 
poJT^unt , Jludio/iJjimos prot fut tr- 
tipees de fuis jibi comparavit . 
Non furono quelli i Ioli benefi- 
zi fatti al Moniftero Cafinenfe 
dall’ Abbate Defiderio , ma ve 
ne fono altri anche più prege- 
voli nell’ avergli procurati nuo- 
vi privilegi e donazioni , mafti- 
me del Principe di ( apua Ric- 
cardo (cjp.i 8. lib.^.Cbì on.CaJm.) 
con aver propagato l’Ordine Bene- 
dettino in Sardegna ad iftanza di 
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mcndatario , prdTo il quale è la giurifdizione civile 
cd ecclefiaftica non meno del Moniftero , che delle 
Tom.I. K k lue 

Barafonc uno de i Re di quell’ JluJiif liberalibus eraditum po- 
llola { cap.i^.lib. ^.ebrontc Ca- finlatiombus ìmpultjii y ut mar- 
Jm. ( per la cura eh’ ebbe di or- /^>/f eujiafii uxori fque tjus ac 
dinarc la Biblioteca Cafinenfc eoa Jitiorum bijìoriam renovarem 
làr tralcrivere da i Monaci anti* Codantino monaco Cafìnerde de* 
quarj i vetufti Codici contenenti dico le fue opere mediche all’ Aba- 
non meno libri Corali, come Paf- te Defiderio circa l’anno lodo. 
fionarj , Sacramentar), Antifona- Non promovè negl’ altri foltanio 
r), e Martirologj, ma opere czian- Defiderio le feienze, ma le colti- 
dio di molti SS. Padri, e di altri vò per fe llclTo eziandio, di che 
antichi Scrittori , e fra quedi , lìc- ci rende buona tedinionianza San 
come altrove abbiam detto , i Pier Damiani negl’ Opufcoli 33. 
vcrli diArigil'o primo Principe di 34. 35. e 16. De tono fuffragto- 
Bcne vento \Petr. Diac. cap. rum, Ó* variis miraculis, pra- 
hb. 3. Cbronic Cafin, ( e per lo fertim B.Virgìnis j De variis mi- 
zelo dimodrato nel far rHorgere raculo/is narrationibus j De Pi- 
in quel monidero gli dudj delle Eluris Principum Apojìolorum ; e 
feienze più leverc c delle arti li- De Divina Omnipotentia in repà- 
bcrali e meccaniche. Un bel mo- ratione corrupt<e , Ù" faBis infe- 
numento di ciò fi ha nel tomo iv. Bisreddendis,che \i\dirizzòìl\’Ah- 
degl’ Atti de’ Santi della Biblioteca bate Defiderio, da edb chiamato 
Beneventana , codice fcritto nel Arcangelo de' Monaci, e ne ab- 
principio del fecole xir., nel qua- biamo una certa riprova ne’ quai- 
le leggefi la doria della Padtone tro libri di Dialoghi facri da lui 
di S. Eudafio , o fia Eudachio , fcritti ad imitazione di S. Grego- 
Martire , compoda ad idanza di rio Magno de Miraculis a S. Be- 
un monaco Cafinenfe chiamato nediBo , aliifque monachis CaJÌ- 
Adenulfo da Giovanni Suddiacono nenjibus gejiis , de’ quali il primo 
del medefimo monidero , il quale ed il fecondo, e porzione del ter- 
di fe dedb cosi a lode dell’Aba- zo, giacché il rimanente dell' ope- 
re Defiderio dice nel Prologo : ra non rinvenne Giambattida Mari 

Hoc follicite intuens frater Ka- nell’ autografo Vaticano , ora fi 
riijime Adenul/e, me Johannem leggono in idampa lotto nome di 
^ fubdiaconum cajtnenfis cenobii Vittore III. , degno perciò d’elTe- 
fratrem, ex precepto dignationis re annoverato tra i Letterati d’Ita- 
reverendijjtmi abbatis Dejiderii lia del fuo fecolo , come furono 
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fue ricche pertinenze , efercitata al prefente dal de-^ 
gnilfimo Prelato Lazzaro Opizio Pallavicino Nunzio 
Pontiticio preflb il Re Cattolico , che ne è vigilan- 
tilìimo Abate Commendatario . Il Tempio niente 
conferva della Aia antichità , perchè effendo caduto 
negl’ ultimi tremuoti del fecole paffato fu rifatto al- 
quanto più riftretto fu le forme della moderna archi- 
»tettura ( tempre inferiori alle antiche più adattate per 
i fagri editici ) dalla munificenza del Cardinale Òr- 
fini Arcivefeovo di Benevento y ed Abate Commen- 
datario di Santa Sofia , e indi poi folennemente de- 
dicato a Dio in onore della Beati flìma Vergine , e 
di San Mercurio Martire fotto il giorno 19 di Mar- 
zo dell’anno 1701, nè è più in oggi in quella vene- 
razione, in cui fu ne’ fecoli pafiati, ne’ quali in qua- 
lunque bifogno della Città correvano torto i Bene- 
ventani a quefta Chiefa per implorar quivi 1 ’ ajuto 
del Signore, come fi ha dal Croni rta Falcone. Poche 
memorie fonofi confervate dell’antico Tempio e Mo- 
ni Aero , eflendofi difperfe le altre tutte , e fra querte 
i tumuli di Godefrido figliuolo del Principe Grimoal- 
do , e del Principe Landolfo , che ebbero fepoltura 
in Santa Sofia , e che fi leggono preflb il Pellegrini , 
lib. r. HiJ^. Pìinc. Lon^ob. Oltre alcune antiche colon- 
ne eh’ erano dell’ antico Tempio , e che fono, ftate 


Pier Damiano, Alberico monaco- 
( afinenfc, Alfano. Arcivefeovo di 
Salerno, Bonizonc Vefeovo di Su- 
tri, Anlelmo Vefeovo di Lucca, 
Gregorio VII. , Brunone Vefeovo 
di Segna , Leone Marficano Cardi- 
nale Vefeovo d’Ortia c di Velie- 
tri , Gregorio monaco Farfcnfe , 
cd altri che fiorirono in quel fe« 


colo, nel quale incominciarono a 
riforgere le lettere in Italia, non 
ofiante l’ afpro dileggio con cui 
Guglielmo Cave,. inf<ecul. Hilde- 
brand, ha inveito contro que’ Dia- 
loghi. Altrove vedremo come De- 
fiderio paflafle al Papato, c qua- 
li folfero le fue gerta nella Sede 
di Pietro. 
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poi adattate al moderno , altro non vi è al prefente 
di pregievole che un antico baffo rilievo pollo lopra 
la porta del Tempio, e tre vetufte ifcrizioni, delle qua- 
li parlaremo appreffo . Rapprefenta quella fcultura 
difegnata con la maggiore efattezza nella Tegnente ta- 
vola Grillo Signor nollro fedente nel divin trono in 
atto di benedire colla delira, il quale colla finillra tiene 
un libro chiufo denotante il libro della vita , di cui 
così e fcritto nell’ Apocaliffe , cap. 20. verf. 15. Qui 
non inventus eji in libro Vitje fcriptus , mijfus ejì in jta- 
gnum ignis . Dalla parte delira vedefi una Santa in piedi 
velata, colle mani giunte, che vi ha ogni ragione di 
credere altra non effere , che la Beatiffima Vergine, 
e dalla parte finillra mirali San Mercurio vellito al- 
la militare , il quale poggia colla delira fopra uno 
feudo ornato del fegno della Santa Croce , tenendo 
la finillra Uefa in atto di mollrar al Divin Salvatore 
il Principe Arigifo, che gli Ha appreffo in ginocchio- 
ni con corona in teda e con regale ammanto in dof- 
fo , ma non già col cerchio , o fia nimbo , del qua- 
le fono fregiati gl’ altri tre perfonaggi antichiffimo or- 
namento folito a porfi alle telle de’ Santi ( i ) . A di- 
Ainzione però della Beatiffima Vergine , e di S. Mer- 

K k 2 curio 

\ 


(1) Quello nimbo che il Buo- 
narotti nelle fue dotte oflervazio- 
ni fopra alcuni frammenti di vali 
antichi di vetro, Tav.g.Jì^.i, c.2, 
impropriamente appella Diadema^ 
fu ufato da prima dagli Egizj per 
rapprefentarc il Sole , che tanta 
luce da fe tramanda, e altre Dei* 
tb. Dagli Egizj pafsò quello co* 
fiume ad altri popoli , e partico* 
larmente a i Romani per infigni* 


Te di quello fregio il loro Apollo 
ed altri Numi bugiardi, giacché, 
come dottamente dilTc Mercurio 
Trifmegifio , ap. Gelandin, in tib- 
de Sapientibut Mgypti'. Deusefi 
circulus ^feu fjdus in intelligibile, 
cufut centrum eft ubique , cir- 
cumferentia nunquam . Indi fi ado* 
però il nimbo, come molte altre 
cofe , che cran proprie c rifer* 
baie agli Dei , per adornare le te- 
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curio , il nimbo del quale è ornata la tetta di Ge- 
sù Critto, ha una Croce di forma Patente, ficcome 


fle di certi gran pcrfonaggr te- 
nuti dai Gentili per Dei ancor 
viventi: Proprie mmbus efi (cosi 
Servio al III. dell’ En. v. 55. ) 
qui Deorum , Tel Imperatorum ca~ 
pita ■, qu<iji dora nebuìa nubere 
jingitur : Nè quell’ ulò venne me- 
no col mancare dell’ Idolatria , 
perchè fu anche ritenuto da al- 
erai Imperatori Greci-, come ne 
fan fede le monete dopo di Co- 
llantino . £ quindi (t da luogo 
a credere che i Fedeli o appren- 
dellcro quello rito da i Gentili , 
oppure dalle facrc carte , nelle 
quali non mancano efempi , che 
i volti de’ Servi di Dio alcune 
fiate circondati di fplendore e di 
luce apparilTeto , come G l^gge 
che apparve 1 ’ Altilfimo ad Eze- 
chiello , cap. 4. , ed all’Evange* 
lilla Giovanni , jfpoc, cap. r. 

Ó* jo. ed in S. Matteo, cvp.iy. 
•va f. x. è fcritto , che la faccia- 
di G. r. nella fua Trasfigurazio- 
ne sfolgorò , come il Sole , e 
de’ Giudi parimente fi dice , 
capi 1 3. Tcrf. 43. , che nel dì 
del final giudizio rifp'enderanno, 
come il Sole ; c confideraflTero da 
prima il nimbo per un mero 
adornamento di maefth , c di re- 
ligione , conciofiachè i Pittori 
Crifliani feguitarono a porlo nel- 
le figure de’ Principi , e di alcune 
•lire perfone di fingolar qualità, 


è chia- 

nello (lefib tempo , che ne fre- 
giarono le imagini del Salvato- 
re , indi degl’ Angeli , poi degli 
Evangclilli e de’ loro animali 
fimbolici , apprefib degli Apollo- 
li , e finalmente di tutti gli al- 
tri Santi , come può vederfi ne' 
monumenti della Roma fotterra- 
nea ftampati dall’ Arringo , nel- 
la grand’ opera del Ciampini l^e- 
cera Monimenra nel Menologio 
di Bafilio , ed in altri libri , ne’ 
quali fono Ornati del nimbo non 
altrimenti che i Santi , alcuni 
Imperatori, il Re Erodfc, ed al- 
tri tiranni . Quello ornamento 
del nimbo divenne univerfale nel- 
le facre imagini dopo il xii. fe^ 
colo , come che però molto tem- 
po prima , cioè poco dopo gli 
Iconomachi, ed in occafione del- 
la reflituzione delle lacre ima- 
gini da i Principi Crifliani per 
motivo di rcligiola venerazione 
folle (lato lafciato unicamente al- 
le pitture de’ Santi , come fi rac- 
coglie dalle monete del bafib Im- 
pero , nelle quali fi veggono il 
Salvatore, la Madontv^, e i San- 
ti col nimbo , e gl’imperatori 
fenza di elfo , c forfè allora fu 
che fi rilerbò come per un di- 
flintivo al capo de’ perfonaggi 
viventi quel quadrato , nel qujv 
le tutta fi contiene la tella , co- 
me lono rapprcientati nel feco- 

lo 
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è chiamata nel Blafone , legno che forfè dagl' anti- 
chi Criftiani vi fu aggiunto , quando da prima inco- 
minciarono a mettere il nimbo alle figure degl’ Angeli 
per maggiore onoranza ben dovuta all’imagine di Cri- 
fto . Ai tempi di Sanflfidoro, cioè fulla fine del le- 
ccio VI. s’ era già introdotto di porre il nimbo alle 
tefte degl’ Angeli : Lumen y die’ egli , (]uod circa Ange- 
ìorum capita fingitiir , nimbus vocatur , e con molta av- 
vedutezza ci pofero la Croce , quia , come riflette Gu- 
glielmo Durando, Kation. Divin Offic. lib. i. cap. ij. 
de piBur. Ecclef. tmm. 20. per Crucis 'vexillum Jibi c arnia 
glortficationemy ( 5 * nobis meruit a captivitate liberationem , 
O vit£ fruitionem . Si vuole qui oflervare la pofitura 
non meno della Beatiflìma Vergine , che del Principe 
Arigilò rapprefentati in atto di orare colle mani giun- 
te . Abbiamo altrove veduto l’antico colf urne de’ Cri- 
iliani di Ilare colle mani alzate e diftefe nelle orazio- 
ni . Venne poi quella lodevol prattica a poco a poco 
in difufo , a cagione dello feemamento della divozio- 
ne, 


Io vili. Leone III. e Carlo Ma- 
gno'ncl mofaico del celebre Tri- 
clinio Leoniano , e nei lecolo fe- 
guente Palqualc I. ne’ molaici 
di Santa PrafTcde , di S. Cecilia , 
e di S. Macia in Domnica , e 
Gregorio IV. nella Tribuna della 
Bafìlica di S. Marco. Cosi nel fe- 
colo X. fu effigiato Giovanni I. 
Abate di Monte Cafino , come 
può vederti nella pittura riporta- 
ta da Angelo della Noce nelle 
note al cap.24. della vita di S.Be- 
nedetto, c cosi altri . Cum "vero 
( fcriveva nel principio del feco- 
ìo ziv. Guglielino Durando Ra- 


ùon. D/vìn. Offic- lib. i. cap. 13. 
num. 20. ) aliquit Pralatus , ant 
SanBus vivens depingitur, non 
informa feutt rotunài^ frd qua- 
draci , corona ipfa depiugnur , 
ut quatuor tardinalibus uirtu- 
tibus vigere manjìretur , ut in 
fegenda B. Gregorii legnar . Di 
che fa menzione Giovanni Dia- 
cono nella di lui vita cap. 88. 
lib. 4. ove deferivendo una pit- 
tura del medefimo , dice : Circa 
verticem vero ^ tabuLe Jimilitu- 
dinem , quod viventn injigne ejiy. 
praiferens , non coronam . 


Digitìzed by Google 


252 MEMORIE ISTORICHE 

ne , e della foverchia delicatezza , la quale fuggerì ad 
, alcune antiche matrone , per non fopportare quel pic- 
ciolo difagio, di farfi reggere nell’ orazione le brac- 
cia dai fervitori, come ben fi deduce da varie pit- 
ture cimiteriali riportate dall’ Arringo , tom. 2. lib. 4. 
cap. 14. tab. 2. cub.XIV. Ccemet. SS. Mar ce Ili ni ^ (3* Petri 
e forlè quindi ne venne l’altro rito di tenere le mani 
giunte , il quale col tratto del tempo fi rendè poi uni- 
verfale . Ai tempi di Arigifo non era ancora andato del 
tutto in difufo r antico cofiume , fi era bensì di mol- 
to propagato il nuovo di tener le mani giunte . Un 
bellifiimo efempio di ciò del fecolo vi. fi ha in que’ 
due Sarcofagi illufirati dal dottifiìmo Ciampini , c^. 4. 
part. 2. Ver, Monim. tah.i^. U 5. ne’ quali è efprello il 
rito del Santo Battefimo , dove fi vedono i perfonag- 
gi che lo ricevono inginocchiati , e colle mani giun- 
te , riferendo il dotto Prelato quelli monumenti ai 
tempi di Arigifo Secondo Duca di Benevento , e di 
Agilulfo Re dei Longobardi , febbene egli prenda equi- 
voco nel dire , che quel Duca folfe quello che edificò 
la Chiefa di S. Sofia . Merita di elTer qui intefo il San- 
to Pontefice Niccolò I. il Magno , il quale nelle fue 
cento e fei Confultationes Bulgarorum^ nazio- 

ne che in quei tempi abbracciò la fede di Gesù Gri- 
llo , così del rito di tenere le mani giunte nell’ ora- 
zione ai medefimi refcrifle, apud Lab. 'tom. 8. Conci- 
li or. iSl Baron. ann. 58. §. in. Dicitis quod Grxci fa- 
teantur , auod in Lcclefia qui non confìrióHs ad peBus 
manibus Jreterit, maximum habeat ^eccatum . Hoc ut fie- 
rety praceptum fuijje , mtfquam , m fallor ^ invenitur: ac 
per hoc nifi fiat , peccatum non efi : nam quidam faciunt 
hoc , quidam aliud geniis humtlitatis : nec ijiud efi pecca- 
tum , nifi forte quis pertinaciter recufaverit facete qitod 
otnnes vi deri t facientes . Verum U hoc cu in fit , non nifi 

Ini- 
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Bumìlitatis gratta fit : ut re vera fcriptum eft. Oratto hu- 
miUantts fe nubes peuetrat : Proinde five hoc , five aliud 
ijutd hiintilìtatis excogitare poteft homo , non ejì repreben- 
dendits . E poco dopo; Quia in Evangelio, reptoborum 
Itgari ntanus O” pedes reperiuntur : quid aliud ijìi agunt , 
qui manus fuas cor am Domino ligant , nifi Domino quo- 
d ammodo dicant r Domine ne manus meas ligari pscipias , 
ut mittas in tenebras exteriores j quoniam ecce ego jam eas 
ligavi , iSS ecce in flagella paratus fum . Dal fin qui detto 
vegga il lettore fe la fcultura di Santa Sofia pofla 
dirfi opera dello fteflb Principe Arigifo, come fem- 
■bra che ve ne fia tutta la congruenza non folo per 
la maniera del difegno , e per non eflervi nella rap- 
prefentanza, cofa che repugni ai riti di quel fecolo,. 
ma anche per l’ imagine che vi fi oflerva dello ftef- 
fo Principe m atto di raccomandarli al fuo gran pro- 
tettore San Mercurio, come fi vede in altre antiche 
memorie , nelle quali gli autori delle medefime fi fe- 
cero fcolpire o dipingere in pofitura fupplichevole , di 
che- non mancano efempj nell’ eruditiflìmo libro Veter^ 
Monim. del Ciampini . 

L’ornamento che fi oflerva nel fondo della nicchia, 
lòtto la guale è polla la fcoltura che abbiamo fpiega- 
ta , meritava di entrare nel nollro difegno non me- 
no per la Aia preziofità , che per la Aia antichità . E’ 
quello tutto di mofaico di pietre dure ricoperte d’oro, 
circondato da due fafcie, la prima di marmo bianco 
con fogliami a baflb rilievo , e di lapislazoli l’ altra . 
Nel lato deAro vi fi oflerva un’ infegna , o fia arme 
gentilizia rapprefentala in uno feudo che porta i Va- 
ri , o Vaj. 11 Vajo è una fpecie di Scoiattolo, la cui 
pelle è bianca fotto del ventre, e colombina, cioè di 
un grigio , che molto fi accolla all’ azurro , fovra. la 
fchiena ; e quello è il motivo per cui il Plafone met- 
te 


( 
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te i Vaj di azurro , e di argento , colori efpreflì in qucft* 
arme con pietre di lapislazoli , e con marmo bianco . 
Sopra quefto feudo vi è una Banda di marmo roffo , 
che diagonalmente lo attraverfa , pigliando nell' alto 
dal capo del lato deliro e terminando alla punta del 
canto finiftro , Lafeiaremo che altri vada in cerca a 
qual famiglia appartenga queft' arme per fìifare l'an- 
tichità del mofaico. Nel libro manoferitto delle fami- 
glie nobili di Benevento, compofto con molta accu- 
ratezza e fenza adulazione dall' Arcidiacono Mario 
della Vipera nel 1552., che fi conferva preffo gl' ere- 
di di quel dotto e nobile fcrittore, da noi letto è ri- 
portata 1 ’ arme della famiglia de Grimaldo eftinta , 
la quale è una ftelfa cofa con quella che fi vede nel 
molaico di Santa Sofìa . Di quella famiglia , Falcone 
all’anno 1157. della fua Cronica nomina un certo 
Malfrido de Grimaldo Abate , fenza Ipiegare di qual 
Monillero : fe da altri antichi monumenti potelfe pro- 
varfi , che in quell’ anno il detto Malfrido folfe Aba- 
te di S. Sofia , vi farebbe ogni ragione di crederlo 
autore di quello mofaico • Ma (quando quell'arme deb- 
ba riterirfi ad altri, non potrà in quello cafo dirfi più 
antica del fecoloxi. , conciofiachè è fentimento degli 
Eruditi , che le armi formate con determinati fegni e 
colori , palfanti per eredità ne’ difeendenti della ftelfa 
cafa , e adoperate ne' fugelli , nelle monete , nelle ban- 
diere , pitture ed altri luoghi per differenziare fra loro 
le famiglie, a poco a poco s’introducelfero, altre nel- 
la guerra fagra de’ Latini in Oriente fatta fui fine di 
elfo fecolo , e continuata per circa due fecoli , altre 
per occafione de’ pubblici duelli , o dei tornei illitui- 
ti in Francia prima dell’ anno 1066 . , con dipingerli 
negli feudi ; e talvolta anche nelle fopravelli , e nel- 
le gualdrappe de’ Cavalli , un particolar contrafegno 

per 
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per diftinguere un Cavaliere dall’ altro , e perciocché 
con quella marca acquiftarono gran fama i Cavalieri, 
però i loro difcendenti continuarono ad ufarla, e quél 
che dianzi fu arbitrario, divenne poi didintivo di Fa- 
miglia nelle guerre vere e nelle finte, con formarfene 
le armi gentilizie continuate fino al prdente , febbene 
oggidì quefto pregio non fia più riftretto , come ne’ 
tempi antichi, ai foli cavalieri, e nobili, ma ttAnpa- 
to fi vegga fin dal badò volgo degli artifii . 

Pafliamo ora a dire brevemente alcuna cofa del- 
le tre vetufte il'crizioni che tutt’ora efiilono nel Mo- 
niftero di S. Sofia , e che il lettore vedrà incife nell’ 
annefia tavola . La prima di quelle, che fi conferva nel 
moderno campanile di S. Sofia, appartiene a Gregorio 
Abbate di S. Sofia ai tempi del Principe Paldolfia III. 
che poi fi fece Monaco nel medefimo Monillero, co- 
me abbiam detto altrove. Due Gregorj noi troviamo 
fotto quel Principe Abbati di S. Sofia, uno prima del 
io | 8 . nel qual’ anno era Abbate di S. Sofia Bizanzio, 
e r altro dopo di quelli , che fu poi depollo dall’ Ab- 
badia da Leone IX. e follituitogli Sicenolfo, come fi 
legge nella Bolla di (^uel Pontefice che abbiamo indi- 
cata di fopra . Che i ifcrizione appartenga a quello 
fecondo Gregorio può congetturarfi dalla voce Junior, 
che fi legge nella ifcrizione, melfavi a bella polla per 
dillinguerlo dall’ altro Gregorio Seniore . In quella if- 
crizione fi accenna l’edificio incominciato dall’Abbate 
Gregorio di una Torre forte per ufo delle campane 
del Ilio Monillero, giacché nella ifcrizione niente di ciò 
fi accenna . E qui mi rammenta che in Benevento in 
altri tempi il campanile fi denominava Coclerio, come 
fi legge prelTo Falcone an, 1102. Chronic. , voce Tede- 
fca rimafta in ufo in ‘Benevento per la dimora fattavi 
dai Longobardi, che già altrove abbiam veduto aver 
; Tom.I. L 1 ado- 


Digitized by Google 



2(55 MEMORIE ISTORICHE 

adoperata da prima la lingua Tedefca. Dicevafi Code- 
rio il campanile dalla campana appellata Ciocca, Cioc- 
ca iSlc. , e chi fònavala chiama vafi Clocquemanus, Cloc- 
quemanmis . L’ ifcrizione incomincia col fegno di Cro- 
ce fecondo f antico lodevoliflimo coftume di premet- 
tere ad ogni cofa quella nobiliifima marca di religio- 
ne, TenulL de cor. cap.^. Indi unendo inlieme le paro- 
le polle in due colonne leggafi Xpi fultus fpiramine Gre- 
gorius pyramidem iffc. fune cepit .Abbas inefitus . La fe- 
conda ifcrizione, che fi olferva fopra la Porta che met- 
te nel Giardino del Monillero di S. Sofia, noi credia- 
mo che ci feopra un Abbate o Prepofto del medelimo 
per nome Ghidenardo , deducendo ciò da quelle pa- 
role unum tantum gejjit annum O* duorum menfmm , il 
che nouvpuò alludere che al governo da elfo fatto del 
Monillero, perchè fe ciò fi dovelfe riferire al tempo 
della vita di lui , non combinerebbe con quel che fi 
dice dappoi di pregare il Signore, ut et parcat crimi- 
tia. La terza ifcrizione finalmente fi legge nel capitel- 
lo dì una colonna polla nel Chiollro dello ftelfo Mo- 
nillero, la quale ci feopre l'autore del medelimo che 
ancora fuffille nella fua forma vetulla, ed è olferva- 
bile non meno per la varietà de’ marmi onde fon com- 
polle le picciole colonne , che per le diverfe fimboli- 
che figure che vi fi olTervano incile ne’ capitelli del- 
le medefime . Quando vivelfe l’Abbate Giovanni IV. 
di quello nome tra gl’ Abbati di S. Sofia , noi non lo 
lappiamo, può bensì congetturarfi dal metro Leonio de’ 
verfi , che accompagnano l’ ifcrizione , che non folle 
prima del fecolo xii. , giacché in quello fecolo fi vuo- 
le , che un certo Leone Poeta che fiorì ai temi» di 
Lodovico VII. il Giovine, e di Filippo Augnilo Re 
di Francia , inventalfe quella maniera di verfificare , 
come fcrive Stefano Pafcafio , cap. 2. lib. 7. Difyuifìt. 

. • . > Fran- 
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Fr andar, citata dal du Cange V. Leonini verfus , tutto- 
ché qualche veftigio di quel metro abbia trovato lo 
Stigliano, cap. Je .Arte verfìficandi^ in Virgilio, in 
Ovidio , ed in Orazio . Oltre quelli vetufti monumen- 
ti che ci rimangono dell' antico Tempio di Santa Soda, 
meritano anche qualche conliderazione i due Lioni di 
marmo che fi veggono nella Porta della Chiefa , i 
quali in altri tempi follenevano fopra il dorfo due co- 
lonne di marmo preziofo , che ora più non efillono. 
Dfo antichiflìmo fu degli Egiziani di porre nelle por- 
te de’ Tempi de Leoni marmorei, come animale per 
fila natura forte, magnanimo, vigilante e calidifiìmo; 
e perciò da elfi tenuto per fimbolo di vigilanza con 
CUI efprimere quella virtù Divina, che. tutte cofe 
corrobora, che in tutte opera, ed a tutte coi! vigilan- 
za perpetua alTifte . Vigilantem autem ( fcrive Oro Apol- 
lo, cap. ip. Hb. 1. )fedulumciue hominem aut edam enfio- 
dem ojiendentes ( jEgyptii ) Leonis caput pinganti quoniam 
Leo vigilans oculos claudit , eofdem cum dormit apertos ha- 
bet i quìdem cuJìodU , atque excuhiarum fignum e/i . Qiw- 
circa non abfque fignifìcatìone Tempiorum claujìris Leones, 
qui cufiodum loco Jint^ appinxerunt . Dall’Egitto fi propa- 
gò ad altri popoli , e fra quelli ai Romani la vene- 
razione verfo il Lione in un col collume di metterne 
le llatue alle porte de’ Tempi, non altrimente che fa- 
cevano gl’ Orientali , de’ quali fcrive Ebano , de Ani- 
mai. lib. 1 2. cap. 7. che folevano tenere i Lioni nell’ in- 
greflb de’ Tempi , e malfimamente di quelli dedicati 
al Sole, come vendicatori de’ fpergiuri , e di altre fee- 
leraggini , che alcuno ardito avelfe di ufare in elfi. 
Anche gl’ antichi Fedeli collocarono i Simolacri de’ Lio- 
ni alle pone delle Chiefe, affinché tacitamente ricor- 
dalfero a chi vi entra il timore del giullo fdegno di 
Dio, fé alcuna irriverenza in que’ luoghi facri fi com- 

L 1 2 met- 
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metteffe. Lafciamo 'ad altri il ponderare fe i Criftiani 
apprendelfero queft’ ufo dai Gentili , oppure dalla Di- 
vina Scrittura , dove nel libro primo de’ Paralipome- 
ni, cap.i^. 'V. 17. fi ha che il Santo Re Davide, pre- 
parando tutto il bifognevole per 1’ adornamento del 
Tempio di Dio , fra le altre cofe determinò ancora il 
pelò d’ oro , e di argento per formare de’ Lioni con 
quelli preziofi metalli , che pofcia furono fatti da Sa- 
lomone, elTendo ormai tempo di dar fine a quella Pre- 
fazione . < > 
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DELLA CITTA’ DI BENEVENTO. 26^ 

ARICHIS DE ECCLESIA S. BENEDICTl , LOCO QUI VOCATUR XENODO- 
CHIUM , ET QJUOD POSITUM EST JUXTA SANCTE SOPHIE MONA- 
STERIUM i ET QUOD IBI DEBEAT ESSE PORTA AD HOSPITES SU- 
SCIPlENDOSj ET DE ECCLESIA SANCTI MODESTI, QUAM LEONIA- 
NUS EDIFICAVIT; ET DE ECCLESIA SANCTE MARIE FORIS PORTA 
SUMMA,Q.UE SITA EST INTRA DUAS VIAS.ET DE PORTATICO EX 
LIGNIS PER SINGULAS PORTAS HUJUS CIVITATIS , ET DE SILIQUA. 
TICU EX MERCATO SANCTI VALENTINI, ET DE PORCIS AD LAR- 
■ DUM EX BENEVENTANO PAIATIO , ET DE AUREIS SOLIDIS DU- . 
CENTIS EX EODEM SACRO PALATIO ANNUALITER , ET DE TER- 
MINO INTUS PORTA SUMMA CUM AQUA ET FIXTULA PRO BAL- 
NEO MONASTERIl SANCTE SOPHIE , ET DE DIVERSIS PLERISQUE 
ALIIS ECCLESIIS AC SUBSTANTIIS . 

■■ % 

IN NOMINE DOMINI DEI SALVATORIS NOSTRI 
. . JESU CHRISTI . 

D UM regina dtvh opum miht pulchris inJìmBa ^^e- 
tis ( I ) excrefceret , dum diverfa gemmarum met al- 
lonimi 


(i) Allude qui Arigifo alla bel- 
lezza dellc_camere del iuo palaz- 
zo : Zette ( fcriveva il Gramma- 
tico Papia circa il 1051., ap. Du 
Cange V. Zeta ) Domus , quic fub- 
tus pedes babent aquas ; barum 
albe byemales , albe ajiivales . 
Zette lyyemales funt , quas cali- 
das factt fabduSla fiamma . Zet<e 
tejlivales , quas frigidaì facit fub~ 
duHa aqtta . Per altro più fre- 
quentemente è adoperata quella 
voce a fignifìcare qualunque ca- 
mera di una abitazione , dtre di- 
verli altri fignificati che pollbno 
vcdcrfi predo il citato Du Can- 
ge , Sappiamo dove fu il palazzo 


edificato da Arigifo in Benevento , 
cioè in quel fito contiguo al mo- 
nidero di Santa Soda , detto in 
oggi Piano di Corte , poiché Cor- 
te chiamavalì ne’ tempi antichi 
il palazzo de’ Duchi , de’ Re &c. 
e per dillinguere l’uno dall’altro 
fi appellava il primo Curtis Du' 
cis , il fecondo Curtis Regie &c. 
Si dileguava con quello termine 
anche il Fifco , f unione di varj 
poderi , un Callello btz,. In Bene- 
vento vi erano in altri tempi le 
Chiefe S. Stephani de Plana Cu- 
rix , S. Corneln de Plano Curite^ 
S.Joannis Ó* Erafmi de Curia, 
perchè edificate vicino alla Cor- 
te 
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te y o fìa al palazzo . Quali fof- 
fero gl’ ornamenti del palazzo fab- 
bricato da Arìgifo in quella citt^, 
non fi legge preffo gl’antichi fcrit- 
tori oltre ciò che abbiam detto 
dei verfi ripollivi da Paolo Dia- 
cono . Non vi dovevano certamen- 
te mancare nè pitture , nè mu- 
faici , nè litollrati , nè adobbi di 
tele , di tapeti , di panni e drap- 
pi preziofi , nè tutt’ altro che 
valelTe a dimollrare 1 ’ animo di 
Arigifo generofo c grande . Solo 
fappiamo che l’Oratorio , o fia 
la Cappella di quello palazzo fu 
dedicata ai Salvatore , il che fe 
Arigifo facefie ad imitazione del 
Re Lìutprando , che entro il fuo 
palazzo di Pavia erefle la Cappella 
del Salvatore , e qui deputò Preti 
e Chetici che vi cantalTero i di- 
vini ufizj, noi non l’abbiam letto. 
Dell’altro palazzo edificato in Sa- 
lerno qualche cola ne dice l’Ano- 
nimo &lernicano , cap.iz. 6 ^ 13 . 
Cbronic. valevole a far compren- 
dere la magnificenza del medemo, 
giacché narra , che il Meflb fpe- 
dito da Carlo Magno a Salerno 
per ricevere gli ofiaggi , e iàr fir- 
mare dal Principe Arigifo i capi- 
toli di pace : Vidsns omnem ja- 
piemiam Arkb 'ts , Ó" palatiutn , 
quod adificaverat , ^ cibos men- 
j<e e/«r, Ó* bahìtacula firvorum^ 
(3" ordinem minijitantium , ve- 
fiefque eorum , Ó* pincernay , mi- 
ratus ejì vaUe^adjiciens .• Verus 
ejl fermo quem audivi in terra 
mea fuper fapientia tua , (S" fu- 
per gloria tua . Molto piò belb 


è da credere che fofle il palazzo 
edificato in Benevento cittk capi- 
tale degli Stati fuoi . Per prender- 
ne una qualche idea vogliamo qui 
riferire la defcrìzione del palazzo 
dei Duchi di Spoleti , pubblicata 
dall’Archivio deU’infigne monifte- 
ro Farfenfe dal dottilfimo Mabil- 
lone , tom.z. Annoi. BenediEim. 
lib.zS. num.i2, ed è la feguente. 
In primo proaulium , id efi locus 
ante aulam . In fecundo faluta- 
torium , id eji locus falutandi of- 
ficio deputatus , juxta majorem 
domum conjìitutus . In tertio con- 
JiJìorium , id efì domus in palatio 
magna Ù" ampia , ubi htes Ó* 
cauf<e audiebantur Ù" difcutieban- 
tur ; diElum conftjlorium a con- 
JiJiendo , quia ibi , ut qu<elibet 
audirent & terminarent negotia , 
judices vel ojficiales conftjiere de- 
beat . In quarto tricborum , id 
efi domus conviviis deputata , in 
qua funt tres ordines menfarum • 
& diBum eJì tricborum a trtbus 
cboris , id efi tribus ordinibus 
comejfentium . In quinto %ette bie- 
malesy id efi camera biberno tem- 
pori competentes . In fexto %et<e 
jefiivalet , id efi camera afiivo 
tempori competentes . In feptimo 
epicaufiiorum & triclinia accubi- 
tanea , id efi domus , in qua in- 
cenfum & aromata in igne pone- 
bantur , ut magnates odore vario 
reficerentur in eadem domo tri- 
partito ordine conjidentes . In 
oBavotberma , id efi balnearum 
locus calidarum . In nono gymna- 
jium , id efi locus difputationi- 

bus , 
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lorumque genera redundaret ^ iSf tyria multaci): quidquid 
feret Indus , quidve tabfo vana Creta , mollts mittit 
Arabs , mandatque nigri pellis Etiops , ( 5 ’ vejìiunt Se- 
rer (i) , ttinc mentis intentionem bue illucque ad ufque 


bui , Ó* diverfii exercitattonum 
generibus deputatus . In decimo 
coqutna , id e/l doinus ubi pul- 
menta ( 3 “ cibaria coquuntur . In 
undecima columbum , id ejì ubi 
aqua injìuunt . In duodecimo by- 
podromum , id eji locus curfui 
equorum in palatio deputatus. 

(i) Altrove abbiam detto, che 
ne’ tempi antichi erano celebri i 
Tiriani per la tinta di porpora che 
lavoravano all’ ultima eccellenza . 
Da elTi o dalla lor patria prende- 
van poi nome le tele e panni tinti 
di porpora , che da quella fi traf* 
portavano altrove. Leggond ezian* 
dio preflb gl’ antichi r ì'ela /erica 
de Blattin Byxantea, P annui Ale- 
xandrinus , Pela de Spanifeo , Se- 
rica Conjiantinopolitana , Corti- 
na Arabica , PÌumatum Babylo- 
nicum , Perjjiomata Babylomea , 
Pallia Frijtonica , P annui Per- 
fui Ó*f. tutte robe dette dal luo- 
go , o regione dove fì lavorava- 
no . Cos^ i Tapeti noi li doman- 
diamo Arax^yj dalla citth di Araflb 
in Fiandra , dove ne’ fecoli addie- 
tro con gran feliciti fe ne facea 
la fabbrica ; cosi abbiam dato no- 
me di Damafeo ad una tela di 
feta , perchè ne’ vecchi tem pi era 
portata dalla cittk di Damaico ; e 
COSI altre manifatture han prefo 
nome dal luogo della lor fabbrica . 


rmm- 

(2) Da quelle efpreflioni può 
congetturarli la ricchezza non 
meno degli adobb^ del Palazzo 
che delle velHmeota di Arigifo , 
e la preziofìth d’ ogni cofa , che 
doveva fervire per elfo e per la 
fua Corte . Non mancava in que’ 
tempi il luflb in Italia , e per 
fomentarlo veniva la maggior par- 
te degl’ arredi , ed altre robe 
dall’Oriente, e da lontani paefi, 
come può vederli nella Diy.xxv. 
Antiq. Italie, del Muratori . Ave- 
va dunque Arigifo oltre una gran 
copia di varie gemme e metalli,, 
e di tele e panni tinti di porpo- 
ra , qualunque cofa che allora ve- 
niva in Italia dall’ Indie, quidquid 
feret Indus . Da quelle , parlo 
dell’ Indie Orientali , fu portata 
da alcuni Monaci in Europa do- 
po l’anno 550. l’arte della feta; 
in un colle uova di vermi da fe- 
ta , come fcrive Procopio , cap.17. 
lib.4. de Bell. Gorbie, giacché per 
lo innanzi qualunque drappo , a 
velie di feta adoperata dai Greci, 
e Romani , da quelle contrade 
per via della Perfia, e dell’ Egitto, 
ad elTi recavafi . Non mancavano 
ad Arigifo altre robe dall’lfola di 
Creta, che egli chiamava vana^ 
forfè per allu^re alle favole fin" 
te dai Poèti in quella Ifola, nel- 
la quale ripofero la nafeita di una 

buona 
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mundi ongtmm finenuj^ue reduxit ; Confìderam , quid fue- 
ve preterita miidve jint prefentia quidve erunt futura , 
omnia fub fole phifica conjeBura vanitatem ratus fum ; 
quorum ef entia , hortus , temptatio , labor , (5* mors . Mil 
ergo rerum copia proderit , nifi Deo pofieffore oblata . 
Quingentinos prifcorum reminifcitur annos olim tranfcen- 
dtfi'e , vix rmnc fexagenarium etatis contigir evum fi quof- 


buona parte de’ Dei. Ne aveva 
pur dall’Arabia, (y mollis mittit 
Arabi . L’ epiteto di molle può 
competere all’Arabo forfè per le 
molte piante odorifere che nafeo- 
no nell’ Arabia Felice ; e perciò 
Plinio chiama l’Arabia eap.ii. 
lib.^. nifi. Natur. Odoriferam, ac 
divitem Ò" beata cognomine in- 
clitam , e nel cap.ip. (ib.12. nar- 
ra un’antica fàvola che all’arma- 
ta Navale del Grande Alelfandro 
Arabiam odore primum mntia- 
tam in altum. Dall’Etiopia, man- 
datque nigri pellis Etiopi . Del 
culor negro degli Etiopi fi legga- 
no i Filofofi moderni . £ final- 
mente non mancava ad Arigifo 
tutto ciò che vejiimt ferei . Di 
quelli Popoli , che han dato il no- 
me al Regno di Siam , cosi fcrive 
Plinio cap. 17. Scytbarum gem ^ 
lib.6. Hijior. Natur. Seret lanicio 
filvarum nobilet , perfufam aqua 
depeSientei frondtum canitiem •• 
unde geminai faminii nojirii la- 
bor redordiendi fila , rurfumque 
texendi . Tam multiplici opere , 
tam longìnguo orbe petitur , ut 
in publico matrona tramluceat . 
Seret mitet quidem^ fed & ipfir 


ferii perfimilei caetum reliquorum 
mortalium fugiunt , cum commer- 
cia expeSient ( al. expetant ) . 
Nota qui il Dalecampio : Hodie 
ubi mercet expofuere •venalet pre- 
tium in tabula fcribunt m ora- 
que dimittunt . Mercatorei igitur 
mutata negociatione euntet depo- 
nunt pretium (S" mercet auf erunt. 
Quindi s intende quel verfo di 
Virgilio, 1. Geòrgie, verf.izi. 

Velleraque ut foliit depe- 
biant tenuia Sera . 

Iltedè citatb Plinio, c«p.i 8 . lib.ii. 
Hijior. Natur. Cfc. fa un calcolo 
quanto denaro a’ tuoi tempi fi pro- 
fondeva in tutto 1 ’ Impero Ro- 
mano per il luflb , e vuole che 
per lo meno giungelTe alla cofpi- 
cua fomma di mille centinaia di 
migliaia di fefterzi per cialcun’ an- 
no . Minimaque computatione mil- 
liet centena millium feftertium 
annii omnibut India Ó* Seret , 
peninfulaque illa ( cioè l’Arabia 
Felice ) imperio nofìra adimunt. 
Tanto nobti delicue & feminx 
conjìant . ^ota enim portio ex 
Uhi ad Deoi qutefo jam , uti ad 
inferot pertinet. 
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'Sam recolet lenta fecuros otia peregtffe , efhtat , ut faltim 
no£ie quietem b abete queat : Si novit alias incolumi dulce- 
dine opibus effe pathos j nunc amariffimas dejìet pojffìdere 
ga?;as . CunÙa auidem pretereunt deteriora queque , brevia- 
qtte fecuntur . j am mitndus egrifcens , egeftatibus angujia- 
tus , moribundus diffugit (i) . Si verhatis •voce , celum 
Tom.L Min terra~ 


(i) Aveva il Pontefice Grego- 
rio prima del Principe Arigifo ar- 
gumentata la vecchiezza del Mon- 
do dai cangiamenti deU’aria, dal- 
le pedi , c tremuoti continui . 
Anche nel fecolo xii. S. Norber- 
to , ed alcuni altri perfonaggi di 
una fantith conofeiuta predicarono 
che la fine del mondo non era 
lontana , e che il Pegno dcll’An- 
ticrillo aveva cominciato . Quan. 
to fia per durare il mondo è un 
punto di arcana Filofofia , che 
non farli podo jn chiaro fe non 
da que’ Filofofi , che fi troveran- 
no prefenti fui finire del mondo 
Aedo . Odanfi ora le varie opi- 
nioni . Altri degl’ antichi ci han 
deferitto il Mondo in maniera da 
non invecchiare giammai , quindi 
Manilio nel libro primo deU’Adro- 
nomia cantò : 

Et manet incolumis Mundus , 
fuaque omnia verjat ^ 
^<e nec longa dies auget , 
minuhque feneBus . 

Altri aU’oppodo feguendo la tra- 
dizione dei figliuoli di un certo 
Elia, che a parere del dotti Aimo 
Monaco Benedetto Agodino Cal- 
naet , fiori dopo la fchiavitò Ba- 
bilonica , anqi 154. dopo la fe- 


conda redituzione del Tempio , 
riportata da Pietro Galatino , 
cap.20. lib.^ il dimodrano all’ ul- 
tima vecchiezza . Sex milita an- 
norum erti Mundus ( ecco la tra- 
dizione ) Ó* iterum dejlruetur ,* 
duo minia inanìtatis ( che vale' 
a dire vuoti d’ogni legge, tolta- 
ne la legge naturale ) duo milita 
iegis (o fia della legge Mofaica) 
Ó* duo milita Meffite ; cioè della 
legge Evangelica . Con Trifmegi- 
do abbracciarono queda fentenza 
(gihavveratafine’due primi periodi 
fecondo 1’ opinione di coloro che 
ripongono nell’ anno 4000. del 
Mondo la nafeita di Gesò Grido , 
giacché quedo fpazio di anni a pa- 
rere deiruiTerio , in AnnaLVeter. 
& Nov. Tejlam. bada a fpiegare 
le fucceflìoni de’ Patriarchi , de’ 
Giudici , e de’ Re , e tutta la 
doria del popolo di Dio ) S. Giu- 
dino , Lattanzio Firmiano , S. Gi- 
rolamo , ed altri parecchi Padri 
fulla riflelTione , che la creazione 
del Mondo fi terminò in fei gior- 
ni , e che nel fettimo giorno Id- 
dio fi riposò , onde computando 
per ogni giorno mille anni , fic- 
come è fcritto nel Salmo 8p. 
vi farebbono dooo. anni di tra-, 

vagli 
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terraque tranfire dictmtur y prefertim moriales fragi/es quo- 
rum vita quafi fios deciditi ac velut lampas oppofita ven- 
to rapitur . Mit igitur utilius nìchìlque falubrius , nifi fu- 
ture vite femper meminijfe , quo omnia pergunt , iff anti- 
cipantes nojìra Deo offerte , ut in celefiibus (fJ* eternam 
vttam , (fJ* quietem perpetuam , indefìcientefque veras divi- 
tias babere , valeamus . Sicut idem celeftis Magifter difci- 
pulos edocens pollicetur : Molite tbefauri:^are vobts tbefauros 
in terra , ubi erugo (5" tinea demolitur , isS ubi fures effo- 
diunt , Ó" furantur s tbefauri^te cum vobis tbefauros in 
celo iSl reliqua, Nempe diffictllimum ejì , tot grates refer- 
re , tantaque prò Deo portare , quanta per hominibus mi- 
feratus pertulit . Cum effet Dominus Majefiatis » Kex 
»Angetorum , celitus bumillima terre petivit , fleriiem di- 
gnatus induere formam , fponte fe fe fcelerate intulit ned , 
vS)* refurgens etbernam prijlinam repetivit gloriam , relin- 
quens exemplaria , ut in ejus vejìigii calle , inoffenfo pe- 
de y greffum ponamus . Itaque quia prò me pafjus eji , ei- 
dem ex bone voluntatis hilaritate quecunque fubter dicenda 
funt ) optuli , non mea , fed que ejus fint appetens : mul- 
ta equidem ifS innumera micbi uti donavit perfrui , qui- 
bus indignus mereorl jìfi ego, in lata mihi ejufdem '■ 
creature fum (^i) ^ Ideoque nos jiricbis eximius Princeps , 
cadute vite cafus preeurrens , perennis immortalitatis 

opes 


vagli di quefta vita , e dopo qae> 
Ai i Santi godrebbono di un Sab- 
bato , cioè di un’ eterno ripofo ; 
e che la terra coltivata per fei 
anni debbafi per legge divina la- 
fciare un’anno in ripofo ( Exod.z^ 
01.10. Ùr il.) Non mancano mo- 
derni filofolì , che danno al Mon- 
do una molto maggior durata ; ma 
dee preferirli a qualunque opinione 
quel detto di CriAo in S- Marco, 


ij. r.32. De die autem ilio vel 
bora nemo fde , ncque Angeli in 
calo , ncque Filius , nifi Pater . 

j Bellilfimo, e pieno di fen- 
timenti criAiani è queAo efordio , 
del quale vi ha ogni ragion di 
credere , che ne (ia l’autore lo 
Aedo Arigifo , giacché il rima- 
nente della carta può dirA com- 
pofizione del Notajo Leopaldo . 
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9 pfs adipifci cuptens , credo equtdem nec vana Jpe divini- 
tus infpiratus , conf ceravi ^ulam tuo Sophie nomini ^ qui 
es vera Dei S apienti a (^x) Cbrifie i In qua etiam cenobium 
puellarum conjiruens optali ex tuis donis ae datis , In pri- 
mis Ecclefiam S. Benedici (z) ^ loco qui vocatur Xenodo- 
cbium quod pojìtum efi juxta ipfum Monajierium , cum 
omnibus fihi pertinentibus . Hoc jìatuimus } ut Prepo- 
Jitus jam dmi S. Sopbie Monafterii ibi fedeat s ibique Jit 
porta ad bofpites fujcipiendos . Pro quo iSf addimus ut de- 
cima omnium frugum ibi annualiter ex JMonafìerio detur 
ad Jiipendium peregrinorum ( j) . Et ficut ab amiquis Ke- 

M m 2 80- 


Ci) Per Anlam s’ intende la 
Chiefa dedicata alla Divina Sa- 
pienza , della quale cos\ fcrive 
Ruperto, cap,ì<^. liè.io. de divitu 
offic. Filium Dei dicimHS ver am Ó* 
tncommutabilem Sapientiam , per 
quam mniverfam condidit creatn- 
ram • e Vigilio Tapfenfe , cap.6. 
lib.2. cantra Pailad. Sapientia ap- 
pellatur, quìa de corde Patris ad- 
veniens , arcana calefiia creden- 
tibus referavit . Anche lo Spirito 
Santo è denominato talvolta Sa- 
pientia , come fra gl’ altri preflb 
Rufino Prete della Provincia di 
Paleflina , caP. i. libell, Fidei . 
S^od unut eft Deus , habens ver- 
bum fiibjtantivum aquale per om- 
nia libi y jimiliter Ó" fapientiam 
fubjftaiuivam aqualem Jibi per 
omnia . 

^ Pare che quefta Chiefa de- 
dicata a Dio in onore di S. Bene- 
detto cadefle nel tremuoto dell’an- 
no 847. y il quale fi fece fentire 
per univerfam Beneventi regio- 


nem , come fcrive Leone Ofiienfe, 
cap.iy. Itb.i. ebronic. Cafin. y ed 
anche in Roma fecondo ci atte- 
fta Anafiafio Bibliotecario y in vie, 
Leon, IV. y giacché l’ignoto Mo- 
naco Cafinenfe nella fua breve 1 fio- 
ria , mm.y. narra , che ritrovan- 
dofi in Benevento ncU’anno 85I. 
l’Augufio Lodovico li. , venne in 
quefia città ad ofleqaiarlo Berta- 
rio Abbate di monte Cafino : Nam 
illic in SanBa Sopbia ineboanm 
fnerat Oratorium a prxdeceffore 
fuo reverendiffmo viro Bajfacio 
\ fu quefii Abbate di monte Ca- 
fino dall’ anno 837. all’anno 8 sd.) 

? Mod omni findio perfecit, Ó" in 
onorem SanEii confìruxit Bene- 
dici . Dedicatum autem a Ste- 
pbano Tbeanenfit Sedit Epi f ca- 
po y (S" ab Angelari Levita Jiu- 
dio oput perficnttr . 

(3) Varie furono ne’ tempi an- 
tichi le cafe di carità edificate 
non meno nelle città , che fuori 
di efie a beneficio de’ poveri e 

bifo- 
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Bof ìhus prediBi S. BenediBi Ecclefia pojfejja fuit ^ amod» 
< 5 ’ deinceps S. Sophie Monafierio potefiati fubjaceat . Sete 

iSf ee- 


bifognofi. Come fì denominafTero, 
ed a queir ufo fodero desinate 
edafi dalla legge Sancimus ^ 
fi quìi del Codice diGiudiniano,de 
Mptfiopis Ó* Cleficisy dove Giu* 
bimano 1 . Imperatore cura Dea 
émabilium Eptfcoporum commen- 
dai facete ad/ficationem fanElif- 
fimarum Eccleliarum , ’Ó* Hofpi- 
taltum ( cioè alberghi per i pelle- 
grini e paflaggieri detti anche Xe- 
nodocbia ) & Gerontocomìorum 
( per i vecchi poveri ) aut Orpba- 
notropbiorum ( per gl’Orfani) aut 
Ptocootropbtorum ( Confervator; , 
dove i poveri trovano l’ abitazio- 
ne e il vitto ) aut Nofocomiorum 
( per i malati ) aut Captivorum 
redemtionem i aut aliam quamli- 
bet aBionem pìam. Pih fotto an- 
cora fono nominìiiBrepbotropbi^ 
cioè coloro , che in luoghi pii 
raccoglievano i poveri fanciulli . 
‘In qacdi ufizj di carith fi didin- 
fero una volta i monaci, a' quali 
l’ofpitalit^ e la cura de i poveri 
era pih che agl’ altri raccoman- 
'.data da i Canoni , o da i loro 
-fanti lliitutori , come fece nel- 
■la fua Regola S. Benedetto nel 
■cap.^l. che intitolò de Hofpiti- 
•bus Jufcjpiendts , Ne’ fecoli barba- 
rici in Italia tuttoché s’incontri- 
no talvolta nominate nelle anti- 
che Carte.' Caupona , e Taberna^ 
iad ogni -modo pare che neliejDc- 
idefioie pòa fi.dafle oltre il coinr 
•1 1 


modo del vitto , anche quello 
dell’ofpizio ; che fe vi folTe dato 
non avrebbe Carlo Magno nel Ca- 
pitolare dell’ anno 8oz. predo il 
Bàluzio ordinato che niuno o ric- 
co o povero a vede ardito di ne- 
gare l’ ofpitalitli five peregrinis 
propter Deum ambulantibus per 
terram , feu cuilibet iteranti y 
cioè itineranti. Se pubbliche ode- 
rie date vi fodero allora , quivi 
almeno i ricchi avrebbcr ttovato 
ricovero. Quindi ne venne che i 
Principi, gl’Ecclelìadici , ed altre 
perfone facoltofe fecero a gara in 
que’ fecoli di fondare degl’ofpizj 
per commodo non meno de’ veri 
pellegrini, che de’ ricchi bifognofi 
di alloggio ne’ viaggi , onde è che 
nel fecola ix. appena v’era mo- 
nidero , o collegio di Canonici , 
che non accogliede i pellegrini . 

Si vuol qui avvertire che per il 
nome Senodocbio non folo s’inten- 
deva l'alloggio per i pellegrini e 
viandanti, ina abbracciava anche 
i fudTidj , che fi davano a i po- 
veri, e a’ malati. Notili la gene- 
rofitii del Principe Arigifo nell’af- 
fegnare la decima omntum frugum 
del monidero di S. Sofìa per im- 
piegarla nell’ alloggio de’ pellegri- 
ni • Cosi fu ordinato per tutti 
i moniderj nel Concilio tenuto 
nell’ anno 817. in Aquifgrano , ' 
<op‘ip.Ut de omnibus in «leemo^ 
fynam datis > Sam ecclefia qu^na 

fra- 
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iaf ecclcfiam SanSti Ferri , que edificata efi in Gaio ( i ) 
largiti fumus territorio in Monafierio SanSle Sophie ^ a fi- 
ne Venatorie per ferra , ufque in fiaffilum (2) inter duo to- 


fratrihus., decima pauperibus den- 
tur ; e cosi fece dappoi Carlo Cal- 
vo Re di Francia, il quale in un 
Diploma dell’ 847. riportato nell’ 
Appendice al tomo 2. Annoi. Be- 
tiediEì. num. 72. vuole che : Ad 
portam vero ÙT ad Hofpitale pau- 
perum decima conferanenr : aeque 
ue in eie bofpitalieas re^ularitet 
ad laudem Dei exbibeatur tam 
divitibus quam pauperibus Ó'f. 
Tornò ne’lecoli appreflo l’ufanza 
de* pubblici ofpizj intralafciata in 
Italia dopo la venuta de’Barbart, 
ed allora fu , che incominciò a 
infreddarft lo fpirito di ofpitalitk 
tanto raccomandata da Dio , da 
ì Conci!} , e da i Padri , e indi 
palTati in commenda la maggior 
parte de i tponifter} con gli ol'pc- 
dali annelh , o ceduti ad altri Or- 
dini Regolari, d’ordinario non li 
pensò piò all’alloggio de’ pellegri- 
ni , per i quali la pietli de’fedeli 
providde con nuove fondazioni. 

(1) Nel Codice Vaticano fem- 
pre è fcritto Gaio, e non Jano^ 
come li ha nell’edizione dell’Ughel- 
li, la quale feguitata con buona 
fede dal Du Cange gl’ha dato oc- 
calìone di fuppotre quello termi- 
ne , che non fi trova nel redo 
originale J ANUM ( cosi quel dot- 
tìlTimo critico ) ebatta Longobar- 
dica 774. apud Ugbellum in 
a/febieptfeopis Beneventanis’. nec 


ra 

non Ecclefia S. Mer curii ^ qua po- 
Jùa ejl in JANO nojìro , Ó* de 
ipjo j ANO &C. Per Gaio fignifi- 
carono i Longobardi una fclva 
chiamata pur da eflì Gajum , Ga- 
%ium , Gagium , Welelum , c Gual- 
dum , che viene dal Germanico 
Wald denotante un bofeo . Non 
rechi maraviglia la frequenza di 
' quelle felve che s’incontrano nel- 
la carta di Arigifo, e nelle altre^ 
antiche memorie ; perchè prima 
del mille in Italia non folamente 
ne’ monti , ma anche nel piano 
troppo frequenti erano le felve, 
onde non vi era quell’abbondan- 
za di famiglie contadinelche , co- 
me oggidì. 

(2) Scrive il Da Cange : STRA- 
FILUM , prò Seapb/lum , bobe- 
tur , ni fallar , tn ebarta Lon- 
gobardica in ebronico Beneven- 
tano SanBa Sopbia p. 5Ò3. A fine 
Venatorie per ferta ufque in Stra- 
filum inter duo torà. Ma nel re- 
do genuino fi legge Stafflum^ e 
non Strafilum voce che dee can- 
cellarfi dal GlolTario del Du Can- 
ge quando non fe ne trovi altro- 
ufo certo e non fuppodo fattone 
dagli antichi . Colà s’ intende per 
c^xìelioStaffUum nella Carta d’Ar^ 
gifo, può congetturarli da un lu< 
me che fe ne ha nel Capitolare, 
di Radelgifo da noi altrove cita-' 
to , nel quale dilUnguendofi i con-, 

fini 
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ra (i)j iSf per Carèonarium de Ofculo ufque in finem de 
■novo Frontino j de alia vero parte per viam pub tic am 
ufque fiuvium Calabium; deinde ufque in terminum quod 
dicitur aiatre . Et conceffi eidem j”. Sophie Monafierìo bac- 
carios cafas numero bec funt . Cafa que regitur per 
Maurijfonem cum uxore iSl filiis iSf omnibus fibi pertinen- 
tibus . Cafa que regitur per Francoaldum^ cum uxore (f? 
fliis , (5* omnibus fibi pertinentibus . Cafa que regitur per 
Cufolum cum uxore ili filiis (5* omnibus fibi pertinentibus . 
Cafa que regitur per Ferrandum cum germanibus (5’ uxo- 
ribus filiis (3 omnia eorum . Cafa que regitur per Scalzg^ 
nem cum uxore (5* filiis fuis i3 omnibus fibi pertinentibus . 
Hi omnes cum mobilibus atque inmobilibus , iSl pafcuis , 
i3 omnibus fibi pertinentibus , qui fuerunt de judicaria ( 2 ) 
Faroaldi mare payis (?) nofiro . Hecnon i3 Ecclefia fan- 
Bi abundi , que fita ejt in Gaio nofiro Faline : nofira ve- 
ro potefias circa ipfam Ecclefiam concejfit territorium in fan- 

Be 

fini tra il Principato Beneventa* lo ( qui fort. idem ac locus , qui 
no e quello di Salerno , dicefi : Dentecane vocitatur ) utrumque 
Inter Beneventum & Confiam fit Priacipatum dividebat. 
finii ad ipfum Staffilum ad Fre- ( 1 ) Cofa s’intenda per quelle 
quentum ; ubi ex antiquo xx. mil~ parole inter duo torà , odafi dal 
Varia funt per partes . Il Pelle- Du Cange , il quale dopo aver 
grini^ nelle note a quello Capi* riportato quello paflb delia Car- 
tolare così fpiega la voce Staffi- ta di Arigifo. V, Torun^ rimette 
lum‘. Locus parum fupra Frequen- il Lettore alle voci Toro, Toro- 
tum urbem. Nunc la Starza vec- nut, Torus, Turo, Turonus fi- 
chia di Fricento, ut a junt. Mail gnilicanti: Collis cacuminatus ÙS 
Fratini nel tomo v. della fua edi- rotundus . 

zione in una nota alla DilTerta- ( 2 ) Judicaria, Judiciaria,ziob 

zione VI. del Pellegrini fopra i giurildizione . 

confini del Ducato Beneventano ( 3 ) Abbiamo altrove veduto , 

ad Orientem , rapporta altra fpie- che officio fblfe nella Corte de 

gazionc: Indeque per Caloris fi. Principi di Benevento il Mar- 

ripa s ad Taurafium , non longe pbais . 

a Frigentino agro , & Stapoj- 
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Be Sophie Monajlerio modìorum duocents . Necaon i!f «■- 
clefta fanBi Mercurii , que pofìta eft in gaio nojìro Fedine 
(5’ de ipfo gaio circa ipfam Eccleftam largiti fumus in mo- 
nafìerio fuprafcripto terra modiorum auingenta . Seu (S* jEr- 
clefìam S. Reparate que in ipfo gaio poftta ejì nojìra vero 
potejìas concejfit in J\ÌonaJìerio S. S^bie territoria modiorum 
centum » Necnon iSf ecdefiam fanBi M.agni^ me edificata 
efi in gaio nojìro Moceto ^ iSl circa ipfam Fcclefiam largiti 
fumus tn Mjonaferio fanBe Sophie terram modiorum centum\ 
quantum Preshyter ipftus Eccìefie , ahfque Palatii concefTio^ 
ne tenehat . Seu ecdefiam SanBi Johannis , que fundata 
eft in gaio nojìro Cafa poi luci i iff ah ipfa Eicdefia largiti 
fumus in Monajierio fanBe Sophie territorio hoc ejì , ab tpfa 
Exdefia in Jluvio Fertore ubi acinia fiumen fe iungit , ( 3 ’ 
de alio latere quantum claufum bahere videtur y (5 vineas 
que ibidem pofite funt. Mecnon ecdefiam S. Angeli ^quam 
edificare precepimus in gaio nojìro hiferno loco qui aidtur 
Altijfimus ( I ) » O* ex ipfo Gaio circa ipfam ecdefiam lar- 
giti fumus in Monajierio S, Sophie territorium , longitudine 
milliaria duo, O* latitudine unum ; iSf conce Jfimus in no- 
minato S. Sophie Monajierio condomas (2) quattuor ex ipfo 
Gajìaldato Si funt Sicoaldus iSS Indarius. Seu iff ecdefia 
fanBi Martini , que pofita ejì in Motola in nojìro territo- 

rio , 

(i) Di quefta Chiefa che pih ngnihcare che una famiglia, o Ga 
non cGGe, G moGrano le vedigie cafata di fervi abitanti nella me* 
nel tenimento de’ feudi ruGici di deGma cafa, e coltivatori di una 
Calcabottazzo e Lupara. Nel 1148. poGcGione. Condoma (cosi è fcrit- 
Ugone Marchefe padrone di detti to in un’antichiGima nota, che G 
feudi allora abitati, diede liberti legge nel Codice Vaticano alla 
di pafcere, prender acqua, e ro- Carta che pubblichiamo ) «//V/VMr* 
glier legna a tutti i vaffalli della pertinenriim perfonarum familia 
Chiefa di S.Angelo, come G leg- fieut Jervorum vel aldiotum. Et 
ge nel Tomo vii.pag.iiiAeYìht' dichur exfimul babitatione . Idefl 
cbivio di fanta SoGa . fimul domo mamntts vel dominio 

(a) Condoma altro non vuol dominati. 


I 
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rio , ubi Maurits Presbyter federe videtur, cum omnibus fi~ 
ii pertinentibus , ficut ipfe Presbyter per fuam cbartulam 
emnem conouejìum (i) fuum fanUe Sophie JMonajìerio tra- 
dìdit ; ftmiìiter O" fubfiantiam Jlurimonis quam fub nojìri 
palata mundio in predici S. Marti Ecclefia tradidit s no- 
fira vero potejlas omnia bec in S. Sophie Monajìerio firma- 
vimus pofftdendum y (5" concejfimus nominato monajìerio fan- 
, Be Sophie ex ipfo Gaio Motola territorium mifliaria no- 
vem . Mecnon & Ecclefiam fanBi Archangelì , que fifa eji 
in Gaio nojlro Stoni y (5, conjìituimus atque concejfimus fan- 
Be Sophie in ipfo loco curtes (3’ condomas fex , cum uxore 
O" filiis fuis y O” ex ipfo Gaio territorium milliaria novem. 
Seu ifS ecclefiam fanBi Stephani , que poftta eJi in Jìrata 
quam ILimecaufus jibbas a fundamentis edificavi , Ò’ per 
fuam cartulam ipfam ecclefiam cum omnibus fibi pertinenti- 
bus, Monajìerio fanBe Sophie tradedit y nojira quoque pote- 
fias hec omnia in Mangeria fanBe Sophie firmavit y iSl 
conce (firn US prediBo fanBe Sophie Monajìerio de Gaio nojlro 
territorium , fcilicet que ejl fuper fanBtim Stephanum uj'que 
in aliam viam publicam , (f)" per longam ufque in Jìrata 
malore, que vadit in Tarantum, iSl conce jfimus in nomi- 
nato Monajìerio Condomam unam in Canni , id ejì cum 
uxore omnibus fibi pertinentibus . Necnon O" Ecclefiam 
fanBi Angeli & Mane ( 2 ), que pofita eJì in Gaio nojìro 
Matere inafjie largiti fumus & in Monajìerio fanBe fofie 
vineas (3" territoria que Presbyter ipfius Ecclefte fine Pala- 
tii donatione tenebat y (3* infuper concejfimus in eodem gàio 
pafcuam ad peculia Monajìerii SanBe Sophie . Seu Ì5 ec- 
clefiam fanBe Marie que Jit a eji in ^lifa, loco qui dicitur 
MajJ'ana cum omnibus fibi pertinentibus , fanBe Sophie mo- 

najìe- 

(i) I noftri maggiori ufarono (2) St^ cósV. 
fOTJ7«/ro per ; quindi l’Ita- ^ny^eli ) carattere più recente, 

liano conqui fiore venne dal parti- S. Marie ) carattere della Cronica . 
cipio 0 fupino del verbo conquiro. 
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mfterto concejfimus poffidendim . Seu (5* ecclejìam SanSìi ' 
Modefii , quam Leoni anus edificatiti iSf per j'uam offertio- 
nis cartulam- omnes facultates fiuas eidem Ecclejie optulit ^ 
iff nojìre potejìati prediéìam cartulam tradidit ut in noftro 
ejjet judicandi arbitrio ^ quam ecclefiam nojlra potefìas Jan- 
Be Sophie J\LonaJlerio firmavit poffidendum . 'N.ecnon iSd Ec- 
clejìam fianBe marie ^ quam Garoin ^Abbac a fundamentis 
edificavit, ubi (5* omnes fiacultates fiuas optulit ^ (5’ nobis 
ojfertionis cartulam tradidn^ ut in nojìro ejjet iudicandi ar- 
bitrio ì nofìra vero potejìas S. Sophie monajìerio rejìrmavit 
poffìdendum. Seu iff Ecclejìam fianBi Stephani^ que fita eji 
fioris civitatem Beneventanam prope S.Paulumi quam Era- 
foaldus Clerìcus pojjìdere vifius fuit j iSl Jìcuti fiortem fiuam 
ipfie Erafioaldus in prediBa Ecclejìa optuliti ^ 
jiram pertinuit potejìatem ipfiam Ecclejìam cum omnibus Jì- 
bi pertinentibus in integrum M.onafierio S. Sophie conceJJì- 
mus perfiruendum . Mecnon iSf ecclejìam S. Gregorìi , quam 
Felicitas anelila Dei a fundamentis edificatiti ifd per fiuam 
cartulam omnes fiacultates fiuas eidem Ecclejìe optulit j ifd 
eo quod ad manus nojìre potejìatis pertinuit eandem Eccle- 
jìam cum omnibus Jìbi pertinentibus monajìerio S. Sophie fiir- 
mattmus poffìdendum . Conceffìmus etiam diBo monajìerio 
fianBe Sophie fiubjìantiam , que fuit Gayderiffì filii Joban- 
nis quam legtbus per culpam fiuam perdiditi eo quod cen- 
tra animam nojìram conjtliatus ejì , Ò* furatus eji nobis de- 
cem milita fioltdos , de qttibus nec unus conparuit s iSl prò 
bis duabus perjìdis off'enjìs omnes eius fubjtantia ad nojìre 
poteftatis manum peruenit(i): ideo dum leoihus ad nos per- 
rom.L N n tinuit 

(ìdiato cantra animam del proprio 
Principe , giacché per il furto fi 
ammetteva a compofìzione , e il 
Fifeo occupava tutti i beni di chi 
non pagava . £ qu\ é da faperlì 
che non folo nelle leggi Longo- 
bardiche , ma in quelle eziandio 

di 


(i) Il delitto commelTo da que- 
llo GaiderifTo era di quei che dai 
Longobardi fì punivano non folo 
con applicare al Fifeo tutti i beni 
del delinquente , ma anche colla 
morte, perché lì trattava di de- 
litto di lefa MacA^ per aver in- 
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tìnuit prediBo Monajlerio fanBe Sophie in integrum concef- 
fi pojftdemium y fervos ( 5 ’ ancillasy univerfas cortes, cafas, 

cam- 


di tutti gl’altri popoli Settentrio- 
nali pochi misfatti erano capitali . 
11 cofpirare contra del Sovrano , 
il muover fedizione contra del 
Generale d’armi, l’occiderc il pa- 
drone , 0 il marito , il difcrtare 
dall’ efercito, il fuggire dal Re- 
gno , erano delitti vietati fotto 
pena della vita . Chi rapiva l’al- 
trui moglie era condannato a 
morte e confcgnato in un colla 
donna rapita al marito di quella, 
in potellk del quale era o l’occi- 
dere entrambi , o il donar loro 
la vita, come generofamentc fece 
Rabenno figliuolo di Rabcnnonc 
Conte o fia Governatore della cit- 
di Fermo, a cui elTendo fiata 
rapita da un certo Ermifrido Ale- 
rone fua moglie, ed elTendonc ri- 
corfo Rabenno a lldeperto Duca 
di Spoleti ai tempi di Carlo Ma- 
gno , ebbe torto in fue mani i 
rei, ai quali fua voluniate viiam 
àonavit , come fi legge in un 
Placito di quel Duca riferito dal 
Mabillone in /JppenJ. tom.z. An- 
nal. BencdtEì.num.-^o. A chi giu- 
rava il falfo fi aveva a mozzar 
la mano . Se un uomo libero o 
fervo commetteva un ladroneccio 
afeendente ad decem filiaiuas auri, 
oltre alla rertituzione della roba 
rubata , era condannato a paga- 
re lxxx. foldi d’oro; fe non po- 
teva vi andava la fua vita . Del 
rimanente ogn’altro delitto ancor- 


ché gravirtìmo potea comporfi con 
pagare la fomma di danaro taf- 
lata dalle Leggi . Si ammetteva 
in que’ tempi a compofizione Tue- 
cifore di una perfona nobile , del- 
la moglie innocente, di uno fcul- 
dafeio, ed uiliziale , un'incendia- 
rio, un’artartino di rtrada &c. Odali 
lo fteflb Principe Arigifo, il qua- 
le nel Capitolare da elfo formato 
circa l’anno 780. al num.iv. cos^ 
parla : HaBenut Religioforum bo- 
mìcid/a^ eo quod art inerme ge- 
mi , aut in omnibus veneran- 
dum habetur^ nullius compoficio- 
nis aperte lex judiciali calcula 
claruit , Et fi quondam forfitah 
contigijfet, aut fub ofienfu lega- 
lis negìigenti<e , vel oblit<t ratio- 
nis omittebatur ; aut illud , ut 
cuique libitum erat , decerneba- 
tur . Ideo ficut omnibus aquiffime 
placuit , fancimus , ut fi quii 
deinceps occiderit Monachum , vel 
Presbyterum aut Diaconum pri- 
matum tenentem , componat ( cioè 
paghi al Fifeo ) ducentos folidos 
•vel fupra , ut Principi patrice 
placuerit ufque trecento! . De e/ie- 
ris vero perfonis inferiori! gra- 
dui , qua in palatio deferviunt, 
ducentorum fohdorum compojitio 
perveniat. De reliquis autem Ec- 
clejiafticii , qui extra palatium 
degeat, centum quinquaginta^ ficut 
de Laicis , qui éxercitaltbus mi- 
litantarmis. Ecco una pena leg- 
gera 
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campos ^ vinear, territoria ^ Jjluas^ pratà^ mohUia, ( 3 " tm- 
mobilia queque babere nominatus Gayderiffius tì/us /«/f , feu 
(5* fubfiantiam Vrfi germani eius , qui cum ipfo fmifiter 
cantra noftrorum animam eft conjiliatiis s O* prò alia culpa ^ 
quod uxorem fuam nomine SimpUcia , que in mundio ( i ) 
noftri F al atti f uh fine culpa occidife vifut eft ; unde prò 
ipfa culpa debuit componete fecundum legem folidos mille 
ducentoss ( 3 * propter eius iniquum conflium, ideoque (S- fu- 
ne heredes mortuus eft . omnis eius fubftantia legibus ad no~ 
ftram devenit poteftatem ( i) y Noftra vero poteftas omnino 
in integrum eius fubftantie qtiantum ipfe Vrfus poffidere vi- 
fus fuìty in M.0 nafterio fanfle Sopbie conce fflt pofidendum . 
NIecnon iff fubfiantiam Fertarii plii j 4 uremonis Corfni qui 
novem homicidia abfconfe aufius efi facete i!f infuper ex ara 
provincia in Meapolim fugete temptavit , inde nafta po- 
tefias ex eius fiubjìantia ad parentes occiforum componete 

N n 2 tuffa 


gera per si qualificato delitto; ma 
quel che reca più maraviglia li 
è , che da quello palTo può con- 
getturarli, che in que’ tempi pref- 
lo i Longobardi , o niuna pena 
determinata folle, o non fofle di- 
llinta la pena di chi uccideva Ec- 
clclìallici , da quella degl’ uccifori 
di altre perfone . Carlo Magno di 
poi nella legge Longobardica et. 
accrebbe quella condanna pecunia- 
ria a Dc. foldi per chi uccideva 
un Picte, e Dcccc. a chi ammaz- 
zava un Vefeovo. Cerchino altri, 
fé i foldi nominati nelle leggi Lon- 
gobardiche debbano intenderli per 
Iòidi d’oro o pure d’argento, per- 
chè s’incontrano pene che troppo 
gravi farebbero Hate, fc di Ioidi 
d’ oro , ed altre troppo lievi , fe 


di foldi d’argento, volendo noi av- 
vertir qui il gran divario che paf - , 
fa traile noli re leggi e quelle dei 
fecoli barbarici , le quali elTcndo 
Hate cosi leggere nell’ imporre le 
pene , ed ell'endo allora cotanto 
inferociti e turbolenti i collumi 
degl’uomini, lì può a ragione con- 
getturare, che affai frequenti fof- 
fero i delitti, che ora per la giu- 
da feverith delle nollrc leggi , e 
per i migliori collumi de’ noffri 
tempi di rado accadono. Con que- 
lli lumi fi renderà più agevole 
l’intendere molte provenienze per 
delitti applicate da Arigifo al mo- 
nillero di S. Sofia. 

(1) Mundio , cioè tutela , giu- 
rifdizione &c; 

(2) Nella legge clviii. del Re 

Rota. 
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iufflt iff noprum iudicatum eh afiiximus, ifd (juod reliquum 
fiat eius fubfìantie prò nominata culpa ficunaitm legem ad 
nojìram venit poteftatem^ nojìra quoque poteftas omnia que 
reliqtta fuerunt eius fubjtantie in integrum monafterio San» 
tìe Sophie conceffìmus perfruendum . Seu O* fubftantiam Ali» 
perge ancille Dei{i) que dereliBo Religionis habitu ^ Tau- 
ro plio Ra ni foni inclito fe tradidit matrimonio^ unde fecun» 
dum ectimi (2) tenorem , omnis eius fubftantia ad noftram 

«fi 

Rotari è decretato , che fe alcu- tato : Si quis Monacbam , quam 
no muore lafciando folametue fi- Dei Ancilìam appellamus ^ in can- 
gile Icggittime , c figli baibrdi , jugìum duxetit , anathema Jit ^ 
i parenti prolDmi , cioè gl’agnati, e S. Gregorio , epili.zi. Itb 6 .-An- 
prenderebbero due oncie del di àlias Dei y quat tjos graca lingua 
lui aflc . Ee fi parentes non fue- Monaftrias dicitis . 
rinSyCurtis Regia ipfas duas un- (2) Rotari fettimo Re Longo- 
cias fufcipiat . Che fe uno mo- bardo in Italia fu il primo che 
riva lenza eredi rer C»r- pubblicò una raccolta di leggi, e 
tem Regis feadevano : il che va le diede titolo di Editto . Per bac 
intelo , purché non aveffe tefiato. tempora ( cioè nel 537. feri ve Er- 
Gl’ credi legittimi fi computavano manno Contratto ) Rotharius Rev 
ufque ad Jepnmum genicutum , o Longobardorum , quamvis Aria- 
fu grado £ di quh fi fa mani- nus , fufiitice tamen amator , le- 
fello come SI fovente gl’ antichi ges Longobardorum fcripjit . A 
Re ed Imperatori , e Duchi e quella raccolta i Re fuoi fuccef- 
Principi , e malTime quei di Be- fori ne aggiunfero delle altre , 
«evento, donaflero alle Chiefe tanti cioè Grimoaldo che prima fu Du- 
poderi c corti , come colla dai lor ca di Benevento nel fello anno 
diplomi . Certamente parte per de- del fuo Regno, Rachifio, ed Allol- 
litti , parte per fcadenze molto an* fo ; ed avendo altrettanto fatto i 
dava a colare in ogn’anno ai So- Re ed Imperadori Franchi e Te- 
vrani , la pieth de’ quali , che ne defehi fucceduti nel Reame d’ Ita- 
facevano poi cosi buon ufo , fi lia ai Longobardi , cioè Carlo Ma- 
memerk fempre la dovuta lode . gno , Lodovico il Pio , Lottario , 
(i) Cos'i chiamavanfi antica- Pippino , Guidone, Ottone, Ar- 
jnentc le Monache , quali Scòta- rigo , e Corrado , venne in fine 
•ve di Dio y come i Monaci dice- a forraarfi il corpo intero delle 
vanfi Servi Dei . In un Concilio leggi Longobardiche , che inco- 
Romano deli’ anno 721. è dccre* mincia : lacipìunt teges Longo- 

boìdo- 


Digitized by Google 



DELLA CITTA’ DI BENEVENTO. 285 

eft devoluta poteftatem } noftra vero poteftas omnia etus no- 
minate jiliperge fubftantie in ìntegram , cum ipfa ^liper- 

8 ^ 


bardorm quas Rotbarìs Rex fola 
memoria Ó* afu reeinebat , Ó* 
compofuit , juifttque EdtBum ap- 
pellati Ó*f. e che per più fecoli 
fu in ufo nella maggior parte d’Ita- 
lia . Qiiindi s’incende cofa voglia 
indicare il Principe Arigifo con 
quelle parole EdiBi tenorem ado- 
perate anche da Adelgiio Princi- 
pe di Benevento nel luo Capito- 
lare , num. tv. £ qui è da avver- 
tirfi , che quantunque i Longo- 
bardi non fi futtomettelfero alle 
leggi Romane , ficcome prima di 
loro avevan fatto i Goti , (liman- 
do meglio di porre in iferitto le 
leggi ed ufanze proprie , che di 
regolarli col Greco-Romano, o fia 
col Codice Giuflinianeo , tuttavia 
non vietarono feguitarle agl’ anti- 
chi abitatori d’Italia . Ma non fu- 
rono quede le Iole leggi olTervate 
in que’ tempi in Italia ; imper- 
ciocché dopo r unione che Carlo 
Magno fece del Regno Italico alla 
vada fua potenza , che allora fi 
dendeva per tutta la Francia , e 
per quad tutta La Germania, ven- 
nero in Italia , o per interelTe , 

0 per bifogno molte famiglie Sa- 
liche , o fiano Francefi , Ripua- 
rie , cioè del baffo Reno , Bava- 
refi , ed Alemanne , le quali ot- 
tennero di regolari] e vivere fe- 
condo le loro leggi particolari , 
che riguardavano le fuccelfioni , 

1 contratti , le pene de’ delitti , 


e fimili altri punti , rimanendo 
nondimeno foggette nel di più alle 
leggi generali offervate da tutti 
gl’ abitatori del Regho Italico. De 
aeteris vero caujjii ( cosi nella 
nona legge di Pippino ) part. a. 
tom.i. Rer. Italie.) communi lege 
vivamus,quam Domnus Karolut 
excellentiffmur Rex Francorum 
atque Langobardorum in EdiBo 
adjunxit . Vennero pofeia meno 
quede leggi particolari o col man- 
care delle famiglie , o col confon- 
derfi che fecero quede colle altre 
d’ Italia , rimanendo in ufo le 
Longobarde e le Romane , e p<H 
le fole Romane. Veggafi la Dif- 
fertazione xxw. Antiqui tatum Ita- 
licarum del dottilfimo Muratori, 
nella quale avrh il lettore di che 
fodisfarfi in queda materia in tan- 
te antiche carte pubblicate da elfo 
fulla profelfione delle varie leggj 
in Italia , e dilla dichiarazione 
che folevano ufare nelle pubbliche 
fcritture di vivere o con queda 
legge , 0 con quella , oppure d'in- 
dicare la nazion propria , o i riti 
della medefima , onde didinguerfi 
dagl’ altri . I Liberti feguitavano 
le leggi de’ lor padroni , le don- 
ne quella del lor marito durante 
la vita del medefimo ; perchè do- 
po la morte del marito era loro 
permeffo di ripigliare la propria 
legge . Ma agl’ ecclefiadici si fo- 
colari , che Monaci di qualunque 

oazio- 
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s. Sophie monafterio ttadidìmus pojjldendum {i) . Sed (f? 
Condomam Inpronelle ^ hi funt filii Z4froaldi fervi noftri j 

quos 


nazione fo(Tero era permelTo di 
profenàrc la legge Romana , feb- 
bene di alcuni fi sk che ritene- 
vano la legge" propria . Cosi An- 
drea Vefcovo SanHte Dertonenjts 
Ecclejùe nell’anno 932. ptofdTava 
di vivere lege Longobardorum , 
e Olderico Vefcovo di Cremona 
figliuolo ho. me. Natelmi Comitis 
ex genere Francorum nel ppo. fi 
regolava colla legge Salica , come 
dalle formole per cultellum , fe- 
Jiucam nodatam Ò'c. adoperate in 
una donazione del medefimo , pro- 
va il Muratori . Cosi per tacere 
altri efempj , l’infigne monifiero 
di Farfa lofienne Tempre di voler 
efler governato Capitulis Longo- 
bardorum Regum . Per conto poi 
del Principato di Benevento , ol- 
tre le leggi Longobardiche , o fia 
l’Editto , avendo quelli Principi 
ad efempio dei Re Longobardi pub- 
blicato anch’cflì nc’ loro Capito- 
lari leggi in parte nuove , in par- 
te derogatorie a quelle dello (lelTo 
Editto , ed in parte confermatorie 
delle medefime , come fono quello 
del Principe Arigifo , e quello del 
Principe Aldegilo , che fi leggono 
prelTo Camillo Pellegrini , giacché 
gl’ altri Capitolari di Sicardo , e 
di Radelgilo non rifguardano che 
leggi e patti particolari col Du- 
cato di Napoli , e col Principato 
di Salerno , cosi furono le dette 
leggi lungamente oflervate in que- 


lle Provincie in un coll’Editto. 

(i) Pare che qui fi parli di 
Monaca Claullrale , la quale la- 
feiatafi trafportare dalla concupi- 
feenza , cadde in cosi grave eccellb . 
A riparare a quelli inconvenienti 
un detellando abufo s’ era intro- 
dotto ne' fecoli barbarici , cioè 
che fe qualche Monaca con adul- 
terio o fornicazione rompeva il 
voto della caflitk , veniva prefa 
e collocata nel Gineceo inter pen- 
Jiles Acbillas Regis , che vale à 
dire poco meno che in un lupa- 
naro , indegno di vergini facre , 
le quali anche dopo il fallo era- 
no tenute a cuflodire il preziofo 
teforo della caditi . Nelle leggi 
Longobardiche fi parla di quello 
abulo , il quale conolciuto dall’Au- 
gudo Lottario , vi diede rollo ri- 
paro nella legge lxxxviii. colla 
quale ordinò , ut fi femina ve- 
ftem habens mutatam ma eba de- 
prebenfa fuerit , non tradatur Ge- 
niceo , ficut ufque modo , ne forte 
qua prius cum uno , pofìmodum 
cum pluribus locum habeat ma- 
ebandi . Sed ejus pojfejfto Fifeo 
redigatur , (y Epifeopi ipfa Jub- 
jaceat judicio . Quelli difordini 
nondimeno perlopiù fi commet- 
tevano dalle Monache abitanti fuo- 
ri de’ Chiollri . Erano quelle cosi 
fcapeflrate ai tempi del Principe 
Arigifo , che fi vide obbligato a 
pubblicare contro di effe il fe- 

guen- 


Digitized by Google 


\ 


DELLA CITTA’ DI BENEVENTO. 287 

quos ftephanus /arto per preceptum falfum liberavit^ ( 3 * res 
eomtn abftulit ^ fed legibus Ì5 ipfi fervi ^ ifS res eorum ad 


guente Editto , che fi ha al 
num.\u. del fuo Capitolare : Sa- 
tis infamif , & inì/cita confue- 
tudo temporibus ijìis inolevit ^ 
dum quedam muliercule defungi s 
viris , maritalts domi nature fo- 
Iute , licentius proprii arbitrìi li- 
bertatem fruentur . Abitum San- 
Himoniahs in fecrete domi fufci- 
piunt , ne vim mptialem perpa- 
tiantur ; quippe tuta jibi cunfia 
fare arbitrantur ,Ji conjugaìis do- 
minatui non fubiciantur . Sicque 
fecit , ut fub obtentu religionis , 
denta omnì formidine , quicquid 
animo delecìantur , licentius affe- 
quantur.Hamque deltEìis afjluunt, 
commejfatiombus Jiudent , potibus 
•vineis ingurgitantur , lavacro fre- 
quentane , Ò* quanto magis af- 
fcqui pojfunt , tanto eodem abttu 
in mollttie , deleBationemque ve- 
(iimentorum abutuntur . Igitur fi 
quando in plateas procejfure funt,-^ 
facies poliunt , manus candidane , 
incendunt lividtnsm , ut vifenti- 
bus incendia mifceant : fepe etiam 
formofos videre , atque videri 
impudentìus appetunt . Et ut bre- 
viterdicam , aaomnem lafciviam , 
voluptatemque animi frena rela- 
xant . Hoc quoque procul dubio 
luxuriante vite fomite fuecenfe , 
exurunt eas carnis incentiba ^ adeo 
ut non folum unius ,fet , quod di- 
Bu nefas ejì , plurimorum profii- 
tutionibus clanculo fubjiernantur; 


no- 

& nifi uterus intumuerit , non fa- 
cile comprobatur . Talem itaque 
pefiem execrandam modis omnibus 
contejiantes , injiituimus , ut cu- 
fuslivet afflnitate funBa innupte^ 
vel vidue velamen fanBe reltgio- 
nis induerunt , & intra anni cir- 
culum eas quatenus voluerit , vel 
potuerit in monafterium tradi di- 
lataverit , propterea fi ftupri cri • 
mine deteBe fuerint , componat 
Guildrigitd fuum in Palatium ’ 
Princeps videlicet ejufdem tem- 
poris cum ipfo Guildrigild , re- 
bufque propriis retrudat eas in 
monafterium . Ordina dunque Ari- 
gifo che provato il fallo di que- 
lle femine licenziofe , fiano con- 
dannate a pagare Guildrigild , 
cioè la pena pecuniaria del delit- 
to , e cacciate poi in moniflero . 
E' da credere , «he ne’ tempi del 
Re Liutprando o non fi fofie pro- 
pagato tra quelle femine un fon- 
do di cosi grande corruttela , o 
che foiTe del tutto nafeofio, poi- 
ché egli con fua legge , lib.z. 
tit.yj. Li. permife quelle Mona- 
che non di chiollro , le quali non 
mancarono fin dai primi tempi 
della Chiefa , ed abitavano nelle 
proprie cafe , come oggidi in molti 
luoghi collumano le Suore della 
Penitenza Domenicane , le Ter- 
ziarie Francefeane, le Orfoline &c. 
Il Muratori, Diff.óó.Antiq.ltalic. 
ha prodotto un bei documento di 

que- 
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tìofìram venerunt poteftatem . Similiter (5* in frobblano con- 
doma una nomine Vrfus cum uxore iSS filih fuis , rjuam 
nominatus Stepbanus fa/fo tenebat , ad noftram poteftatem 
peruenit j noftra quidem poteftaf has condomas cum omni- 
bus jìbi pertinentibus , Monafterio fanSie Sopbie donavimus 
pojftdenaum . Sed iSf fubftantiam Eufimie fUie jllcbis^ quem 
fe religionis babitu in fanBe fopbie monafterio tradidit^ cum 
omnibus facultattbus^ tam pater nam quam maternam omnem 
fuam pecuniam , quam tum illi ex parte fua a fororibus 
contigit , omnem fuam portionem de mobilibus O* immobi- 
libus omnia , O” in omnibus in imegrum , in predico fan- 
Se Sopbie Monajìerio tradìdit i unde (5’ in boc concejfionis 
precepto , ex univerfìs prediBe Eufimie pecunìis fanBe Sopbie 
monafterio in integrum conftituhmts firmitatem . Mec non O* 
terram in Apitlea ad s. Felicem ad Serufianum fuper viam , 
quam sAbbas mon afterii s. Joannis de porta aurea tenebat 
contra rationem , quia ad fiervos noftros pertinuit y (S" dum 
comprobatum fuijjet , ipfiam terram integram recipere iujjì- 
mus j (5" quia ad noftram pertinuit poteftatem iniam diBo 
fanBe Sopbie Monafterio in integrum ipjam terram concef- 
fimus potefitatem pojfidendum . Seu iSf offertionem , quam in 
prediBo fanBe Sopbie Monafterio Koderiftìus filius Kodicbis 
habitatoris civitatis noftre Cofentine de cafah in Lucertola 
in integrum facere vifus eft, noftra vero poteftas in eodem 
fanBe Sopbie Monafterio , fecundum textum offertionis , fir- 
mavit perfruendum . Mecnon (if cafam in Papiano fuper 
Trane , que fuit de feruis Palatii noftri , quam Joannes 
Elotarius per preceptim falfum pojfidebat , unde legibus ad 
noftram aevenit poteftatem . Moftra quoque poteftas fuper 

hec 


quefì’ antichiffima coftumanza ap- 
partenente all’ anno 5707. , da cui 
apparifce , che Ageltruda gik Im- 
peratrice , filia quondam Princi- 
pis Beneventi (cioè di Adclgifo) 
vefte Religionis induta, qua fuit 


r elisia quondam bona memoria 
Domai Guidonis Imperatoris^ qua 
modo in domo permanet &c. dona 
molti beni al Moni fiero di S. £u- 
tizio fìtuato inCampoIi. 
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hec largita eft in eodem loco cafas fex , fjue regnntnr per 
Gayderijfuim cum uxore O” filiis ifS omnia jibi pertinentia : 
Càfa qtte regitur per Geroaldum cum uxore iSl filiis (D* om- 
nia [ibi pertinentia : Cafa cjue legitur per ^nferamum cum 
uxore iff filiis (3’ omnia Jibi pertinentia : Cafa que regitur 
per Fertuìum cum uxore CS jiliis iSS omnia Jibi pemnentiai 
Cafa que regitur per Kadecaufum cum uxore iff filiis O” om- 
nia fìbi pertinentia : Cafa que regitur per Firmum , fingulr 
cum uxore iff filiis iff omnibus fibt pertinentibus , que fuerunt 
de judiciaria canofina de fubablione ( i ) Koderijfi Gafialdt 
nojìri . Seti iSf fubfiantiam Tbetf prandi iff Joannis Fa- 
rolfii in rota quam propter furtum folidos fex millia quos vo- 
bis furati funt , unde non plus , quam quattuor millia re- 
collegimus Jolidos , iSl legibus omnis res eorum ad nofiram 
perrenerunt poteflatem j nofira quidem potefias ipfum locum 
tn rota i'. Sophie Monafierio conceffìmus pojfidendum . Mec 
non iSl in Gafìaldato Èifernenfì concejfimus Cortifahos (z) ^ 
hi funt Johannem ifS Walterium cum uxoribus CS filiis finis ^ 
iff omnibus fibi pertinentibus : feu ijS unam fororem Indari . 
Hos autem cum integra portione eorum fanfte Sophie Mona- 
fierio conceffìmus pojfidendum . Item (3* in eodem Gafialdato 
conceffìmus Baccarios y hi funt , Graufo cum uxore (5” fi- 
liis s fid iSS noras iff nepotes ejus , iSf omnia eis pertinen- 
tia : necnon (3* Sindonem cum uxore ifS filiis fuis , Seu iSS 
Baccas in integrum qui fuerunt fervi Kimichis ^ iSl de ger- 
mano ejus carpentarii (j) nofiri . Sed O* cortem ad S. Ste- 
phanum inter filmina , que fiuit Audoale C anofino , qui no- 
his perthinex fuum omnes res fuas tradidit nofira vero exi- 
mietas ipfam nominatam cortem in integrum fanBe Sophie 
monafierio conceffìmus poffìdendum . Sed iSf Ecclefiam fian- 
Si sAdiutorii in fanfiia Agathe in finibus limate ubi Sabit- 
Tom.I. Oo citu 

(i) SubaHum ^ SubaH/o , cioè rarità vel colunt , aut incoìunt , 
Dominiitnt . (2) Cortifani yCor- (j) Carpentariar , o fia arti- 
tijianif cioè coloro qui Cortes cu- fex Ugnar ius , O* tignar ius. 
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citu dichur S. Sophie Monafìerìo integnim optuHt , nojira 
auojue poteftas jecuiìtlum textum offeytionis fanSie Sophie 
fuper firmahimiis perfriiendiim . 'Mecmn (D” fubftantiam 
Griia/niperti , fjuam ipfe S. Sophie Mon.ifterio inte^t:tm 
omni.i optulit j ideojue mftra poteftas o?n>iem ejtis fu^ftan- 
tiam fecmdiim textum ojfertionis Monafterio fauBe Sophie 
confini} avit pojfidenditm . Sed iff fubftantiam Majonis filii 
Drahuni , rfui iSf ipfe fmiliter fanóie Sophie Monafterio 
omncs res fuas in integnim optulit s noftsa vero fublimitas 
jam diElam fubftantiam fecundum textum offertionis in eo- 
dem monafterio fanbie Sophie firmavit poffidendum . Mecnon 
cafam vineam ad SanSlum Balentium , (jitam Leo CeU 
lararius per chartulam ojfertionis fanSle Sophie Monafterio . 
tradidit j noftra vero poteftas , fecundum textum offertionis 
in eodem firmavit Monafterio pojfidendum . Seu isl fubftan- 
tiam Peregrine filie Theufperti trafpadani quam fecum cum 
omnibus rebus fuis ftbi pertinentibus mobilibus atqtie immo- 
hilibus in fanfle Sophie Monafterio devota tradidit ^ nojira 
vero poteftas omnia que ad eandem Peregrine fubftantiam 
pertinuerunt ^fanhìe Sophie Monafterio firmavit poffidendum. 
Necnon iff in Salerno a l fanBum Salvatorem erga ipfutn 
lacum , largiti fumus territorium , hoc efi modia quiniua- 
ginta . Seu iff Gualdo in fine Confna loco qui vocatur ad 
Monumenta cum integra fine fua fanSìe Sophie conceffi per- 
fruenda . Mecnon iff conceffi S. Sophie Monajìerio condoma s^ 
nomine jllerifius cum uxore iff germanis fuis iff filiis iff fi- 
liabus , vel omnia eorum qui habitat in Catola fub ante- 
nerio Gaftaldo . Mecnon iff fervos feti iff ancillas , nccnon 
iSf vineas iff territoria , quantum Munepaldus Presbyter 
in Kcclefta S. Petri ad aqua fanBa lavora vifus eft ^ ad 
tìoftram pertinentia poteftatem y unde omnia iff in omnibus 
fanBe Sophie monafterio conceffimus poffidendum . Seu iff Ec- 
clefiam fanBi Stephani in Gaio noftro fedine eidem mona- 
fierio S. Sophie conceffimus poffidendum . Mecnon cortem in 
Canni qu.am Kinecaufus Mbbas fine precepto conce ffionis Pa- 

latti 
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latti tenuit ^ iSl ad mjìram le^ibus per ti net potejìatem j no- 
Jìra vero poteftas omnia in integrum S. Sophie Monafteria 
eoncejjit pojftaendum . Sed O* Rcclefìam fanBi Marcelli loco 
<jui dicitur Indilomhato que ad no/tram pertinuit poteftatem j 
noftra quoque poteftas omnia in integro prediBo Monafterio 
S. Sophie conce Ifirnus pojfidendum . Sed fuhftantiam T ba- 
iatici notarii qui prò multis chartulis falfis eji condemnatus^ 
( 5 * infuper extra provinciam , idejì in Meapolim fuga lapfus 
ejl j linde legibus omnis ejus fubj'tantiolas ad noftram perti- 
nuit poteftatem , quam integram monafì. S. Sophie concejji- 
mus pofftdendum . Conceffi Ó* in pred. S. Sophie Monafterio 
eortem que vi detur ejj'e in campo Senercunis ^ quam a rottati 
filio Lunejfuni comparavimus fecundum textum chartule in 
integrum S. Sophie Monafterio conce ffimus perfruendum . Et 
infuper in eodem monafterio largiti fumus in prediBo loco de 
Gaio noftro in longitudinem miUiaria tres , in latitudinem 
unum , qui fuit de fubaBione Faroaldi mare panis noftro . 
Sed (5" eortem ad pontem Pianum, quam comparavimus a 
Jeanne y filio Urli juxta textum chartule y omnia in integrum 
Monaft. S. Sophie conceffimus poffidendum . Necnon iJ om- 
nia fine comparavimus ab llpratido filio Mieti jfi , fervos ( 3 * 
ancillas , cafas (3 vineas , territoria campos Ó” fiivasy pra- 
ta y mobilia (3 immobilia in partibus Lucanie fecundum tex- 
tum chartule , in integrum monafterio S. Sophie conceffimus 
pojfidendum . Seti (3 quod comparavimus in Ponticello cafas 
cum curtibus fuis de Egypto filio quoddam Gerduni que eli 
inter duas vias , una via que vadit ad S. Marcum (3 alia 
via que vadit ad S. Valentinum (i) per hos fines de capite 

O o 2 ujque 

(i) La Chiefa di S. Marco , detto perciò da Falcone , da Pie* 
che in altri tempi efìfleva di Ik tru Diacono , e da altri Ponte di 
da Ponticello , in oggi è diruta , San Valentino da quella Chiefa , 
e della Chiefa di S. Valentino al* che doveva elfere in quelle vici- 
tro non rimane al prefente , che nanze , allo Delfo modo che ora 
la denominazione della medefima fi chiama il Ponte Lebbrofo , che 
al Ponte che è fui fiume Calore , è fui fiume Sabbaco , Ponte di 

S.Co- 
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ufque rebus fanBe Sophie de fubtus ufjue ipfo rivo s in in- 
tegrum Monafterio S. Sophie concejfmus pojfidendum . PZec- 
nan O* Gualdum in monte Virgine (i) qui pertinuit aBui 

Luce- 


S. Cofimo dalla picciola Chiefa ad 
cfTo contigua dedicata a Dio in 
onore di quello Santo . In oggi 
però non fi dice piò il Ponte di 
S. talentino , ma il Ponte Palen- 
tino . 11 Pratili! in una l'ua nou 
vuole , che quello Ponte fi deno- 
mini Patentino , come Ponte fat- 
to , o rillorato dall’ Imperadore 
Valente , giacché fopra di eflb 
metteva la Via Appia , o fia la 
Via Trajana , che da Benevento 
per la Porta Aurea conduceva a 
' Brindili , e quindi afierifee , che 
abbia errato Falcone nel chia- 
marlo Ponte di San Patentino 
congetturando tutto ciò dal puro 
nome ; ma 1’ autorità molto più 
antica di quella Carta , nella qua- 
le chiaramente fi nomina La Chie- 
ia di San Valentino polla nelle 
vicinanze del Ponte fuddetto, vie- 
ne a convalidare la giulla deno- 
minazione data al medefimo da 
Falcone , e da altri antichi ferie- 
tori . 

(i) E’ celebre in oggi quello 
Monte per una divotilfima imma- 
gine di nollra Donna dipinta in 
tavola , che vi fi venera nel pri- 
mo Monillero della Congregazio- 
ne , che dallo IlelTo monte fi dice 
di Monte Vergine , fondata da 
S. Guglielmo di Vercelli nell’ an- 
no Hip. Quelli ad imitazione 
degl’ antichi Santi Romiti dell’Oc- 


dine di S. Benedetto fcelfe per 
fua dimora quel fito ermo e foli- 
tario , e vi filsò la fede della nuo- 
va Congregazione Benedettina , 
fabbricandovi una Chiefa a Dio in 
onore della Vergine ; d’ onde è 
d’ avvifo Angelo Maria Mancini 
di Benevento , che fu Generale 
di quella Congregazione, nelle fue 
note alle Cofiituzioni di eflà z. 
Conjìitut. I . , che fi dicelTe poi 
Monte Vergine , giacché per lo 
innanzi fi appellava Monte di Ci> 
bele, e Monte di Virgilio famofo 
ne’ tempi antichi per la fuperlli- 
zione Gentilelca . Ma il palio del- 
la Carta che ora fpiegamo d^ chia- 
ro a divedere che anche prima 
della Chiefa erettavi da S. Gugliel- 
mo fi chiamava Monte Vergine , 
e nel Capitolare di Radelgifo da 
noi altrove riferito vi fi fa pur 
menzione della Serra di Monte 
Perdine. Molto tempo dopo S.Gu- 
glielmo vi fu efpolla a pubblica 
venerazione l’ immagine di fopra 
accennata , della quale fi narra che 
da prima fi confervava in Antio- 
chia , e che poi fu trasferita in 
Collantinopoli , dove fu collocata 
nel Tempio fabbricato dall’Augu- 
fla Pulcheria , d’ onde ne venne 
che fi dicelTe la Perfidine di Co- 
Jiantinopoli . Quivi (lette finché 
l’Imperatore Balduino II. fuggen- 
do una congiura de’ Greci lotto 

Miche- 
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Lacerino cum integra fine fua, omnia monafterio Sophie 
donavimus pojfidendum . Seu Ó" fubfiantiam Calendini Cor- 
tifìani nofiri qui habitare •vifus fuit in Muriano , omnia in 
integrum infuper et gipfaria in nominato loco qualiter ad no- 
fire poteftatis manum pertinuit , Monafierio S. Sophie con- 
cefsimus perfruendum . Mecnon iSl cajas intra Beneventa- 
nam civitatem ; Seu ifl cafales ad pini (Sf ad Balano , 
quam Granfio notarius per fine offertionis cartulam in inte- 

f rum iSS cum duobus Jervis Pitulo Mauro cum uxori- 
us O* filiis fiuis ifS peculiis S. Sopbie monafterio optulit , 
nojira vero potejias , fiecundum textum offertionis in predi- 
co Monafterio JanSte Sophie firmavit pojfidendum . ìstecnon 
et in Heldrino cafas de Caballarìis , cum caballos , et 
Stodariis (i) .* Hi fiunt , cafia que regitur ^r Urfum cum 
uxore , et filiis fuis , et omnibus fibt pertinentibus s cafia ^ 
que regitur per Lupum , et Fuficillum germanos cum uxo- 
ribtts et filiis et omnibus fitbi pertinentibus y cafia que re- 
gitur per Vitoaldum cum uxore et filiis et omnibus fibi 

perti- 

Michcle Paleologo feco fralle altre 
facre fpoglie portò la fola teda di 
queU’immaginc fegata dal rimanen- 
te della Tavola, in Napoli ai tem- 
pi di Carlo' I. d’Angiò , ed effen- 
do finalmente venuta in mano di 
Caterina 11. de Valoys pronipote 
di* Balduino , quella portatali per 
fua divozione in Monte Vergine 
con Filippo d’ Angiò Principe di 
Taranto fuo marito , la donò a 
quella Chiefa nel ijio. infieme 
con una preziofa corona , che an- 
cor li mira fopra la iella di que- 
lla immagine , alla quale aggiunfe 
Montano d’ Arezzo celebre Pitto- 
re di que’ tempi le altre parti 
del corpo. Fomu in oggi quella 


lacra immagine Toggetto della di- 
vozione di molti , che vi fi por- 
tano a venerarla , onore che ab- 
biamo ancor noi goduto con mol- 
to piacere , per avere offervato 
tutt’ ora fiorente in quell’ iniìgne 
Monillero lo fpirito di penitenza, 
c di ritiratezza lalciatovi dal làn* 
to fondatore Guglielmo . 

(i) Stodarius , Stotarìus , Sfo' 
garius &c. , e non gih Stada- 
rtus , come fulla fede dell’ edi- 
zione dell’ Ughelli fcrive il Do 
Cange ; tuttoché da valente criti- 
co fi avverte doverli leggere Sta- 
tariis , cioè coloro qui equorum 
admijfariorum curar» gerunt . 
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pertìnetitibus ; cafa que regitur per Johatmem cum uxore 
et fUl 'ts et omnibus (ibi perttnentibus j cafa que regitur per 
Jujìulum et GaiuJiofum germanos , cum omnibus fbi per- 
tinentibus : fecumium qualiter hec omnia pafcua , claufu- 
ria , ftlvas , vineas , prata , campos , mobilia , et immo- 
bilia , quantum ipfi fervi pofsidere vijì funt , et ad no- 
fra/n poteftatem pertinuerunt ; omnia integrum fanHe So- 
phie Jylonaferio conceffimus pojftdendum : necnon (5* cafas 
duas , que regu.mur per Bonurum cum uxore iSf filiis fuis i 
O* olivetum , feu vineas in loco , qui dicitur Seffa que fue- 
runt Godefridi Motarii , quas propter multas cartulas fal- 
fas legibus perdidit, iSf ad nojìram devenit potejìatem ; no- 
fra vero potefas, omnia iff in omnibus , quantum in ipfum 
locum babere vifus eft nominatus Godefridus , Monaferio 
fatile Sophie donavimus poffdendum . Mecnon ÌSl cafam 
quam R.attemundus illicite tenuit cum nepotibus fuis , lo- 
co qui dicitur Peretola , (fJ" legibus ad nof ram pertinuit po- 
tejìatem , quam cafam in integrum S. Sophie Monaferio 
concejfmus poffldendum . Sed i!f Ecclefìam S. Laurentii quam 
Jlyroaldus Monachus edificavit , loco qui dicitur arevenaus^ 
ubi iSl fe, uxorem fuam nomine Beffoara , iff filium fuum 

nomine Stephanum Monafice tradidit converfationi i pofea 
vero Ecclefìam , ifd omnes facultates fuas , iSl feipfum iSl 
uxorem fuam iSd filium fuum Monaferio fanSle Sophie optu- 
lit j noflra vero Eximietas omnia (5* in omnibus mobilia 
(5’ immobilia , fecundum textum qffertionis prediale fanQe 
Sophie monaferio firmavimus pojfidendum . Et concefsi fan- 
nie Sophie monaferio pofsidendum corvem ( i ) in Lucania 
loco qui dicitur Quarta , ad condomas duodecim i (S* funt 
cafa que regitur per Eufcum cum uxore iSf filiis , omni- 
bus fibi pertinentibus : cafa que regitur per hifulum cum 
uxore O” filiis fuis (5" omnibus fibi pertinentibus . Cafa que 
regitur per Pelagionem cum uxore iSf filiis (5’ omnibus fibi 
pertinentibus : cafa que regitur per Maurino cum uxore iSl 

filiis 

(i) Corva y Corv/Sy vuol dire Pradium y vel modus agri . 
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filiti iff omnibus Jtbi pertinentibus : ilS cafa tjue regitir,' per 
Gtittulum cum tixore filiis iff omnibus fibi pertinentibus: 
cafa otte regitur per Fermufum cum tixore O' fi/iis (5’ omni- 
bus jtbi pertinentibus : cafa ffue regitur per Bonitum cum 
tixore (5" fàiis i5 omnibus fbi pertinentibus : cafa que regi- 
tur per Marcum cum uxore (D* fiUis (Sf omnibus fbi per- 
tinentibus : cafa que regitur per Juvenalem cum uxore (fJ* 
fliis Ó” otnnibus fbi pertinentibus : cafa que regitur per Lo- 
pellum cum uxore (fJ” fliis ifS tres germanis fuis (ff cum 
omnibus fbi pertinentibus ; cafa que regitur per Barun^p 
cum uxore (5 fiUis omnibus fbi pertinentibus : cafa que 
regitur per Bibulum cum uxore et f liis et omnibus fbi per- 
tinentibus et guaUum in eodem loco cum integra fine fua 
mona feria fanSìe Sophie concefsi pofidendutn , que fuerunt 
de fubalìione Gaidemari referendari nofri . Sete et curtem 
in fine Confina loco qui dicitur ad monumentum et condo- 
mas diiodecim cafe que reguntur per Urfum et Lupualdum^ 
cum uxore et filiis et omnibus fbi pertinentibus ; cafa que 
regitur per Canicellum cum uxore et filiis , et omnibus fbi 
pertinentibus : cafa que regitur per NLalonem cum uxore 
et filiis et omnibus fhi pertinentibus cafa que regitur per 
G audiofu m cum uxore et filiis et omnibus fbi pertinentibus : 
cafa que regitur per Fromecaufum cum uxore et filiis et om- 
nibus fbi pertinentibus . Cafa que regitur per Fufcum cum 
uxore et filiis et omnibus fbi pertinentibus cafa que regitur 
per Fheofpertum' et per Goaldum cum uxore et filiis et om- 
nibus fbi pertinentibus : cafa que regitur per Cafullum cum 
uxore et filiis et omnibus fbi pertinentibus : cafa que regi- 
tur per Guatulum cum uxore et filiis et omnibus fbi perti- 
nentibus : cafa que regitur per ^Ibinum cum uxore et filiis 
et omnibus fbi pertinentibus qui fuerunt de fubablione Urfi 
Gafaldi nofri . Mecnon et curtem in Lucerà , loco qui ft- 
citur Aquilone in territorio Cerboli fervi nofri : et condomas 
tres ibidem pertinentes j hoc efi : cafa que regitur per Te- 

roaldum 
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i oaUum cum uxore et filih et omnibus fibi pertinentibus : 
cafa que regitur per ¥errandum cum uxore (5 jiltts i!f om- 
ntbus ftbi pertinentibus : cafa que regitur per Pepinum , cum 
uxore filiis iSf omnibus (ibi pertinentibus , de fubaHione 
Trafari gafialdi nojìri , Sed (5’ in Sipontu condomas tres ^ 
loco qui dicitur Sapeffe : cafa que regitur per ^udefufum 
cum uxore iSf fJiis O" omnibus fibi pertinentibus : cafa que 
regitur per ^udoalt cum uxore (sf filiis Ì!S omnibus Jibi per- 
tinentibus : cafa que regitur per M.alonem cum uxore fi- 
Jiis O" omnibus ftbi pertinentibus , qui fuerunt de fubaBione 
Ermerifi Gafialdi nofiri , Necnon (Sf in Salerno pifcatores 
cafas duas s idefì , cafa que regitur per Malorinum cum ux<>- 
re O” filiis , (y omnibus fibi pertinentibus : cafa aue regi- 
tur per Kadicbis cum uxore O filiis O* omnibus ftbi perti- 
nentibus : iSf lacum ad pifcandum in integrum loco qui di- 
citur ad fanSìum Sahatorem . Seu ifd in falpes ( i ) cafas 
duas ad falem laborandum ìdefi , cafa que regitur per Sire- 
ca cum uxore O* filiis iSl omnibus fibi pertinentibus : cafa 
que regitur per Vinttlum cum uxore (5’ filiis et omnibus fi- 
bi pertinentibus necnon et in Viviano condomam unam no- 
mine Lunicbis cum uxore et filiis , et omnibus fibi perti- 
nentibus , quos Stepbanus Sarto per preceptum falfum liber- 
tavit ( 2 ) , et res ejus abfiulit y fed legibtis et ipfi fervi et 
res eorum ad nofiram venerunt potefiatem y nofira quidem 
potefias nominatas condomas in integrum Monafierio fanBe 
Sopbie concefifimus perfruendum . Mecnon et ex Gaio nofiro 
largimus predice fanBe Sopbie monafierio ad Ugna facien- 
dum annualiter in eo loco^ in quo aptus fuerit y ad nomi- 
nata 

(i) Cioè nel Lago che tutt'ora riva del mare Adriatico , come 
diceft di Salpi , lontano da Man- abbiamo oflTervato per occafione 
fredonia xvii. miglia , febbene in di portarci al Santuario del mon- 
oggi non lìa più ad ufo di faline, te Gargano . 
ma di pefca, dfendofi aperte nuo- (2) Ltbertare y che vale a di- 
ve filine , denominate di Barlet- re manumittere , hbertatem im- 
ta , non lungi da ^uel lago falla pertiri , liberum facere . 
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nata Ugna trabendum . Seu et portaticum (i) ex lignh per 
fmgulas portas civìtatìs nojire Beneventane : idefi de porta 
aurea de lignìs carra quìnquaginta , de porta fumma carra 
quinquaginta , de porta Kufini carra triginta , de porta no- 
ia (2) carra triginta , de porta S. Laurentii carra triginta 
bec omnia fanae Sophie monafierio concejfmus pojjìdenda ^ 
tlecnon iSS ftliquaticum (3) ex mercato JanBi Valentini in 
integrtm , licuti ad nojìram potejìatem pertinere vifumfuit^ 
ita fanSle Sophie monafierio concejjimus exigendum . Seu et 
Tom.L P D annua- 


li) Cioè la gabella delle legna, 
che lì pagava alle Porte della Cit* 
th neir introdurle . 

(2) Non vi è più la Porta det- 
ta Nova in Benevento . Altrove 
ci caderà in acconcio di parlare 
delle varie antiche Porte di que- 
lla Cittù . 

(3) Siliquaticum è la gabella 
che lì ritraeva nelle Fiere . Chi 
efìgevala dicevafi Siliquarius , o 
Siìiquatarius . Quello tributo fu 
introdotto dagl’ Imperatori Valen- 
tiniano , e Teodofio, i quali per 
accrefcere il pubblico erario mol- 
to efaullo , ordinarono che nelle 
Fiere per ciafcun foldo dovelTe il 
venditore pagare al Fifco mezza 
filiqua*, ed il compratore 1’ altra 
meth della filiqua , come fi leg- 
ge nella lor Novella xlviii. S.Ifi- 
doro cap. 24. l/h. 16, fcrive che 
ventiquattro filique collituivano il 
foldo d’ oro : Vigefima quarta pars 
folidi , ab arborts femine vocabu- 
lum tenens . F Calfiodoro , epifi.io. 
lib. I ■ dice che prelTo i Romani 
di denari di rame ve ne voleva- 
no fei mila per uguagliare il prez- 


zo di un foldo d’oro ; /ex millia 
denarìorum folidum effe volue- 
runt . Valentiniano Seniore , vol- 
le , che fettantadue foldi cofiituif- 
fero la libra . Per altro quefié non 
fono regole certe per tutti i tempi, 
perchè dura tuttora la guerra che 
fi fa all’ oro ed all’ argento con 
alterarne la valuta fecondo il bi- 
fogno . Non Tappiamo fe nella car- 
ta fi parli di mercato fra la fet- 
timana , che fi faceva prellb la. 
Chiefa di S. Valentino , o pure di 
Nundine , oggidi Fiere ( dalla vo- 
ce Feria adoperata eziandio dagl’ 
antichi fcrittori) che fi tenevano 
per occafione dell’annua ricorren- 
za della Feda di quel Santo , e 
che vengono pur difegnate nelle 
antiche carte col nome di Mer- 
cato , antico abufo riprovato fin 
dal IV. fecolo da S. ^filio , lib. 
ReguUfuftus Difput.Reg.19. Ó* 40. 
c proibito poi per i giorni di Do- 
menica da Carlo M. nella legge 
cxL. fra le Longobardiche , colla 
quale ordinò , ut Mercato Ó* Pia- 
tita a Comitibus ( cioè dai Go- 
vernatori ) ilio die probiberentur. 


\ 


Digitized by Google 


298 MEMORIE ISTORICHE 

anmaliter de /acro nojìro Paiatto ad lardum in eodem ma- 
nati erto concejfi porcos capita centum (i). Concejfimus et'tant 


(i) Avevano le Monache Bene- 
dettine la medefmia Regola di San 
Benedetto per norma del loro vi- 
vere fotto la feorta diS.Scolafti- 
ca forella del Santo Abbate loro 
prima maeftra . In queda Regola 
pertanto é proibito ai Monaci il 
cibarli delle carni ; Carnium ve- 
ro quadrupedum ( cosi al capito- 
lo 3p. de menfura ciborum) omni- 
no ab omnibus abjììneatur come- 
fiio , prater omnino debiles (y 
agrotos ; e febbene il Santo non 
nomini che le carni de’ quadrupe- 
di y tuttavia , come interpreta il 
Torrecremata dottamente Ipiegan- 
do il line della legge , la proibi- 
zione extenditur ufque ad carnee 
etiam animalium , btpedum fcili- 
tet Ó* volatilium . Cum enim car- 
nee volatilium ftnt dulciores , ma- 
gie delicatte & pretiojiores 'quan- 
do minue delicatae vetuit , procul 
dubio magie delicatae Ó* pretio- 
fiores probibere credendue eft.Cib 
prefuppollo , a qual line dunque 
alTegnò Arigifo alle Monache di 
S.Soha cento porci per ciafeun’ an- 
no ad lardum , fe era ad elTe vie- 
tato per legge il cibarli di fimil 
pinguedine r £ qui è da faperll 
che non ollante il divieto fatto 
da S.Benedetto delle carni, s’in- 
cominciò da poi a fare ufo dei 
lardo in que’ luoghi dove manca- 
va l’olio di oliva, come può ve- 
derli preflb Acftcno, lib.io.Dif- 


dióie 

quif. Monafìic, traSì. 7. Difqu.^y 
e indi pare che quell’ ufo fi prò- 
pagalfe anche altrove , tuttoché 
vi folfe r olio adattato per con- 
dimento de’ cibi . Fra i quefiti 
che fece al Santo Pontefice Zac- 
caria S. Bonifacio Vefeovo di Ma- 
gonza , vi fu quello de luridi uftt 
( riportato dal Mabillone , Annui. 
BenediSi. lib.12. §. 59. on.751.) 
poji quantum tempus comedi poj- 
fet . Ad quod Pontifex (epifl.ij, 
ad Bonifac. Moguntin. ) nibtl bac 
de re a patribue Jìatutum : at fi- 
bi videri , non comedendum effe., 
priufquam fumo ficcum, atque igne 
coSlum fuiffet • fi tamen cuipiam 
liberet incoBum manducare , non 
nifi pofì pafcbalem folemnitatem 
effe manducandum •• qua refpon- 
fio ita interpretanda eji , non quod 
laridi ficcati ufum quovis tempo- 
re , etiam quadragefimali probet 
pontifex ; fed ne recene ac cru- 
diue , aut quadam fante mande- 
retur , efus efum poft pafeba re- 
mittendum . ApprelTo nel Conci- 
lio tenuto in Aquifgrano nell'an- 
no 8 1 7. per opera del celebre Mo- 
naco Benedetto Abbate Anianen- 
fe per la riforma della difei piina 
Monadica , al quale fra gl' altri 
Abbati intervenne Giofuè Abbate 
di S. Vincenzo del Volturno , li 
perraife nel cap. 78. ai Monaci , 
ut xolatilia in natali Domini & 
in pafeba tantum quatuor diebus, 

Ji eJi 
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Ji 8 e S, Sophie monajiem , j 

fi ejì unde , comedant .* (i vero 
non fuerie unde , non requiratur 
per debitum : e di piÌ! nel cap. 77. 
ut fratres aliquid pinguedims /« 
viBu quotidiano habeant , exce- 
pta fexta feria , Ó* dtebus oEìo 
ante natale Domini , Ó* a quin- 
quagefima ufque ad pafcba . Il 
JMabillone Annal. BenedtSl. lib.iS. 
§. 5p. an. 817. è di avvifo che 
quello non fuffe che un partico* 
lar permeflb per i Monaci della 
Francia , 1 quali quia oleum oli- 
varum ( come è fcritto in un fram- 
mento dorico di quel Concilio , 
che fi ha tra gl’ Analetti dello 
delTo Mabillone ) non babent 
Franti , voluerunt Epifcopi ut 
eleo tardivo ( al. lardino ) utan- 
tur . Ma a noi fembra che feb- 
bene quello Canone fi facelTe prin- 
cipalmente per i Monaci della 
Francia a motivo della mancanza 
dell’ olio , ad ogni modo a tutti 
gl’ altri ancora fi concedelTe la me- 
delìma indulgenza. £ ben fi fa, 
che anche in oggi vi fono Pro- 
vincie fuori della Francia , le quali 
fcarfeggiano d’olio, e quanto alflta- 
lia benché Plinio , cap.i. lib. 1 5. 
Jiifì, Natur. dica che quello paefe : 
Principatum in hoc quoque bona 
obtinuit (Italia) toto orbe , maxi- 
mequ<e agro Venafrano , ejufque 
parte Licinianum fundit oleum .* 
unde (sr Licinia gloria pracipua 
oliva • tuttavia non mancano a 
giorni nollri delle terre nella llef- 


f èabeat ex /acro noftro Po- 
P p 2 latto 

fa Italia che ne hanno pochilfi- 
mo , c forfè meno ne avevano in 
que’ tempi , ne’ quali non erano 
ancora ridotte a quel grado di col- 
tura in cui fono al prelente . Quel 
che è certo che nel Canone non 
fecero i Padri del Concilio diAquif- 
grano limitazione alcuna , e che 
quello Canone infieme cogl’ altri 
fu mandato al principal Monille- 
ro di Monte Calino , nel quale 
feri ve Leone Odienfe , cap. 16. 
lib. I. ebronic- Cafm. che erano 
a’ fuoi tempi que’ Canoni olTer- 
vati col medefimo rifpetto dovu- 
to alla fanta Regola . Òi quell’ ufo 
fece poi querela contro i Mona- 
ci Latini Michele Cerulario Pa- 
triarca di Collant inopoli ai tempi 
di S. Leone IX , lagnandoli nella 
lettera , che elfo IcrilTe a Pietro 
Patriarca di Antiochia aderente 
della Chiefa Romana : Afe- 

nacbi adipe fuillo utantur , eo- 
rumque infirmi carnibus vefean- 
tur . Ma Pietro feppe ben difen- 
dere la collumanza de' Monaci La- 
tini con modrare a Michele Ce- 
rulario che anche tra i Monaci 
d’ Oriente fi adoperava il grado 
di porco , e che 1’ ufo di quello 
era lecito, provando ciò colla te- 
llimonianza di S. Bafilio , e coll’ 
efempio di S. Pacomio padre de’ 
Monaci Tabenniti della Tebaide, 
il quale nel fuo Monillero alimen- 
tava alcuni porci con ciò che ri- 
maneva dalla menla , ^ibus ma^ 

Batity 
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latto annualiter auri (i) folidos ducentos , prò vejihu com- 
parando aut (fuod inibi opus fuerit . Mecnon etiam et hoc 
flatuere vift Jumus , ut mftra concejjto fit firma in nomi- 
nato 


{fatit , carnem quidem hofpittbus 
in ctbum pr<ebebat^ interanea ve- 
ro ac extremitates pedum capitifi 
que fentbus Monacbis Ùt infirmis 
appombat , E^regium vero fcili- 
cet ac fuave obfonium , lentem & 
fabam defeBu boni ohi , cum 
adipe fuillo coEìas comederef For- 
fè dall’ obiezione di Cerulario con- 
tro i Monaci , perchè G cibava- 
no di carni eflendo infermi per 
indulgenza della Tanta Regola , 
cap.^ó, de infirmis fratribus Jed 
Ù" carnium efus infirmis omni- 
eioque debilibus prò reparatione 
concedatur . At ubi meltorati fue- 
rint , a carnibus , more /olito 
omnes abjiineant ; prei'e occafio- 
ne San Brunone nel fondare che 
fece nell’ anno 1084. l’infigne Or- 
dine de’ Certofini , di proibire ai 
Tuoi l’ufo delle carni anche infer- 
mi . Terminiamo quella annota- 
zione con avvertire che in un fur- 
to commelTo nel Cellario di Mon- 
te (ialino ai tempi dell’ Abbate 
Difiderio Traile altre cole tolte dai 
ladri vi fu del lardo, come fcri- 
ve Pietro Diacono, cap.ó^lib.^. 
Chronic. Cajinen. lardumque inde 
farri pienres , fiios hts mercibus 
fjcculos impleverunt . 

(i) Nominandoli i foldi d’oro, 
pare che vi folfcro allora anche i 
foldi d’argento, c che i foldi no- 
minati da prima in quella car- 


ta, come gl’altri indicati nel Ca- 
pitolare di Arigifo num. iv. Ó* 
n«m.xvii. e nei Patto dello (lelTo 
Principe cum judiee Neapolitano- 
rum de terris in Liburia , de fer- 
visi & de ancillis, Ó* de Ter- 
tiatoribus &c. folTero Ioidi d’ar- 
gento , e non d’ oro , giacché 
G chiamano alTolutamente ioidi . 
Nel fecolo feguentc ad ogni mo- 
do è indubitato che vi erano fol- 
di d’argento, come da pih anti- 
che carte e malfime da uno Stru- 
mento dell’anno 845. dell’Archi- 
vio Arcivefeovile di Lucca avverte 
il Muratori, DiJf.iS. Antiq. Ita- 
lie. In quefto Strumento Ambro- 
gio Vefeovo di Lucca concede ad 
Uberto Diacono una Pievania, il 
quale promette cenfum dare Ó* 
perfolvere debeam Ar^entum fo- 
lidos XX. , bonos denarios expen- 
diviles. ^ando circatas ad con- 
fignationes ( cioè le vifite per am- 
miniftrare il Sagramento della Cre- 
Gma ivi appellato conjignatio) de 
Pieve in Pleves vejiras feceritis : 
e quindi potrebbe dirfi , che nel 
Capitolare del Principe Sicardo con 
cui Gabill pace neU’83<$. con Gio- 
vanni eletto della Chiefa di Na- 
poli, e con Andrea Maeftro dc’fol- 
dati, nel quale G nominano Ioidi 
d'oro , e Ioidi alTolutamente , per 
qucGi fecondi s’ intendcGero Ioidi 
d’argento . 
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nato monalìerio . Et infuper concefsimus in nominato mo- 
najlerio ipfum terminum intus porta Summa cum a>]ua , et 
fixtula prò ipfo balneo (i) ejufdem monafieri , id efi y de 

porta 


(i) Che quefto bagno fofle den- 
tro il nnoniliero di S. Sofìa, fem- 
bra che aperumencc lo indichi il 
Tdlo : ad ogni modo a maggior 
chiarezza del medefimo vogliamo 
qui alcune cofe avvertire non del 
tutto inutili a fpiegare quale fof- 
fc la diici piina monadica di que’ 
tempi lull’ufo de’ bagni . Il gran 
Patriarca de’ monaci d’ Occidente 
S. Benedetto ordina nella (anta 
Regola, cap.i6.de infirmit Fra- 
trtbuty che: Balniorum ufus in- 
firmis , quottes expedit , offera- 
tur . Sanis autem , Ùt maxime ;'«• 
vembus., tardius concedatur. Che 
quelli bagni fi prendeflero dai 
monaci in un luogo a cotedo ufo 
dedinato dentro i moniderj, fi ha 
dallo fpirito della medefima Re- 
gola. Imperciocché quanto erano 
difapprovati e proibiti ancora i 
bagni fuor del monidcro, comu- 
ni anche ai fecolari , ed alle per- 
fone di diverfo fedo , tanto era 
raccommandato dalla Regola all’ 
Abbate di efibire ai monaci i ba- 
gni , quando giudicavanfi efpe- 
dienti : onde è che permettendo 
da un canto S. Benedetto l’ufo 
de’ bagni ai monaci , e per altra 
parte vietando che in verun con- 
to effi efeano del chiodro , e vo- 
lendo che i moniderj fi fabbri- 
chino in modo che al di dentro 
vi fia tutto il necefiario al bilb- 


gno della vita, ut non Jìt necef- 
jitas Monachis vagandi forar , 
come è fcritto nel cap. 66. della 
fanu Regola, fi feorge chiaramen- 
te che entro d’elfi vi dovevano 
edere anche i bagni, de’ quali fap 
piamo che nel monidero di Farla 
fe ne preparavano dodici ne’tem- 
pi adfegnati . Guido nella Difci- 
piina Farfenfe dampata dal Mar- 
tene nell’opera Fetus difciplina 
monajìica nel lib.i. cap.i. intito- 
lato de pojieione feu menfuratio- 
ne ojftanarum , dice , Extra re» 
feSìorium namque fratrum fexa- 
ginta pedum in capite latrin<e , 
Jint crypta: duodecim & totidem 
dola prieparati , ubi temporibus 
confiitucis balnea fratribus pr<e- 
parentur. In quegli antichi tem- 
pi l’ofiicina de’ bagni era ne’mo- 
nider) necedarilCma non folo per 
gli ammalati, ma anche pe’fani, 
poiché non ufando allora i mo- 
naci i panni lini , dormendo ve- 
diti fenza levarli nemmeno la lor 
cintura , e mutando di rado gl’abi- 
ti di lana che portavano fu la 
carne , col faticare e fudare avea- 
no ben bifogno di lavande uni- 
verfali , come le poteano ufa- 
re nel bagno lèrbando ogni de- 
cenza . Veniamo ora alle mona- 
che . Abbiamo altrove accen- 
nato che quede avevano per nor- 
• ma della lor viu la deda Re- 
gola 
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gola fcritca da S. Benedetto per i 
monaci. Dovevano dunque anche 
elle come quelli uniformarli in 
tutto fecondo lo fpirito della me- 
defima < Se da quello aborriva 
l’ufcire de’monaci dal chioRro per 
andare ai bagni pubblici , molto 
più doveva ciò militare per le 
monache , le quali febbene avanti 
Bonilàcio Vili, non folfero allret- 
te a quella claufura, cui fono te- 
nute al prefente , ad ogni modo 
attefa la condizione del feflb è 
naturale, che con più rigidezza fi 
RelTe vigilanti , perchè elle non 
ufcilTero fuori lotto preteRi di 
comodi che poteano avere facil- 
mente dentro il moniRero. In una 
delle precedenti note abbiamo ri- 
ferito il Capitolare di Arigifo per 
conto delle monache di cala, ram- 
pognate a ragione da quel favif- 
fimo Principe, perchè frequenta- 
vano lavacro , cioè i pubblici ba- 
gni comuni agl’ uomini ed alle 
donne, difdicevole cofa acremen- 
te riprefa in alcune Vergini Cri- 
fliane da S. O'priano graviamo 
Scrittore del zìi. fecolo nel fuo 
Trattato de Habitu Virginttm . Se 
qucRi bagni non folfero Rati pro>- 
mifeui per ogni feRo non avreb- 
bero nè Arigifo, nè S. Cipriano 
agguzzate le loro penne contro 
quelle monache, e quelle Vergini 
che vi fi portavano per lavarti . 
£' vero che alcuni faggi Impera- 
tori Romani fepararono 1 bagni, 
deRinandone altri per gf uomini , 
e altri per le donne , lodevolifll- 
ma ufanza, che da un frammen- * 


to di antica Ifcrizione riportato 
dal Canonico de Vita , DiJJ'. 10. 
Tbefaur, Antiquit. Benevent. pa- 
re che foffe praticata eziandio in 
Benevento , leggendofi in quel 

marmo BALNEVM VIRIL 

ET MVLIEBRE; ma quella po- 
lizia fu di breve durata, nè palsò 
ai Longobardi, prelTo i quali che 
non fi ufalfe differente bagno per 
gl’uomini e per le donne in Bene- 
vento lo indica chiaramente il 
rimprovero fatto da Arigifo a quel- 
le IcoRumatilTime monache non 
di chioRro de’ tempi fuoi . Per 
ovviare a queRi difordini favia- 
mente il Principe Arigifo fabbricò 
dentro il moniRero di S. Sofìa il 
bagno , e per ufo del mcdefimo 
aRegnò una porzione d’acqua da 
prenderfi incus porca fumma che 
anche in oggi cosi fi chiama que- 
Ra Porta per effere nel fito più 
eminente della Citth, il che ci d^ 
a conofeere, che allora venivano 
dentro la Citth acque condotte di 
fuori , le quali , per lungo corfo 
de’ fecoli fmarrite , richiamò poi 
con grande fpefa a pubblico com- 
modo finfigne e beneBcentiRimo 
Arcivefeovo Vincenzo Maria Car- 
dinale Orfini . Nella vita di S.Etel- 
dreda Regina e poi Abbadcffa , 
riportata dal Mabillone , f<tc. a. 
BenediB. , fi legge , che queRa 
pia donna poftquam monafterium 
sngrejfa e^r . . , . raro in calidis 
baìneis , prttcer imminencibus ma- 
joribus folemnicacibus ,• v.g. Pa- 
fcbte , Pencecojies , Ó* Epiphanite 
lavari voluit . L’eruditiRìmo Pao- 
lo 
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10 Maria Paciaudi riferifce quello 
efempio nel dotto Tuo opufcolo 
De jacris Cbrijiianortm balneis 
cap. 6 . Se il bagno dei Monaci 
era ordinariamente domedico, fic> 
come abbiam veduto , e riflette 
pure Aefteno Monajiicaritm dif- 
quifitionum Uh. 11. traEl. 5. dif- 
quif. 7. , con molto pib di ragio- 
ne fembra che lì debba giudica- 
re , elTere dato dentro il monide- 
ro quel bagno , ove fi lavava la 
Santa Abadefla Eteldreda . Il re- 
do è di Beda , lib,^. Hiji. cap.ip. 
riportato dallo fcrittore della vi- 
ta della medefìma Santa , fonda- 
trice del monidero Elienfc , ove 
catum Htriufque fexus fub mona- 
cbili babitu congre^avit , quibus 
ipfa prima fuit abbatijfa : e del- 
la medefìma nella dilei vita cap.i^. 

11 legge , che inibi ( cioè in Ely) 
conjiruBo monajierio , virginum 
Deo devotarum perplurium mater 
•virgo exemplis vita cocpit effe 
6 * monitis , quorum ufibus ex 
integro infulam & perconjìituity 
O* per dileSìum fuunt Wilfridum 
Roma nutu apojìolico corroboran- 
dum defiinavtt . Di S. Opportuna 
Abadefla del Convento di Mona, 
che appellato Monafleriolo nella 
Neudria , racconta lo fcrittore del- 
la fua vita, num.g.fac.^.Bene- 
disi. , che balneis non utebatur : 
e annoverando egli una tale adi- 
nenza tra diverfe altre lingolari 
mortificazioni della Santa , pare 
che quindi pofla inferirfì , che foflc 
anche Angolare quell’ adincnza, e 
confegucntemente che le altre Mo- 


nache ufaflero i bagni , giacché 
lo fcrittore delle fue geda avver- 
te che quanto era la Santa fcve- 
ra contro di fe deflà , altrettan- 
to indulgentifllma modravafi col- 
le fue Monache . E qui fi vuole 
avvertire , che quantunque ai Mo- 
naci , ed alle Monache dalla Re- 
gola perméflb folTe 1’ ufo dei ba- 
gni , tuttavia frequenti fono gli 
efempj negli Annali Benedettini 
si di Monaci , che di Monache, 
altri de’ quali adoperavano i ba- 
gni anche nel più rigido verno in 
que’ giorni folamente però , ne' 
quali partecipar dovevano del Cor- 
po del Signore , onde per riveren- 
za del medefimo prima di acco- 
darvifi a riceverlo fi bagnavano; 
altri all’ oppodo per motivo di 
temperanza fe ne adenevano in 
ogni tempo , come è fcritto dell’ 
Apodolo S. Giacomo’, ab ineunte 
atate vinunt & Jiceram non bi- 
bit , carne abjìinuit , numquam 
tonfuseft, nec unguento^ nec bal- 
neo ufus.ìiè da ciò può dedurli, 
che chi ufava i bagni ne’ tempi 
dabiliti, e per ragionevole caufa , 
foflc intemperante ; perchè il ba- 
gno non fu permeflb da S. Bene- 
detto per delizia , ma per falute 
e per neceffitli ; ed a quedo lo- 
devoliflìmo fine leggiamo averlo 
pratticato i Fedeli fin dai primi 
tempi della Chiefa , anche i più 
auderi , come l’ Apodolo ed Evan- 
gelida Giovanni, del quale fcrive 
S. Ireneo , cap. j. lib. 3. che ef- 
fondo un giorno entrato nel ba- 
gno di Efefo per lavarfi : Cum' 

vidi/- 
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porta Life ardi (i) de Itgnts carta •viginti ^ et ibidem cafam 
cum parietibus fuis de capite ufque parrete antiquo de latere 
tifque ipfa platea de alio latere ufque alia platea , et con- 
junguntur fe in ipfs petris ftcxis et hec omnia ficut fupra 
I^itur^ concefsimur pofsidendum in predico monajìerio fan- 
Se Sophie^pofsidere femper . Mecnon etiam et hoc concedimus 
in prqato monafterio omnia territoria ex funda pertinentia 
facro noftro Falatio , qtie cum terris pertinentibus ipfi mo- 
nafterio conjunSta funt , tam in ftnibus Benedenti ^ quam 
in ^pulea iSf in ftnibus Capue , Ò* in tifane ftnibus , (5" 
per aliis civitatibus , O” caftellis , ubicunque rebus ex fun- 
dane facri noftri Palatii pertinentibus fuerit conjunBe cum 
rebus ejufdem monafterii , Deo in eodem monafterio fanSe 
Sophie iflas concejftmus poftìdendum . Seu iSl eccleftam fan- 
Se Marie ^ que ftta eft intra duas vias foras ante portam 
Summam , cum propria terra fiia . que dicitur Dominica , 
per bos ftnes de capite ufque ad ipfam Eccleftam habet pajfus 
fedecim , de uno latere via (3* de alio latere ufque alia via 
• in integrum monafterio fanSe Sophie concejftmus pojftdendum. 
ÌSlecnon Eccleftam fanSi Martini^ que in mataluni ftta 

^ftì 

fan^HÌnìs dmìmtione , a mara- 
viglia li fpiega a qual fine per- 
mcttevafi in que’ tempi i bagni 
ai Cherici , che in vita Canonica 
infieme convivevano . Si qutbus 
fra tribui ( cosi Pietro) balneorum, 
vel minutionii ufus pr<r confer- 
vatione , vel re/iauratione farti- 
tatti necejfariui fuerit , exhtben- 
dui eft , etiamfi ipfi noluerint , 
quatenu! per corporea falutii con- 
jirmationem forriorei invenianrur 
in omnem Otdinii obfervationem. 

(i) Altrove diremo dove era 
quella porta . 


vidijfet intuì Cerintbum , exiliif- 
fe de balneo non lotum , quod ti- 
meret ne balneum concideret , cum 
intuì ejfet Cerintbui inimicui ve- 
ritatii ; e S. Giovanni Crifodomo, 
Hom. t . in epift. ad Tit. fi lagna 
di alcuni de’ tempi Tuoi , i quali 
avevano per male che un Vefeo- 
vo vada al bagno , mangi , fi ve- 
lia come un’ altro , abbia uno fiaf- 
fiere per fervirlo , ed un mulo 
per portarlo . Nella Regola de’ 
Cherici di Pietro degli Onelli Che- 
rico Ravennate , approvata dal 
Pontefice Pafquale II , nel lib.i. 
cap. z+. de ufu balneorum , Ó* 
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eji , cum omnibus fuis pertinentiis fanBe Sophie mona/ìerio 
concejftmus . Seu ipjam curtem noflram in prata in lo- 
- co ubi Paz^ano dicitur , cum ipfa ecclefia fanBi Peni , isS 
ipfo monte , cum ipfo plano , ipfa ferrata j bec omnia 
janBe Sophie concejftmus pofidendum . Mecnon (fJ* ipfam 
ecclefiam S. Marie in finibus fanienfis, loco ubi Lunianus 
dicitur cum omnibus fuis pertinentiis , S. Sophie dedimus 
poftdendum (i) . Seu iSl ecclefiam B. jfrchangeli Michae- 
lis , que fundata eJi in salo nofiro affé terra modiorum 
centum erga ipfam Ecclefiam j uhi Dacoaldus venerabilis 
Jlbbas fervire videtur ; que fuit fubaStione Ferdolfi Ga- 
Jlaldei nofiri , 

IL jlrichis de ecclefia S. Mercurii 
in gaio fedine . 

In nomine Domini Dei fahatoris nofiri Jefu Cbrifti. 
Ego domnus jlricbis piijfimus atque excellentijfimus prin- 
ceps gentis Longobardorum divino premonitus nutu ojfero 
in ecclefia S. Sophie quam a fundamentis edificavi prò re- 
demptione anime mee feu prò falvatione gentis nofire (5* 
patrie Ecclefiam S. Mercurii que pofita m in gaio nofiro 
fedine (5" de ipfo gaio circa ipfam Ecclefiam largiti fumus 
in monafierio S. Sophie terram modiorum ouingenta feu (5" 
ecclefiam S. Reparate ( 2 ) que in ipfo gaio pofita efi , no- 
Tom.I. Qq fira 

(i) Nel Codice Vaticano in fa che offerì al moniffero di San* 
margine a quedo paffo non del ta Sofìa il Principe Arigifo , ma 
carattere fleffo, ma di eth egua- a bello Audio ce ne fiamo aAenuti 
le, è fcritto: Seu & Ecclefiam San- per non far crefcere oltre mifura 
Hi Rofì quem abui in monticello le noftre annotazioni . Nelle Bol- 
cum teflu cartule S, Sofie dedi- le , che altrove abbiam citato di 
mus poftdendum. Gregorio VII , di Urbano II , di' 

(z) Molto vi farebbe Aatp da Pafquale II , e di CalliAo II. ve* 
dire fe aveffimo prefo ad annota- drh il lettore le molte Chiefe che 
re qualche cofa per ciafeuna Chic* poffedeva in que’ tempi il detto 

moni- 
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Jira vero potejìas conceffit in monafierto S. Sophie territch 
rium quantum presbiter ipftus ecclefie fine palatii conceffione 
tenebat , quod vero preceptum oblationis ex jufiìone di^atus 
nominate potefiath fcripfi ego Lopoald notarius . ^Sium 
Beneventi in felicijfimo palatio m anno feptimo decimo 
menfie Movembrio per indiBionem tertiam decimam . Fe- 
iiciter . 

monif^ero . Una fola colà diremo , no in oggi quafi tutte dirute , feb- 
che le Chiefe nominate in quel* bene della maggior parte (ì con- 
le Bolle come cfiHenti o dentro fervi memoria del fito dove già 
Benevento , o nel territorio Bene- furono . 
ventano di ragione di S. Sofia fo- 



SE- 
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SESTO DOCUMENTO. 


ATTI DELLA TRASLAZIONE DEL CORPO 

DI S. BARTOLOMEO APOSTOLO 

DALL’ ISOLA DI LIPARI 
NELLA CITTA DI BENEVENTO, 

PREFAZIONE. 

I L più bello ed autentico monumento che fi confer- 
va in Benevento della Traslazione del Corpo del 
gloriofo Apoftolo S. Bartolomeo principal fuo Protet- 
tore dall’ Ilbla di Lipari in quefia città , è il fermone 
di Martino Sacerdote e Monaco, che ora noi pubbli- 
chiamo prefo dal Tomo terzo degl’ Atti de' Santi del- 
la Biblioteca Beneventana. Deve recar maraviglia, che 
di quello fermone non fiafi fatto giammai menzione 
alcuna ne' tanti libri dati alle (lampe fulla grande con- 
troverfia dell’ efillenza del Corpo di detto Apoftolo o 
in Benevento , o in Roma , quando per noftro avvifo 
da quello fcritto poteva trarli il migliore e più robu- 
fto argomento quafi decifivo della Letteraria ^ueftio- 
ne . Noi ad ogni modo non vogliamo entrare in que- 
fta difputa , della quale hanno ^ià a lungo parlato i 
Bollandifti fotto il giorno 25. di Agofto. Quelli efat- 
ti agiografi dopo provata la miracolofa Traslazione 
del Corpo del Santo Apoftolo dalla città di Dara, o 
fi a Anaftafiopoli della Mefopotamia , nell' Ifola di Li- 
pari , feguita tra gl’ anni del Signore 574. e $92. , ci 
han dato le varie ftorie fin ora note dell'altra Trasla- 
zione da Lipari in Benevento avvenuta nell’anno 8 jS., 

Q q 2 ficco- 
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ficcome a fuo -luogo diremo, e finalmente dopo ripor- 
tate le ragioni d’ambe le parti, cioè di Roma, e di 
Benevento, hanno fentenziato/ Utrofjue loco baben reliquia^ 
^poftoli , translationemque faólam efje aliquamm , qu<e an 
majoretti an m 'tnorem corports partem confiituant , meum 
non eji dijudicare ; così Giovanni Stiltingo uno di que’ 
dotti Scrittori . 

Ora per meglio comprendere il pregio del fermo- 
ne di Martino d’ uopo è vedere a ^ual tempo appar- 
tenga. E‘ diritto quello fermone all Arcivefcovo Rof- 
fredo . Due Roffredi noi troviamo tra gl’ Arcivefcovi 
di Benevento, il primo dall’anno 1075. al 1107., ed 
il fecondo dal 1119. al 1130. A quali di quelli due 
Rolfredi indirizzalfe Martino il fuo fermone , febene 
non fi ritragga dal Prologo , tuttavia dal tello del me- 
defimo fermone è chiaro che fu intitolato al primo 
Rolfredo. Si parla in quello della Chiefa (i) incomin- 
ciata 


(i) I Bollandifti fcrivono , che 
Sicardo non diede principio alla 
fabbrica di alcuna Chiefa per ri- 
porvi il corpo del Santo A portolo, 
ma bens^ a quella di una Cappella 
dentro la fterta Chiefa Cattedrale 
di Benevento , la quale poi fu 
compita dal Vefcovo Orfo . Tem- 
plum autem ( cosi Stiltingo ) a 
Sicardo incboatum , perfcSlumque 
«b Urfo , tiou ftiit fcparalum cedi- 
ficium , fed facellum magn$ficum 
in ipfo cathedrali tempio S.jdpo- 
Jìolo ereBum , citando in prova 
di ciò la Bolla , De S, Bari bolo- 
fiuti reliqiiiis del Cardinale Orfi- 
ni , rirtoria del Regno di Napoli 
di Francefco Capcce Latro lio.t. 

^ Falcone Ctonirta Bene- 


ventano all’anno 1137., dove nar- 
ra che l’Imperatrice Florida mo- 
glie dell’Augullo Lottario li. ve- 
nuta in Benevento fi portò a ve- 
nerare S. Bartolomeo lafciando fo- 
pra 1 ’ Altare del Santo in dono 
un pallio , ed una libra d’ argen- 
to . Ma fe il dotto Stiltingo let- 
to averte r intero terto di Falco- 
ne avrebbe pur notato , che que- 
rti parla di Chiefa , e di Bafilica . 
Dice adunque di Florida , che ; 
o4d Ecclejiam Beati Bartbolomcti 
jtpojìoli venit , e poco dopo : 
Ea auiem Bajilicam ipfam Beati 
Bartbolomai e^rediens , e di Ba- 
filica pure fi parla nel Codice ma- 
nofcrÌKo di S. Salvatore di Utrecht 
ciutojdai medefimi BollandiiH , 

dove 
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ciati dal Principe Sicardo, e perfezionata poi da Or- 
fo Vefcovo di Benevento, che vi ripofe il Corpo del 
Santo Apodolo, e niente fi dice della nuova e più 
ampia Bafilica, di cui fi gettarono le fondamenta nell’ 
anno n 1 2. , come fcrive T anonimo autore della bre- 
ve cronica del Moniftero di S. Sofia, xr. Kal. jìugufii 
ceptum efi <eJifcari Oratorìiim S. Bartbo/omai a novo fun- 
damento ; ed il Cronifta Falcone allo ftelTo anno: Hoc 
anno inceptum ejì <gdificari Oratorium S.Bartholomjei ^po- 
fioli{i)i cofa che avrebbe accennato Martino fe avefle 


dove fì narra che ritrovandofi In 
Benevento in tempo della trasla- 
zione del corpo di S. Bartolomeo 
il Vefcovo di Narbona , quelli pre- 
gato dal Velcovo di Benevento fo- 
Icnnemente dedicò a Dio in ono- 
re deli’ A poflolo Bartolomeo la nuo- 
va Bafilica : Erat iifdtm diebus 
illis in partibui quormdam ini- 
qua infeSiatione pere^rinus , vir 
valde fidelis , Ó* venerabili! vi- 
ta , Narbonen/is Epifcoput , qui 
rogante prafata urbn àint/Jìtte, 
novam Apofìoh Bajilicam Domino 
dedicavit , beata! reliquia! can- 
didi t , & ex more Mijfarum fo- 
lemnia celebravir,nec non & par- 
te! pioruni pignorum , multi! per 
Gallia! locÌ! ex beneditiioneChri- 
Jìi impertivit , pracipue Lugdu- 
nenfium civitatt . 11 nollro Mo- 
naco Martino defcrivc con molta 
precifione la Bafilica incominciata 
da Sicardo, e compita da Orlo. 
Ponderi a fuo luogo il lettore que- 
llo paflb del fcrmone per giudica- 
re fe folfe un Sacello , 0 una Chie- 


com- 

fa feparata e dillinta dalla Chie- 
la Cattedrale . 

(1) L’ edificio di quella nuova 
Chiela durò molto a lungo , leg- 
gendofi che nell’ anno 1151. in 
tempo di Pietro Arcivefcovo di 
Benevento fu fatta la porca di 
bronzo per quello (acro Tempio, 
che nel 1288. il Cardinal Gio- 
vanni de Callro Ca:li Arcivefco- 
vo , col confenfo del Capitolo , ven- 
dè molti llabili per pagare i de- 
biti , che Roggicro Cardinale Ar- 
civefcovo lafciati aveva per la fab- 
brica della nuova Chiefa di S. Bar- 
tolomeo ridotta quafi a fine , e 
nella quale aveva eretta una lai- 
ca Confraternitk detta di S. Bar- 
tolomeo . Indi nel 1320. Monal- 
do Monakiefchi Arcivefcovo vi ag- 
giunfe l’atrio con i denari raccol- 
ti per la Cittb e Diocefi di Be- 
nevento , onde quello Tempio fi 
trovò poi compito fotto Arnaldo 
di Brufacco fatto Arcivefcovo di 
Benevento nel 1333. , e perciò 
r Arcivefcovo Stefano , che gli fnc. 

ccd^ 
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compofto il fermone ai tempi del fecondo RofFredo. Da 
ciò che dice in fine del medefìmo, che erano allora in 
terra ooftra^in fola nativìtatis nojìrje inimicis undique circum- 
fepti, può anche congerturarfi , che Martine fcrivefle que- 
ilo fermone o fulla fine dell'anno appreffo ; giacché , co* 
me vedremo a fuo luogo , effendo morto il Principe 
di Benevento Landolfo VI. nel mefe di Novembre 
del 1077. , corfero fubito i Normanni per impadronir- 
fi di quella città , e la tennero affediata per più me- 
fi, finché Gregorio VII. ne la liberò nell’anno feguen- 
te 1078. Potrebbe ora cercarfi in qual Moniftero di 
Benevento folTe Monaco Martino , fe in S. Sofia , in 
S. Modello , o in altro , poiché in quelle parole in fo- 
ia nativitatis nofree egli chiaramente fi dimodra per Be- 
neventano : ma qui appunto é dove manca nel fermo- 
ne ogni lume e barlume, e perciò lafciaremo che al- 
tri ne vada in traccia traile carte vetufte. 

E qui ci fi prefenta l’opportuna occafione di ac- 
cennare brevemente quanto di lullro acquiflò la Ghie- 
fa Beneventana dopo che divenne depontaria delle fa- 
cre offa del Santo Apollolo Bartolomeo. Aveva la 
città di Benevento ricevuto affai di civile fplendore 

dai 


cedè dopo GugHelmo, erigè que* 
Da Chiel'a nel 1350. in Collegia- 
ta col confenfo del fuo Capitolo, 
cofiicuendovi dodici Canonici , con 
due loie dignità di Priore , e De- 
cano . Vi mancava però la cu- 
pola , la quale vi fu fatta da Ga- 
iparo Colonna affunto all’ Arcive- 
feovado di Benevento nel 1430. 
£ finalmente di bellilfima confef- 
fionc ornò quello Tempio Giam- 
battifta poppa creato Arcivefeovo 
nel Ma nel tremuoto de’ 


5. Giugno del id88. rovinò in 
gran parte quello nobile edificio, 
e febbene il grande Arcivefeovo 
e Cardinale Orfini lo riftoralfe , 
ad ogni modo elTendo per la fe- 
conda volta caduto nel tremuoto 
avvenuto nel giorno 14. di Mar- 
zo del 1702. lo flelTo munificcn- 
tilTimo Arcivelcovo Orfini mife 
mano alla fabbrica del nuovo Tem- 
pio , che in oggi efilìe , quale fo-- 
lennemente dedicò poi a Dio in 
onore dell’ Apollolo S. Bartolomeo . 
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dai Longobardi per efTere ftata prefcelta da quelli per 
la Principal Sedia del Ducato Beneventano . Quindi da 
prima s’inalzò fopra tutte le altre città del Regno det- 
to in oggi di Napoli . Divifo poi il Ducato in due 
Principati , rimanè eguale alla città di Salerno capo 
del Principato di quello nome . ApprelTo formatofi il 
Principato di Capua , venne Benevento ad elTere una 
delle tre città dominànti, cioè Salerno, Capua, e Be- 
nevento , e cosi da padrona e fignora di quelle città 
fi riconobbe per le vicende de’ tempi alle medelime 
eguale. Ragion- voleva pertanto, che così grandi per- 
dite le folTero rinfrancate da un qualche nuovo fingo- 
larilTimo pregio, per cui fi venilTe a fermare nella cit- 
tà di Benevento la Sede di un dominio più liabile , 
che nè il corfo de’ fecoli , nè il furore de’ barbari va- 
lelTe a torlelo , o a diminuirlelo unquanco . £ quella 
appunto fu il malfimo dono che fece a Benevento 
r Apollolo Bartolomeo , per rifpetto del quale Gio- 
vanni XIII. inalzò la Chiefa Beneventana al fublime 
grado di Sede Metropolitica nell’anno del Signore <59(5. 
in un Concilio tenuto nel giorno z 6 . di Maggio nel- 
la Bafilica Vaticana , collituendola così capo e mae- 
ftra di ampia Diocefi (i) o fia Provincia, che febbe- 
ne a tutta prima non comprendelTe che le città di 
S. Agata, di Avellino , di Quintodecimo , di Ariano, 
di Afcoli, di Bovino, diVulturara, diLarino, di Ter- 
moli , e di Alife, oltre la Chiefa di Siponto già uni- 
ta alla Beneventana colla Bafilica del Monte Garga- 
no ; ad ogni modo fi accrebbe di tante altre città , 
che la Sede di Benevento potè un tempo gloriarfi di 
avere folto di fe xxxii. Chiefe fuffraganee . E’ vero 

che 

(i) Diocefi fi diceva in que* che in c^gi viene fotto la deno- 
tcmpi quel che ora noi chiamia- ininazione di Diocefi. 
mo ProvincU , e Parrocchia quel 
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che Pandolfo I. Capodiferro , Principe allora di Be- 
nevento , e di Capua , Duca di Spoleti , e Marchefe 
di Camerino , infieme colf Imperatore Ottone I. il 
Grande, quegli furono, che fupplicarono in quel Con- 
cilio il papa a decorare quella città della Sede Metro- 
politica : ma quantunque il Pontefice anche per riguar- 
do di quelli illullri perfonaggi fi movefle a farlo, tut- 
tavia la Principal potenza motrice fi fu perchè ripofa- 
va in Benevento il Corpo di S. Bartolomeo : Qiwn'tam 
Sedes ejì (così dice nella fua Bolla Papa Giovanni, ap. 
Ugbell. in ^rchìep. Benev. ) ubi Beati Banholomai ^po- 
Jìoli corpus rerfuiejcit , merito decet augmento cultus amplio- 
ris decorare. Rammemora anche il Pontefice in quella 
Bolla altri due pregi della Chiefa Beneventana , cioè , 
che : in exercendis Dei laudibus magno conatti ^ piarne Reli- 
gione in/ijìit, atfjue erga veverentiam San8>e^ <5 Jipofiolica 
Romana Rcclefta pracipue exuberajje cognovimus^ (juod no- 
bis olim apud eam manentibus (\) omnino confi at inventum . 
Molti di più fe ne potevano addurre , come f antichi- 
tà della Cattedra , che fi vuole illituita dopo 1’ anno 
di Gesù Crillo 44. da S. Fotino Difcepolo di S. Pie- 
tro , la fantità dillinta e chiara colla quale dodici Ve- 
fcovi fuccelfori di Fotino 1’ avevano illullrata , uno 
tra quali il più famofo fi è S. Gennaro Martire ; ma 

lic- 


(i) Allude in quelle parole il 
Papa al tempo in cui fu di per- 
fona in Benevento, il che avven- 
ne nell’ anno ^57. come fi ha 
dalla breve Cronica del Monide- 
ro di S. Sofia : dcccclxvh. x./è- 
ptima die intrantis menjis Sep- 
tembris venit Papa Johannes in 
Beneventum . In una nota a que- 
llo pafib prefTo il Pratili! , tom. 4. 
Hiji. Princip. Langob. li dice ; 


De Jobannis XIII. Papa Bene- 
-ventum appulfu nemo veterum, 
quem feiatn , ver bum fecit . Ma 
attdlandoci lo deflb Papa Giovan- 
ni d’efTerc dato in Benevento pri- 
ma dell’ anno pbp. e ferivendo 
poi il Cronida , che nel p6y. Gio- 
vanni venne in Benevento , pare 
che non poda dubbitarfi di que- 
da venuta . 
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iiccome quefti pregi non fono per fe fteflì fingolari , 
perchè comuni a molte altre Chiefe , così il Papa in 
quella Bolla non fece di elTi fpeciale menzione. 

Era in que’ tempi Vefcovo di Benevento Landol- 
fo, onde a quelli toccò la bella forte di chiudere la 
ferie de’ lui. Vefcovi, che lo avevano preceduto, e 
di dar principio alla nuova Cronologia degl’ Arcive- 
fcovi , che fino al moderno degnilTimo Prelato Fran- 
cefco Pacca forma il numero di lxv. Gerarchi di 
quella illullre Metropoli . All’ onore del titolo di Ar- 
civefcovo , alla fuperiorità fopra ampia Provincia ten- 
ner poi dietro altre marche di dillinzione , delle quali 
fi conferva tutt’ ora un bellilfimo monumento nella 
porta di bronzo del Tempio maggiore di quella Cit- 
tà , fatta circa il fecolo xii , per quanto può conget- 
turarfi dai Vefcovi fufifraganei della Sede Beneventana, 
che vi fi vedono fcolpiii , giacché l’ artefice non pen- 
sò a regillrarvi nè il tempo, nè l’autore della mede- 
fima . Di quella iwita pubblicò già un difegno il dot- 
to Prelato Ciampini , cap. 5. tom. 2. Veter. Mjomm. da 
I elfo illullrato con erudito comento per ifpiegare non 

meno i xliii. quadrati che al vivo rapprefentano la 
vita , palfione , morte , refurrezione , ed afcenfione in 
Cielo del nollro Signor Gesù Crillo , che gl’ altri xxv. 
efprimenti i Suffraganei in un Metropolita Beneventano. 
Abbiamo dall’originale fatto delineare tre foli quadra- 
ti , che prefentiamo nella feguente tavola al lettore , 
giacché quelli ballano a far comprendere ciocché in- 
tendiamo di dire, rimettendo il lettore al difegno del 
Ciampini , febbene non fia in ogni fua parte efatto , 
come agevole cofa è il ravvifarlo facendone il con- 
fronto con quella porzione , che ora noi pubblichia- 
mo . Vedefi adunque nel quadrato di mezzo 1 ’ Arci- 
velcqvo di Benevento fedente nella Pontificai Sedia 
allìllito da’ facri Minillri in atto di ricevere da un 
' V elcovo Suflfaganeo , cui fa mollra di confacrare , 

Tom.I, R r l’obbla- 
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r obblazione di due cere . Più cofe vengono da offer- 
vartì in quefto quadrato , che in foftanza rapprefenta 
la principale azione del diritto Metropolitano , ne fa- 
cri arredi , de’ quali è riveftito 1’ Arcivefcovo , cioè 
nel Pallio , nella Cafula o fia Pianeta , e nell’ orna- 
mento che porta in tefta . E quanto al Pallio notili 
nella forma del medefimo il divario che vi è con 
quella del Pallio moderno . Innocenzo III. de Offic. 
MijJ'. Itb. 5. cap 6]. così defcrive il Pallio antico , o 
fia de’ tempi luoi , fecondo la forma e materia nel- 
la quale era flato ridotto circa il fecolo vin. Fallium 
tllua , (]uo ma 'pres Epifcopt utuntur , ejì de candida la- 
na contextum^ defuper babens circulum bumeros conjìringen- 
tem , ^ duas lineai ab utraque parte pendentes , quatuor 
Cruces purpureas ante ^ retro, a dextris, iff a Jinijìris, fed 
a JiniJìris duplex eji , iSl fimplex a dextris . T res etiam 
acus aurea infinguntur pallio ante pebius , ftiper bumerum , 
ifd pojì tergum , fuper dexterum bumerum non infigitur . 
Hac qualwet acus pretiofum continet lapidem . Il facro 
Pallio adoperato in oggi differifce dall’antico non fo- 
lo per il diverfo colore delle croci , che ora è nero 
e non roflb , ma anche nelle due flrifcie di panno 
avanti , e dietro pendenti , le quali ne’ moderni Pal- 
li fono di molto accorciate , Itile incominciato prima 
di Siflo IV. eletto Papa nel 1+71 , ficcome ricavali 
dal Cerimoniale di Agoftino Patrizi , lib. i. fex. io. 
cap. 5. de Pallio , (5* quomodo naditur , e dal fepolcro 
dello flelTo Pontefice efiftente nella Bafilica Vaticana , 
Nella pianeta dee olfervarfi la forma antica della me- 
defima , che in foftanza era ampia e rotonda chiufa 
da tutte le parti , onde rivenendone i Cherici il Ve- 
fcovo dovevano ripiegargliela fopra le braccia ne il- 
lum impediat , come è fcritto nel cerimoniale de’ Ve- 
fcovi , cap. 18. lib. 2. Quindi Pietro Blefenfe , fer. 41. 
avverte , che : Pianeta , qua (iJ’ cafula dicitur , totum te 

cir- ‘ 
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mcumdat , O" pyotegh , O* c^teris fupereminet . Hxc ejì 
caritas. L’ufo della pianeta nella fua antica forma in- 
tera e grande rimane oggidì appo i Greci , giacché 
prelfo i Latini non ha gran fecoli , che a poco a po- 
co invece di ravvolgerla fulle braccia , fu fcortata e 
tagliata dalle parti , dove efcono le medefime braccia, 
e quindi ridotta nella forma moderna quafi a foggia 
dello fcapolare monadico ordinato da S. Benedetto ai 
fuoi Monaci per la fatica . In quelle veftimenta però 
non vi è cofa alcuna di Angolare , perchè quanto ai 
Pallio la forma di quello era comune agl’ altri Ar- 
civefcovi di quel fecolo, e la cafula non li riconofce 
differente da quella che adoperavano i Pjeti . Non 
così è da dire dell’ ornamento , che porta in teda 
r Arcivefcovo , perchè gran divario vi è tra quedo , 
e le mitre che hanno i due Vefcovi ne’ laterali qua- 
drati bicorni e curte . E qui è dove ci fi manifeda 
uno di que’ pregi che tenner dietro al primo onore di' 
Metropolita dato ai Prelati Beneventani . Impercioc- 
ché è da faperfi, che in qued’ ornamento fatto a mo- 
do di conica figura fi ravvifa il regno, o fia la tiara, 
detta anche dagl’ antichi fcrittori Camauro , ufato dal 
folo Romano Pontefice in ftgmm imperii , come dice 
Innocenzo III. ferm. de S. M/veJìro ; e febbene nella 
tiara dei Romani Pontefici di quel fecolo fi ponelfe 
d’ ordinario nelf edremità che cinge il capo una co- 
rona , tuttavia non mancano monumenti antichi , ne’ 
quali la tiara Pontifìcia è figurata nello dello modo , 
che fi vede effer quella dell Arcivefcovo di Beneven- 
to , fenza corona , come può olfervarfi nella dilferta- 
zione, de mitrato capite Jeftt Chrijìi Cruci fixi cap. 2 . fegm.^. 
del celebre Propodo Anton Francefco Gori , e nell’ope- 
ra del dotto Canonico Giovanni Marangoni fopra la 
Cronologia Pontifìcia , cap. 1 2. jPnimadverf. , amendue 
nodri amici defunti . Chi de’ Romani Pontefìci dalfe 

R r 2 di ciò 
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di ciò privilegio agl’ Arcivefcovi di Benevento, non fi 
ha dalle antiche memorie . Certamente fu quello un 
difiintivo molto ringoiare , e che quanto abbiamo let- 
to , non fappiamo le fia fiato ad altri conceduto fuo- 
ri del Patriarca di Gerufalemme Legato della Sede 
Apoftolica , a cui Aleffandro IV. Papa propter honorem 
locorum domìnicorum permife di fare ufo delle Papali in- 
fegne in Cjpri (D* jlrmenìx regnis^ Principatu sAntiochiae , 
partibur Syria , (3* infuHs feu provinciis adjacentibus , 
in omni parte Orientali^ dove efercitava fufizio di Le- 
gato della S. Sede , ficcome fcrive il Mabillone , Prx- 
fat. in 4» foec. BenediB. num. 182. 

Diciamo ora qualche cofa dei due Vefcovi di 
Avellino e di S. Agata rapprefentati ne’ quadrati late- 
rali allo fieffo modo che figurati fi veggono anche 
gl’ altri XXII. Suffraganei ripartiti per altrettanti qua- 
drati , che fono dalla parte delira nell’ ingrelTo della 
porta dopo i fuddetti due Velcovi quei di Montis Ma- 
raniy WÌturarienfìs ^ Frequenti Ariani, AufcuH^ Bivini^ 
L'ieerie f Fiorentini^ Fortibuli^ Vici ; e dalla finifira i 
Vefcovi Montis Orvini, Clarini, Limofani, Telefie^ Le- 
fene, ^lifìii, Boiani^ T reventi. Guardie, Draconarie, Ci- 
vitatis, "Ter muli. Vuol qui offervarfi l’atto in cui quelli 
XXIV. benedicono, e il pallio del quale fono tutti or- 
nati . £ quanto all’ atto di benedire , quello è quello che 
communemente fi dice benedizione alla greca, cioè te- 
nendo ritti i diti ultimo, o fia dito mignolo, il medio, 
e r indice , e piegando 1’ anulare , ed il pollice unen- 
dogli , e fopraponendogli infieme quali in forma di 
croce. In quello medefimo atteggiamento di benedire 
alla greca fi vede dipinto f Abbate di S. Sofia di Be- 
nevento nella Cronica di quello Monifiero , part. 4- 
ifd 5. compilata nel fecolo xii. ficcome altrove abbia- 
mo detto . Il pallio poi è fimile a quello , che porta 
il Metropolitano, fe non che l’artefice non vi ha po- 
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fto in veduta T aco innanzi il petto , come ha fatto 
in quello dell’ Arci vefcovo; e quanto alle croci fi veg- 
gono formate di una maniera più fottile di quelle che 
lono nel Pallio dell’ Arcivefcovo , e non fi offervano 
che ne’ Palli de’ Vefcovi di Avellino, di S. Agata, di 
Wlturara , di Frigento , e di Lucerà , giacché i pali) 
degl’ altri xix. VeYcovi privi fono di quefto facro or- 
namento. Dal pallio, e dalla maniera eli benedire que- 
lli Velcovi Pompeo Sarnelli , Memor. Cronolog. de Vefe. 
ed Arch. di Benev. pag. 107. congetturò, che in que’ 
tempi nella Chiefa Beneventana fi olTervafle il rito gre- 
co , riferendo l’ ufo del pallio ne’ Vefcovi Sufiraganei 
di quefta Chiefa a Quella generai conceffione, che ne 
fecero i Patriarchi ai Coftantinopoli a tutti i Vefcovi 
dopoché , ficcome feri ve il Baronio , an. 934. §. i. , 
Alberico Tiranno di Roma, mollo dai doni mandati- 
gli da Romano Imperatore d’ Oriente, coftrinfe Papa 
Giovanni XI , che elfo teneva riftretto , a concedere 
a Teofilatto Eunuco Patriarca di Coftantinopoli , ed 
a’ fuoi fucceflbri , che fenz’ altro permeflb de’ Romani 
Pontefici poteflero adoperare il pallio : Ex quo turpi 
commercio ( così Luitprando , in Legat. ad MicepL Phoc, 
Tom.i. Ker, Italie.) vituperandus mot inolevit^ ut non 
folum Fatriarchde , fed etiam Epifeopi totius Grada palliìs 
utantur . Lodovico Tommafini, Vet. iSf Nov. Ecclef. di- 
fcipl. Part.i. lib.i. cap.i^-^. num. 12. anch’eftb ripete da’ 
Greci la frequenza de’ Vefeovati, e degli Arcivefeova- 
ti, che fono nel Reame di Napoli, fcrivendo: Obìtet 
hic ad’vertas inufìtatam illam Metropoleon , iSl Epifeopa- 
tuum multitudinem in Regno nunc Eleapolitano ^ magna ex 
parte profeta m ejfe ab illa Gracorum amulatione^ qua cer- 
tabant totidem quafi vinculis opulentas has fiorentipimafque 
tum Civitates ^ tum Provineias Ecclefta fua^ tmperioque ar- 
Bius ajìringere . Che i Patriarchi di Coftantinopoli col 
favore de’ Greci Augufti tentalfero alcuna volta di oc- 
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cupare de Vefcovati foggetti al Romano Pontefice in 
un co’ diritti di quelli nella Puglia e nella Calabria an- 
tica, veggafi nella ftoria della Legazione di Luitprando 
di Cremona all’ Imperatore Nicetbro Foca, nella qua- 
le fralle altre ufurpazioni del Patriarca di Coftantino- 
poli fi ha quella di Polieuélo Patriarca, che ifiigato 
da Niceforo : Ut Hydruntinam Ecclejlam in ^rchiepijcopa- 
tus honorem dilatet , nec permht.it in omni ^pulia , feu 
Calabria Latine ampltus , fed Grtece divina iClyfìeria ce- 
lebrari j diede un privilegio Hydruntino Epifcopo, (jttate- 
rms fua auféoritate habeat Ììcentiam Epifcopos confecrandi in 
^drenti la , Tu rei co. Gravina, Materia, Tricarico, qui 
ad confecrationem Domini ^poftolici ^ertinere videntur . 
Abbiamo nella precedente Diflertazione oflervato che 
fui cadere del fecolo xi. i Greci impadronitifi del Prin- 
cipato Beneventano vi fignoreggiarono per alcuni an- 
ni , e che Pandolfo Capodiferro, e Landolfo 111. fuo 
fratello profeflarono obbedienza al Greco Augnilo fin- 
ché nell’anno 9 ( 57 . tornarono a rìconofeere per loro 
Sovrano l’ Imperatore Ottone I. il Grande . Potrebbe 
dunque dirfi che per quefte occafioni i Vefeovi delle 
XXIV. Chiefe notate nella porta di bronzo ottenelfero 
dal Patriarca di Coftantinopoli l’ufo del pallio, e che 
ceifato poi il dominio , e qualunque dipendenza dai 
<}reci nel Principato di Benevento , il Romano Pon- 
tefice per tratto di una economia di non inafprire gli 
animi di que’ Vefeovi , lafciafie loro godere del privi- 
legio del pallio , palfato poi ai fucceflbri ; nel modo 
appunto , che fu all’ Arcivefeovo di Aquileja lafciato 
e permeflò il titolo di Patriarca dopo eftinto lo fei- 
fma de’ Vefeovi dell' Iftria ( Nor//. in DiJJ] H/Ji. de 5>- 
nodo V cap.g. iff io. ) E febbene a ciò fi opponga che 
non tutte le xxiv. Chiefe notate nella porta di bron- 
zo fufiifievano in (]|ue' tempi , perchè alcune di effe fu- 
rono erette dopo 1 iftituzione dell’ Arcivefeovato di Be- 

neven- 
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nevento, e per confeguenza in tempo, in cui in que- 
lle contrade non avevano più alcun diritto i Greci ; 
ad ogni modo non farebbe fuor di propofito il crede- 
re che il Papa per conto di quelle Chiefe cohcedeiTe 
ai Vefcovi delle medefime f ufo del pallio , affinchè 
effi non fodero nella ftelfa prerogativa d’ inferiore con- 
dizione agl’ altri Vefcovi privilegiati dal Patriarcha di 
Coftantinopoli . Fin qui abbiamo riferita e convalida- 
ta ancora f opinione del Sarnclli . 

Ora vogliamo accennare quel che a noi ne pa- 
re . E primamente quanto al modo di benedire alla 
greca , offerviamo che da quello non può trarfi l’ ufo 
del rito greco , perchè è manifello che i Latini ado- 
perarono promifcuamente per più fecoli nel benedire 
la greca , e la latina maniera , come può vederfi ne’ 
vetulli mufaici di Roma riportati dal dottiffimo Ciam- 
pini, e maffime in quello che era nella Chiefa antica 
di S. Pietro , torti, 3. de facr. adif. a M. Couft. conjìruSi . , 
tab. i. fatto fare da Innocenzo lìL, il 
quale elTendo intendentiffimo de’facri riti, non avreb- 
be permeilo che le figure quivi dipinte oenedicelfero 
alla greca . Quello gran Pontefice ne’ libri de [acro Al- 
tari parlando della benedizione, lib.z. dice fo- 

lo : efi autem jì^mm Crucis tribus digitis exprimeridum , 
e non ifpecializza quali per appunto debbano elfere i 
diti , il che ci fa credere , che non folTe ancora pre- 
fcritta la fpecial forma da olfervarfi da’ latini; e quan- 
to ai greci, anche tra quelli nel benedire vi fu varia- 
zione , come fi vede più volte nel Menologio di, Ba- 
filio, ed in altri libri vetulli. Nella Chiefa daCapua,' 
in quella di Aquileja ed in altre promifcuamente d 
adoperarono le maniere greca e latina nel benedire ; 
celiarono quelle varietà allorché fi determinò una re- 
gola certa da olfervarfi nell’ una Chiefa , e nell' ali 

tra . 
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tra(i). Che poi il pallio de’ xxiv.Vcfcovi fuffraganei del- 
la Chiefa Beneventana non fia Pallio greco , odati dal 

dot- 


(i) si vuol qu^ brevemente di- 
re , che da prima la benedizione 
fi diede coll’ attuale impofìzione 
delle mani , come fcrive il Cote- 
lerio fopra il cap. p. Itb. 8. Co?»- 
Jiitut. Àpojìolic. , e quindi a ca- 
gione di dover benedire molti Cri- 
itiani ne venne che s’ introducef- 
k la fola efienfionc della mano 
nell’ atto di proferire le parole 
della benedizione , detta bene fpef- 
fo Saluto , fenza accompagnarla 
talora , fecondo l’opinione di Teo- 
filo Rainaudo , tom. i6. Hetero- 
clit. pag. 211. col legno della cro- 
ce , la quale eflenfìone di mano 
continuò tuttavia a chìamarfi pref- 
fo dei Greci Chirotonia , cioè Im~ 
pofixjone delle mani . Quando in- 
cominciarono i Sacerdoti in quella 
religiofa azione a tener ritti al- 
cuni diti della mano avverte l’eru- 
ditiffimo Filippo Buonarroti nelle 
fue dotte oflervazioni fopra alcu- 
ni frammenti di vafi antichi di 
vetro, Tav.io,ii.iz. eij.fig.i.y 
che è facile che penfalTero ad imi- 
tare un certo gefto firn ile, che pref- 
fo i Gentili , e preffo il comune 
degl’ >ltri uomini fi pratticava per 
annunciarfi , falutandofi vicende- 
volmente, lieti augurj di felicità; 
c perciò con tal gefto fi vede nelle 
pitture dq' Criftiani non folamen- 
te la mano fignificante Iddio, ma 
le mani di altre perfone non £c- 


clefiaftiche . E che egli folTe co- 
mune di tutti , ben fi ravvila negl’ 
antichi monumenti , ne’ quali fi 
olTcrvano fpelTo gl’ Oratori , i Fi- 
lofofi , ed i Poeti colla mano di- 
fiefa , e colle dita accommodate 
nel modo ftelTo , che viene ado- 
perato da’ noftri Sacerdoti nel be- 
nedire ; ed elTendo quello il gefto 
di coloro che falutavano , gl’ Ora- 
tori fe ne fervivano al principio 
delle loro orazioni , cos\ Apulejo 
nel fecondo delle Metamorfofi. j4c 
fi aggeratis in cumulum flragulis , 
(3“ effultus in cubitum yJubreSiuf- 
que in torum porrigit dextram , 
Ù" adinfiar Oratorum conformai 
articulum , duobufque infimis con- 
clufin digit is , ceteros eminente! 
porrigit , infefio pollice cle- 
mentir fubrigens infit ; il qual 
gefto fu anche variato in parte , 
eridotto quafi all’ ufo della bene- 
dizione de’ Greci , come fi vede 
da Quintiliano: Jjiit. Orai, lib.i r. 
cap. 3. Ma a parer noftro , fen- 
za ricorrere al rito civile dei Gen- 
tili , egli è più agevole il crede- 
re , che intcndeft'ero i Sacerdoti 
Criftiani d’ imitare ciocché fi leg- 
ge che fece Chrifto Signor noftro, 
il quale nell’ atto di alcendere al 
Ciclo elevati! manibu! fuis bene- 
dixit e/f, ficcome regiftra S. Luca, 
cap.24. verf. ^o. e per fimboleg- 
giar in quell’ atto la SS. Trinità, 

dalla 
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dottUTimo Cardinal Bona , Ub. i. cap. 24. Rcr. 

Liturgìe . , il quale così deferive il Pallio de’ greci : Gr^- 
ci Omopborion ^ Epomae/lon vocant , ut Theodorus Bai- 
f amori docet in refpotjf. ad 1 1. Marci .Alexandrini . 

Dijferentia tamen ingens efi inter Pallium Latinorum , (D* 
Grtecorum Omophorion , five Humerale , ut Latini interpre- 
tes vertunt : nam Latinum jam fupra defcrìpfmus ; Crae- 
cum vero efi longa fafeia ejufdem cum Latino , aut paulo 
mhjoris laiitudinis ^ collum primitus involvens^ tum a col- 
lo per medium peflus infra genua defeendens , crucibus iri- 
de m intertexta . Olim ujque ad pedes protendebatur . Ab- 
biamo di fopra riferita la forma del Pallio Latino , 
ne faccia il confronto il Lettore , e vedrà chiara- 
mente che il Pallio di que Vefeovi non è Greco, 
ma Latino , come pure Latina è la Mitra che por- 
tano in teda , giacché fe veramente in que’ tempi • 
vi folle dato rito greco nella Chiefa, e Provincia Be- 
neventana, anche in quello avrebber dovuto que’ Ve- 
feovi accomodarfi alia polizia de’ greci , prelTo i qua- 
li non fi ufava nè fi ufa la Mitra : Qita vero de caufa 
( fcrive il citato Cardinale Bona, lib.i. cap.i/^. num.ii^, 
Rer. Liturg. ) Gricci jlntifiites , dempto .Alexandrino , olim 
Pbrygio non titerentur , quadHo anceps eji , (juam traélae 
eruditiffimus Goar in notis ad Epifeopi ordinationem pag.^i^. 
Vera ratio illa vi detur quam tpfemet Balfamon quamvis 
fchifmaticus , infwuat , quia reliqui barn bonoris pr<ero- 
gativam a Romano Pontifice non bahuerunt ( a San Ci- 
rillo Patriarca d’Alelfandria lo mandò S. Celellino Pa- 
pa quando lo dellinò a prefiedere in fuo nome al Con- 
cilio Generale III. di Efefo celebrato nell’anno 431. 
contro r erefia di Nellorio ) Quid vero quale fuerit 
Tom.L S s iltud 

dalla quale ogni buon dato difeen- politura dei diti prefTo i Greci nel 
de , coftumarono di tener ritti tre benedire, veggafi nel JeroleHico di 
diti . Qual ila il fìgnificato della Domenico Macri , V. Crux . 
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illud Phrygìum Jìve lovum , non conftat . Alìqim tamen 
ìnter Gr^ecos extitijfe, qui [ibi jus Phrjgii ufurparint, idem 
Goar ajjeverat: communi ter vero ufque ad hodiernum diem 
ab hoc ornamento abjìinuerunt , nec ejl in Grjecia mitr^e 
ufus . Re/iqui Epijcopi Orientales Maronitae , Mefìoriani , 
facobitiC doari utuntur, qua ipfontm capiti imponitur 
dum or di ita ut tir ^ ut ex eorurn ritualìbus apud Morinum mani- 
fejìum eji. Non dee dunque ripeteru dal Patriarca di 
Coftantinopoli T ufo del Pallio ne’ xxiv. Vefcovi fut- 
fraganei della Chiefa Beneventana, e fe il Tommafi- 
ni ha richiamata l’ origine della frequenza de Vefco- 
vati nel Reame di Napoli dai Greci , ciò dee inten- 
derfi per i Vefcovati di quelle terre, che o rimanero- 
no in dominio dei medefimi Greci, o riacquiftarono 
dopo la venuta dei Longobardi . E’ vero però , che 
talvolta i medefimi Patriarchi procurarono di (tendere 
il loro dominio anche fopra quelle Chiefe , che non 
oftante il Greco dominio A erano mantenute obbedien- 
ti al Romano Pontefice ; ma dalla (loria fappiamo , 
che i Papi ne fecero il dovuto rifentimento, ed è ce- 
lebre fu di ciò il fatto di Sergio Vefcovo di Napoli, 
il quale avendo ottenuto dal Patriarca di Coftantino- 
poli il titolo di Arcivefcovo , ne fu tolto riprefo dal 
Pontefice Gregorio III., onde dovette rinunziare a quel 
titolo : Hic ( cioè Sergio , fcrive Giovanni Diacono , 
in Cronic. de Serg. ) dum a Gracorum Pontifìce JÌrchi- 
epifcopatum nancijceretur , ab .Antiflite Romano correptur 
veniam impetravi^, e così profeguirono i Prelati della 
Chiefa di Napoli a chiamarfi Vefcovi finché ebbero 
dal Papa il titolo di Arcivefcovo , narrandofi che Gio- 
vanni XIII. dopo r anno 9 < 58 . folfe il primo a deco- 
rarne quella nobiliffima Chiefa . Ciò prefuppofto cofa 
ora diremo di quel Pallio , che portano i xxrv. Ve- 
fcovi fuftraganei della Chiefa Beneventana ? Sappiamo 
che dai Romani Pontefici fu conceduto eziandio a fem- 
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plici Vefcovi per ifpecial grazia l’ ufo del Pallio , ma 
con grande riferba ; imperciocché in tutte le Spagne 
non fi trova conceduto il Pallio ad alcun Vefcovo, e 
nelle Gallie non ad altri, che al folo Siagrio Vefco- 
vo Auguftodunenfe fi trova conceduto da S. Gregorio 
Magno a petizione di Brunichilde Regina di Francia. 
Il Pontefice S. Leone IX. concedette la prerogativa 
del Pallio ad Artuico Vefcovo di Bamberga in vene- 
razione di Papa Clemente IL fuo antecelfore già Ve- 
fcovo di quella città ad iftanza di Arrigo IL Impera- 
tore , e in memoria di S. Arrigo I. fondatore di quel 
Vefcovato; e lafciando altri paefi lontani, in Italia la 
Chiefa di Pavia ebbe il Pallio dai Sommi Pontefici in 
riguardo alfelTer ivi la refidenza dei Re d’Italia; La 
Lucchefe lo ebbe parimente per effere (Iato il Ponte- 
fice AlelTandro IL Vefcovo di Lucca, e perchè quel- 
la città fervi indefeflamente elfo AlelTandro , ed altri 
Papi contro gli Scifmatici , e Simoniaci . Onde fi ve- 
de quanto gran motivi ci vollero per far ven re i Pa- 
pi alla conceffione del Pallio a quelli Vefcovi partico- 
lari , e che niuno di quelli milita per le xxiv. Chie- 
fe fulFraganee notate nella porta di bronzo del Tem- 
pio Metropolitico di Benevento : e perciò non poten- 
dofi ricorrere al capriccio dell’ Artefice , con folpetta- 
re che fiafi valuto della libertà comune ai Pittori e 
Poeti, (jiàdlibet audendi ^ perchè f Arci vefcovo di Be- 
nevento non avrebbe certamente permeflb quello di- 
llintivo ne’ fuoi fulfraganei , tuttoché melTovi per ca- 
priccio dell’artefice; convien dire che quella falcia non 
rapprefenti il Pallio, ma l’ornamento della Cafula, col 
quale pur fi trovano effigiati i Vefcovi di Trielle fuf- 
fraganei del Patriarca di Aquileja , e quei di Verona 
nella Cafula Dittica eruditamente illullrata dal dotto 
Monaco Camaldolefe Abbate D. Mauro Sarti cap. 3. 
$. I., ornamento che talvolta è efprelTo non a modo 
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di Pallio , ma di un T.nt ; e per quello appunto T ar- 
tefice non vi ha formato nè f aco in veduta innanzi 
il petto, nè le Croci, giacché quelle Croci, che fi ve- 
dono in quello ornamento ne Vefcovi di Avellino, di 
S. Agata, di Wlturara, di Frigento , e di Lucerà, per 
non elfer dello ftelTo lavoro di quelle che fono nel Pal- 
lio , che porta f Arcivefcovo, vi ha tutta ragion di fo- 
fpettare ellervi Hate fatte dappoi . 

Abbiamo veduto quali erano i xxiv. Vefcovi 
fuff'raganei della Chiefa Beneventana nel fecolo xii. Di 
fopra abbiam detto che in altri tempi la medefima Chie- 
fa ebbe xxxii. fufifaganei . Di ciò ci alficura f au- 
torità gravilfima di Ugone Guidardi Arcivefcovo di Be- 
nevento, il quale nel liio Concilio Provinciale del 1374. 
tir. 9. cap. 13. Svnodic. Benev. Urfirt. ci fa fapere che: 
H.ec enim Ecc/ejìa prò mnc Sujfrag.vieos xxiii. habet y ^ 
alto tempore, prout in privileglis ejus antijuis legimus, ha- 
buit XXXII. quod de alia Metropoli non legitur. Quali follerò 
quelle Chiefe, che aggiunte alle xxiv. già dette, for- 
mavano il cofpicuo numero di xxxii. Cattedre lulfra- 
ganee , non è ben certo per le antiche memorie , fic- 
come neppure fi fa in qual tempo avelfe la Chielà Be- 
neventana quelle xxxii. Chiefe. Il di fopra citato 
Sarnelli pag.i 29. vuole che follerò Tocco , Troja, Quin- 
todecimo, Viccari, Selfula , Sepino , Ordona , ed Ac- 

3 uaputrida, di alcune delle quali non può certamente 
ubirarfi , veggendofi nominate le prime quattro nella 
Bolla di Papa Stefano X. del 1057. diretta all’ Arcive- 
fcovo Uldirico citata dall’ Ughelli , e Selfula nella Bol- 
la di Giovanni XIV. del 984. diretta all’ Arcivefcovo 
Ajone prelfo lo ftelfo Ughelli ; egli non vi conta Mor- 
cone , che pure è notato nell’ elenco Provinciale pub- 
blicato ultimamente dal dottillìmo Abbate Gaetano 
Cenni traile Chiefe fulfraganee di Benevento. Indi no- 
verando lo fiato prefente della Provincia Beneventana 

dimo- 
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dlmoftra , che febbene di quelle xxxii. Chiefe quelle 
di Troja, e di Trivento fiano al prefente efenci dalla 
giurifdi/ione Metropolitica, ad ogni modo rimanendo 
Troja foggetta al Concilio Provinciale , ed effendofi 
aggiunta alla medefima Provincia la Chiefa di San Se* 
vero eretto in Vefcovato da Gregorio XIIL nel 1580., 
rimangono anche in oggi dentro il diftretto della Pro- 
vincia Beneventana xxxii. Chiefe , cioè xvr. con Se- 
de Epifcopale , ed altre xvr. per la maggior parte 
unite a quelle, come fi fa chiaro dal feguenie elenco. 


1. S. Agata de Goti. 

1. SeJJòla, 

2. Alife. 

3. Ariano. 

4. Afcoli. 

2. Ordona, 

5. Avellino. 

g. Frìgento, 

4. Acquaputrìda . 

5. Quintodecimo , 

6 . Bojano. 

6 . Sepìno, 

7. Bovino. 

8 . Guardia Alferia . 

9. Larino. 

7 . Leftna. 

8 . Limofani . 

9. Focco, 

IO. Lucerà. 


j uniti 

I uniti 

uniti teque princìpa- 
liter^ eoa Frigento 

uniti 

uniti 

) uniti all’ Arcive- 
) fcovadodiBene- 
) vento 

IO. Fio~ 


l 
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10. Fiorentino . 

11. Tortinjoli . 
Monte Marano . 
San Severo. 

12 . abitate. 
i^. Dr limonar a, 
Telefe . 

Termoli . 

Trivico . 
Vulturara . 

14. Monte Corvino, 

15. Troja. 

IO. Vice ari. 


uniti 


uniti 


uniti 

uniti 


Del rimanente non fi rimanerono gl’ Arcivefeovi 
di Benevento nell’ ufo della fola Tiara Pontificia , ma 
a poco a poco affunfero, fuori del Fanone (i) , tutte 

le 


(i) Dagl’ antichi la voce 
che viene dal Tedefeo Fahnen , 
o Fanen denotante que’vcli, che 
pendono da lunghe aRe a modo 
di Bandiere , che noi perciò di- 
ciamo Confalonì , adoperata fu a 
fignifìcare varie cofe , come il ma- 
nipolo , la Rola , il veRiilo della 
Chiefa o dell’efcrcito , quella bian- 
ca tela colla quale il popolo pre- 
fentava le obblazioni di pane , e 
vino per il facrificio &c. Ma ne’ 
libri Liturgici della Chiefa Roma- 
na è anche ufata a denotare un 
velo , del quale il folo Romano 
Pontefice adornafi , il qual velo è 


chiamato da Innocenzo III. ìib.i. 
de Myfierih cap.i^. c da 

altri Orale , cosi fcrivendo : Ro- 
manus Pontifex pojì Albam , Ó* 
Cinyiulum ajfamit Orale , qtiod 
circa caput involvit , (y repli- 
cjt fuper humeros , legalis Pori' 
tijicis ordinem fequens , qui pofi 
Itneam JiriEìam Ó* Zonam indue- 
batur Ephod . E’ qucRo adunque 
un velo di fottililCma feta bian- 
ca , leRuto con fili di quattro co- 
lori , che fi adatta al Papa fovra 
gl’ omeri dopo ricevuto il Camige 
e Cingolo ; c le gli alza fui ca- 
po dopo nel prendere le altre fa- 

gre 
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le altre itifegne Sacerdotali del Romano Pontefice , 
ficcome ci narra lo fteflb Arcivefcovo Ugone Gu‘- 
dardi , il quale , defcrivendo i pregi della Sede Be- 
neventana , dice per prima , loc. cìt. che a’ fuoi tempi 
po mjìra Ecc/ejìa Beneventana prx ceteris Ecclefnt Metro- 
po/itanif majorì , Jignlori , prjecel lenti regno ^ Jive thia- 

ra ad modum Stimmi Pontifici s iitimtir , ejuod htc carnali- 
rum vocatur . Indi , tit. 9. cap. 7. foggiugne che .• Ma- 
ntpiilut pojì indutam planetam confuevit Promano Pontifici 
immitti } (]Uod nos etiam obfeì'vamtis , quia in multis Ro- 
mani Pontificis infignia habemiis , (5" ob fervamus in piu- 
rimis cjerimoniis , ficut in benediSìione folemni in mijja , 
in portando Saumerium cum Reliquiis , aut Corpore Chri- 
Jli cum campanella in collo iSf copertura rubra , in bul- 
la 


gre vefH ; ftcndendoglifi per ulti- 
timo in giro fulla Pianeta a mo- 
do di una curta mezzetta , fovra 
di cui va porto il Pallio. I quat- 
tro colori vi fono porti a fimili- 
tudinedi quelli, de’ quali era com- 
porto r EpJiod del fommo Sacer- 
dote, tefl'uto d’oro, di giacinto, 
di coccino , e di biffo, denotanti 
i quattro clementi ; e perciò In- 
nocenzo dice del Romano Ponte- 
fice , che ad imitazione del fom- 
mo Sacerdote della vecchia legge 
ufa VOrale , o fia il Fanone in 
vece dell’EpIiod : legalis Ponti- 
ficis ordinem feanens , qui pojì 
lineam JiriBam Ò" Zoiuvn indue- 
batur Ephod . Vi è però divario 
tra il Fanone, e Epbod , per- 
chè febbene il Fanone fia fimile 
ne’ colori ìVl Ephod , ad ogni mo- 
do non lo è quanto alla forma, 
che abbiamo veduto effere a mo- 


do di mezzetta , quando \' Epbcd 
era una verte formata di due pai ti 
quadrate , le quali congiungevanfi 
fopra gl’omeri , coprendo una par- 
te il petto , e l’altra il tergo , 
rimanendo aperta nei lati . Sopra 
la parte anteriore pendeva il Ra- 
xjonale formato di una lamina 
d’oro ornata de’ medefimi quattro 
colori dell’ Ephod , ed infignita 
con dodici gemme ripartite in 
quattro ordini , cioè tre per cia- 
fcheduno : nel primo erano Sar- 
donyx , Topatius , Smaragdus • 
nel fecondo Carbunculus ,Jafpis , 
Sapphnus ; nel jterzo Ltgurius , 
m Amethyjius , Achates ; nel quarto 
Cbryfolitbus , Onyx , Beryllus \ e 
quelle gemme portavano fcolpiti 
i nomi de’ dodici figliuoli di Gia- 
cobbe , autori delle dodici Tribù, 
fecondo l’ordine della lor nafeita. 
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la plumbea , qua utìmur , in camauro , five tbiara , qua 
femper utimur , ( 5 ’ quandoque mitra . In equo albo , 
dum introducimur infra Civitatem primo , ( 5 * novo introi- 
tUy cum par a mentis albis^ iSf mtiltis aliis . E qui fì noti 
che la Tiara Pontifìcia in quel fecolo non era ornata di /. 

una fola corona , come aboiam veduto che io era nel ^ 

fecolo XII., ma di tre corone, avendovi Bonifacio Vili. ’ 

aggiunta la feconda ; e indi molto prima di Urbano V. vi \ 

fi aggiunfe la terza, onde fi formò il triregno e dicendo 
Ugone che gl’ arcivefcovi di Benevento ufavano la tiara ^ 

fimile a quella del Papa, non può dubbitarfi , che an- i 

che quefta aveffe tre corone aggiuntevi nello fteffo tem- 
po , che ve l’ aggiunfero alla loro i Papi . Si manten- 
nero gl’ Arcivefcovi di quefta infigne metropoli in que- 
llo pofleffo fino al pontificato di Paolo li. , il quale 
avendo riaftunto il triregno, che da alcuni fuoi pre- 
deceflbri era ftato pollo in difufo , interpellò Niccolò 
Piccolomini Arcivefcovo di Benevento full’ ufo , che ef- 
fo feguendo lo ftile de’ fuoi anteceflbri, faceva del Tri- 
regno, ed avendolo riconofciuto per una ufurpazione, 
proibì fotto gravi pene non meno a lui , che ai fuoi 
fucceftbri di portare Trìregnalem Mitram^ come Icrive 
Paolo nella fua Bolla citata dal Rainaldi , Annal. Ecclef. 
an.i^p 66 . §.20., e perchè il Cardinale Giacomo Savel- 
li Arcivefcovo di Benevento in tempo del Pontefice 
S. Pio V. usò più volte il camauro, o fia la mitra trì- 
regnale , o regnale , non oftante che ignorafle il divie- 
to di Paolo li , ad ogni modo , dallo fteffo Pontefice 
con fuo Motu proprio dato nell’ anno 1 5^9. ( i ) fu a 

- buo- 

(i) L’originale di queflo do- Motu proprio (S'c. Dudum Ji- 
cunaento fi conferva nel Tomo 38. quidem fel. record. Paulus II. pre- 
num. 67. della Biblioteca Beneven- decejfor nojier lune j^rchrep/feo- 
tana . Noi efattamente qui lo tra- po Beneventano , 6* fucccjfmi- 
fcriveremo per far cofa grata al bus fuis motu limili in perpemum 
lettore . Eccolo pertanto . triregnalis mitre , Jìve Camauri 

ujum 
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buona cautela aflbluto dalle pene incorfe. Proibì inol- 
tre Paolo IL a Niccolò Piccolomini , ed ai fuoi fuc- 


Tom.I. 

ufum , Ó* Eucbar/flie ante fé de- 
lationem , quibus antea ipfe , Ó* 
Anteceffores ejus uti confueve- 
rant , interdixit , Ó* fub inter- 
di&o ab ingrejft* Eccìejie , aut 
Sacerdotali Minijierio , & ab of- 
fidi fufpenftone , qitam , fi , quod 
abfit , per certum tane exprejfum 
tempus animo fujìinuijfet indu- 
rato , in anatbematis vinculum 
transfundit , nec non regiminis , Ó* 
adminiftrationit bonorum ipfiuty 
ac etiàm aliarum Ecclefiarum per 
eos obtentarum privationis penat, 
cum inhibitione ne quid facete , 
aut attentare in contrarium pof- 
fent , alioquin eifdem fententiit, 
cenfuris , Ó* penis Jubjacerent , 
& inhabilitatis , infamie macu- 
lam incurrerenty fibique^ Ò* Ro- 
mano Pontifici futuro abfolutio- 
nem refervavit , prout in literit 
Pauli PredeceJJoris prediEìi fub 
Datum Rome apud S. Marcum 
Anno D. M. quadragefimo fexa- 
gefimo fexto , Kl. J unii Pontifi- 
catus fui anno fecundo , feu alio 
veriori tempore , quarum omnium 
tenores bis inferi pofie , feu prò 
fufficienter exprejfts haberi volu- 
mus , latiùs contmetur : Et ciim 
deindè , ficùt accepimus , dilefìus 
filius nojìer Jacobus tit. S. Marie 
in Cofmedin Preshyter Cardina- 
lis , ac nofier in Alma Urbe Vi- 
carius , qui etiàm Arebiepifeopus 
Beneveniams ex concejfione , & 


T t cef- 

difpenfatione Apofiolica exiftit , 
inoibitionis , Ò* decreti hujus 
ignarus, in diSia Ecclefia Bene- 
ventana Camauro , feu Mitra T ri- 
regnali , feu Regnali diebut fo- 
lemnibus etiàm pluriés ufus fue- 
rit ,• Et licét propter probibitio- 
nit prefate ignoranttam nullas 
penar , ÓJ* cenfuras incurrerit , 
nibilomiaus prò majori confeien- 
tie fue tranquillitate y & fecuri- 
tate eundem f acobum Cardinalent 
predtHum ab omnibus fententiis , 
cenfuris , & penis , in difìis li- 
teris contentts ad cautelam , Ó* 
quatenits opus fit , fimplicitér in 
utroque fóro abfolvimus , Ó* li- 
beramus , etiàm ab omni irregu- 
laritate , fi quam forsàn , fe 
Divinis immifeendo , incurrijfety 
ut prefertur , abfolvimus , om- 
nemque infamie , & inbabilita- 
tionis maculam ab eo penitàs abf- 
tergimus , Ó" abolemus , Ó* ipfum 
J acobum Cardinalem in eundetn 
fiatum , & terminum , in quibus 
ante ufum Camauri , & Mitre 
prediEle erat , plenarié gratiosé 
rejìituimus , reponimus , & rein- 
tegramus , decernen, Eccleftas , 
Monafieria , ceteraque Beneficia 
Ecclefiaftica tàm fecularia , quàm 
regularia cufufeumque Ordmis , 
ettàm S.Joannis Hierofolymitani 
exifìant , etiam fi-Carbedrates , 
Metropolitane , ait ahàs Conci fio- 
rialia , aut quomodocumqué qua- 
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ceflbri l’ altro ufo di farfi portare la SS. Eucariftia in- 
nanzi vifitando la Diocefi, ficcome è l' antico rito de’ 

Ro- 


lìficata fuerint , dignìtatea , of- 
ficia , Prioratus perpetui , Ù' Ca- 
tìonicatus exijìant , propterea non 
vaca-vijfe , nec 'vacare , nec qua fi 
cumque refer-vationes regrejjuum , 
accejfiium , fi uff uum , & penjto- 
num fuper qutbufvis Ecclejiis , 
Monajìeriis , Beneficiis eidem 
Jacobo Cardinali providemus , 
(D" illa eidem conferimut , etiam 
quòd de illis alias Concijioriali- 
tér difponi confiieverìt , ac re- 
fervationes prediEìas , quatenus 
opus fit innovamus , fufcitamus y 
Ó* reintegramus , Jicque in pre- 
miffis &c. irritum quoque ÙTc. 
non objìan. premiffis , Confìitu- 
tìonibus , & Ordinationibus Apo 
fiolicis , Jiatutis etiàm 'juramen- 
to roboratis, Pn'vtle^iis quoque y 
Ó* indulgentiis , literis Apo- 
Jìolicis Ècclefiarum , & Monafle- 
riorum prediElorum , illorumque 
Capitulo y Ò" Conventui Superio- 
ribus y Ó* perfonis fub quibufvis 
tenoribusy (S" formis cum qutbufi 
•vis claufulis y & decretis etiam 
irritali, in contrarium concejjis , 
quibus omnibus &C. fpecialiter , 
Ó* exprefsé derogamus . Volumus 
autém y quod prefentium fola Ji- 
gnatura etiàm abfque illius Da- 
ta y^ regejira , aut prefentatio- 
ne tàm in judicio , quàm extra 
fufficiaty & ubique fidem faciat; 
regala nofira in contrarium non 
objiante yceterifque contrariis non 


objiantibus cum & fanEli J «anni s 
Hierofolymitani . FIAT MOTV 
PROPRIO M. 

Et cum abfolutus a 
cenfuris ad effeSium Ò‘c. 
quod objian. ipjius Car- 
dinalis , verufque , Ó* 
plenior diSìe Mitre , & 

Camauri ufus exprimi 
poffit y & abfolutus «f FIAT M. 
fupra declaratus decre- 
tis predifìis , refiitu- 
tione y reintegratione , 
nova provijione , Ó* in- 
novatione omnium ut 
fupra prenarratorum , 
dy quod premijforum 
omnium major , Ó* ve- 
rior expreffio fieri pof- 
fit in literis etiam per 
Breve , fi videbitur , 
expedien. 

Datum Rome apud fanSlum 
Petrum pridie nonas Januarii An- 
no quarto . 

Fiat motu proprio . 

La lettera M. denota il nome 
del Papa innanzi raflunzionc al 
Pontificato , cioè Michele . Leg- 
ganfi Teodoro Amidenio, cap.ji. 
n.y. Ò" 8. de Jìylo Dataria , e 
Pirro Corrado, hb.i. c.z. «.33. Ó* 
cap.4., rt.3. 4. Ò* 5. Praxis Difpen- 
fationum Apofioticarum fullo ftilc 
de’ Romani Pontefici di firmarli , 
ora col nome del Pontificato , ed 
ora con quello del Battefimo . 


R 


t: 

i 

ti 

r 

! 

V 


Digitized by Google 


cr* c— 


DELLA CITTA* DI BENEVENTO. 331 

Romani Pontefici quando fanno lunghi viaggi (i). Ma 
quanto all’ ufo de figilli , o vogliam dire delle Bolle di 
piombo , quello è antichiflimo prefib gl’ Arcivefcovi 
di Benevento, ed hannolo confervato fino al prefente, 
trovandofene memoria fin dai tempi di Arrigo Arcive- 
fcovo di Benevento, di cui 1 ’ (Jghelli , in Avchief. Be- 
nevent. dice di aver veduto una Bolla originale data 
nel 1159. con il figlilo di piombo: Pendet plumbeum fi- 
. gillum ( così egli ) in quo leguntur hac infculptà "verba : 
SANCTA MARIA , S. BARTHOLOM.tVS , ckcitm circa Z CV- 
sTODi ME DOMINE VT pvpiLLAM ocvLi (i). Appo Ì Ro- 
mani Pontefici r ufo delle Bolle di piombo è molto 
più antico , recandone il Muratori , Difi’. 3 5. Antiquit. 
Italie, efempj di Papa Zaccaria , il quale nell’anno 7+1. 
fu inalzato al trono Pontificio, di Paolo I,che nell’an- 
no 757. ottenne il Pontificato , e di altri fucceìfori . 

T t 2 Oda- 


li) Angelo Rocca pubblicò col- 
le Rampe di Roma nel 1598. un 
Trattato fui rito di portare innan- 
zi al Sommo Pontefice la SS. Eu- 
caridia per occafione de’ lunghi 
viaggi , ripetendone l’origine da 
Gregorio XI. eletto Papa nel 1 370. 
Mi Cridiano Lupo, de Sacr. Pro- 
cejjion. Francelco Pagi , Vit. Gre- 
gor.XI. e Stefano Baluzio in noe. 
ad Vit.Gre^or.Xl. han dottamen- 
te dimodrato multo più antica 
queda pratica . A confermare 
r opinione di quedi non poco con- 
tribuifee il paflb del Concilio Pro- 
vinciale di Ugone Guidardi . 

(2) Prima della Bolla di Piom- 
bo ufarono gl’ Arcivefcovi di Be- 
nevento di firmare i loro Atti o 
col figlilo della Chiefa , o col pro- 
prio impreflb in cera . Cosi Lan- 


dolfo primo Arcivefeovo di Bene- 
vento firma un fuo precetto , o 
fia diploma , dato nell’anno 971. , 
che fi conferva originale nella 
Biblioteca Beneventana : jinulis 
S. Dei Genitrici! figurantibus in 
una parte fignum S. Crucis cum 
A. Ù* IL in utrojue Crucis latore 
duabus Columbi! ajiantibus , & 
in altera parte nomen S. Marine 
in Cruce depiEium affiximus ro- 
boratum . Cosi l’Arcivcfcovo Ul- 
darico col fuo Anello figillò gl’Atti 
del Concilio Provinciale da lui te- 
nuto nel lo^i , come può ve- 
derfi nel Sinodico Beneventano 
raccolto dall’infigne Cardinale, ed 
Arcivefeovo Orfini , e cosi altri 
Arcivefcovi dappoi , finché inco- 
minciarono a fare ufo della Bolla 
di piombo. 
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OdaA ora il Mabillone , lib. 2. cap. 14.. §. ii. de "Ke Di- 
plomar. filila Bolla di piombo adoperala dai Papi : O/im 
tam brevihus , quam Èullh idem Jigillum plumbeum appo- 
nebatur : nec fcio , an multum ante annos cccc. itrven- 
tus fit anulus Fifcatoris , De eo equidem nibil ego legi 
antiquiiis , quam quod refert Majfonus in Clemente iV, 
qui anno izói^ rontifex renuntiatus epijìo/am ad Egi- 
dium Grojfum confanguineum fuum ita concludit . „ Non 
M fcribimus libi , nec confanguineis nofiris fiib Bulla, 
„ fed fiib Pifcatoris iìgillo , quo Romani Pontifices in 
„ fiiis fecretis utuntur „ . Nondum quippe in Brevibus 
ufitatum erat iftud ftgillum , fed in Htterh privatis , in qui- 
bus modo Pontifices Jvmbolis gentilitiis utuntur . Certe quot- 
quot 'vidimus ante id tempus minutas Pontifiaim litteras , 
quantumvis breves ifS exiles , figillum plumbeum babebant 
appenfum . Brevibus appofitus ep anulus Pifcatoris faltem 
feculo XV. (malia funt brevia Callifii III. iSf Pauli II. 
fub anulo Pifcatoris . Anulus bic cera imprimitur , non 
plumbo , ut alia figilla Pontificum . Terminiamo quella 
Prefazione con avvertire che nella gerarchia Ecclefia- 
fiica non furono i foli Papi ed Arcivefcovi di Bene- 
vento quelli , che ufarono le Bolle di piombo , che 
pur oggi adoperano , perchè le ne trovano efempj an- 
che di altri Vefcovi . 



INCI- 
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INCIPIT PROLOGUS 


MARTINI SACERDOTIS ET MONACHI (i) 

I T RA N S LAT 1 O N E 

S.BARTHOLOMEI APOSTOLI* 


D omino reverentìffxmo Kojfredo arcbiepifcopo , Marti- 
ms presbiterorum humillimus , falutem . Sepe contin- 
git ut fcriptoris vitio etiam bene gejìa vilefcant . Et dum 
non bene bona fcribuntur , contemptibilia fiant . Quod ipfe 
mecum 0 egregie arcbipreful intima conpderatione pertra- 
Bans , nec temer arius dici , nee tuh vellem imperiis refra- 
gari . ^t quia nudus-oculus totum corpus dilucidar , iSl bo- 
num opus eli bone intentionis , i5 tanti eli quod in- 


(i) Ne’ primi fecoli del Mo- 
nachifmo lotto la denominazione 
di Monaci non venivano che buo- 
ni laici , i quali avendo rinunziato 
al maritaggio , ed al polTelTo dei 
beni temporali , s’ erano allonta- 
nati da tutti gl’ altri uomini , vi- 
vendo colla lor fatica in fìlenzio, 
fi efercitavano con fante prati- 
che a combattere l’un dopo l’al- 
tro i vizj . Negli Oratorj de’ Mo- 
nifterj vi facevano le loro comu- 
ni orazioni , del rimanente anda- 
vano alla Chiefa pubblica a rice- 
vere le iftruzioni del Vefcovo , ed 
a partecipare i fanti Millerj: ave- 
vano il polio loro dcliinato nella 
Chiefa per illar tutti infieme fe- 
parati dagl’ altri , come le Vergi- 
ni e le Vedove . Quella fu per 
pih fecoli la difciplina de’ Moni- 


}un. 

lieri fabbricati vicini alle Cittk , 
ma per quelli che erano affai lo n- 
tani, deliinati furono alcuni Sacer- 
doti per fare il loro ulizio , ed 
amminilirar loro i Sacramenti . 
Indi fu giudicato conveniente che 
vi folle almeno un Sacerdote in 
ogni Moniliero , con imo o due 
Diaconi , e quello Sacerdote era 
(bvente l’Abbate . Cosi non aven- 
do occalione di ufcire, dimorava- 
no rinchiufi nei Monilleri , come 
morti nei fcpolcri . Si andò poi 
a poco a poco crefcendo il nume- 
ro de’ Sacerdoti , e degl’altri fa- 
cri Miniflri nei Monilleri , che 
nel fecolo xi. in cui Martino Sa- 
cerdote e Monaco fcrilfe il fuo 
fermone, li era quello moltiplicato 
poco meno di quello vi è al pre- 
fente . 
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jungitur , iSf a tanto . Mon dubito quin tali patrocinio de- 
tur michi fermo in aperitione oris fecundum apofìolum , (i? 
cbtreHatorum jacula tanóle auBoritatis clipeum nequeant pe- 
netrare . Olii non intelligentes , neque qiie loquuntur , nc- 
que de quibus ajfirmant ^ rebus O" fcientia teniies^ (5’ vix 
extra tabernarum fuarum limina noti j in hoc precipue fé 
putant in pope/lo fcire fuum (f)" famam pofje porrigere j fed 
ad id niti poterunt , ut martino valeant derogare . ìiam 
in qiiodam opufculo noJirÒ nuper edito (i) utrum audientes 
an legentes nefeio quedam , ibi per metonomiam pofita. qua 
figura convertibiliter per efficiens ejfeBus , O" per eJjeBum 
notatur efficiens . Ore perverfo gradi , annuere oculis , pede 
terere , digito loqui , pravo corde machinari malum , <5“ 
quantum in ipfis erat jurgia feminare , per que falomon il- 
los in proverbiorum libro apoflafis iSf inutilitatis nomine de- 
notavit . Sed quoniam Jiciit per quendam fapientem diBum 
ejì . Horret fapientia jpumeum verborum ambitum , ac fu- 
co mundialis eloquentie perornatum . Meque tu a nobis id 
infignis archiepifeope : jed tantum beati bartholomei apoftoli 
translationem ex lipari in beneventum tibi fcribere popofei- 
Jli , modo rerum ferie fimplicique ad edificationem ecclefte 
narratione contenti s quod juffifii (3* polliciti fumus , bar- 
tbolomei nos prefidiis comitantibus exequemur , 

Infularum novem que a rege ventorum colo eolice nun- 
cupantur , Ijparim que pinguedo interpretatur , licet quibuf- 
dam aliarum quantitate fit impar ^ ipftus nominis defignatio 
frugum , aliarumque rerum viBualium ubertate indicata me- 
Jiorem . Cujus virgilius in eneidis primo ita meminit di- 

cens : 


(i) Abbiamo in vano cercato 
nelle vetufle carte della fiibliote- 
ca Beneventana l’ Opufcolo , che 
qu'i accenna Martino ; per altro 
quel che egli dice della cenfura 
che aveva per detto Opufcolo in- 


contrato in Benevento per l’ ufo 
da edo fatto della figura , che i 
Rettorici chiamano Metonimia , 
ci fa vedere ^ che non mancavan 
in quel Iccolo in quella Citti gen- 
te di lettere . 
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cens : ÌLoliam hparìm venìt . Quod fervus (i) exponens 
aìt : Move/n irifule me funt poji jretum Sicilie appeìlantur 
eolie ^ ab eloy parve fitto ^ licer nabeanr propria nomina {x) » 
Unde iSf ipfie air^eoljam lyparim. De hac fjuooiue folinus: 
hi firero intuir ficilie , mefejiie infule viginri tfuimjue mili- 
bus pafjuum ab iralia abfiunr , qnas irati vulcanias vocant. 
Et poji pauca , lypari riomen rex dedit liparus , qui eam 
ante eolum rexit (3) . Mecnon paulus Orofi'us in quarto ope- 
ris fitti libro : Cornelius afina confitti cttm fedecim navibus 
liparam infitlam petit. Ubi ab annibaie quafi ad colloquittm 
pacis evocatus , punica firaude captus , atqite in vinctiìis ne- 
catus e(ì . Et infra : ,Anntbal fenior cartaginenfium iterum 
chffi prepofitus , infeliciter cttm romanis navali prelio con- 
gy^iis (J vi 8 tts , ab exerdtu fitto feditìone orta lapidibits 
cooperttts intertit . jlt illtus confiti liparam melatamque in- 
futas ficilie nobiles perbachatits evertit . Beatus etiam papa 
gregortus in libro quarto dialogoritm illtus fecit mentionem 
cum de quodam loquens inter cererà dixit. Cujiis navis apul~ 
fa ejl ad infulam que liparis appellatur . 

jld hanc itaque infulam beati Bartholomei apojìoli cor- 

pus, 

(1) Cioè Seruius , antico Com- Evonymus ; ma nella carta Coro- 
mcntatore di Virgilio , il quale grafica del Regno di Napoli di 
nel lib.i.Mneid. cosi cantò; Giacomo Cantelli da Vignola del 

Infula Sicaruum juxta latuSy lóig. fe ne contano nove, e fo- 
/Eoliamque no Lipari, Vulcano, Stromboli, 

Evìfttur Liparen , fumatiti- Saline , Panaria , Ericufa , Feli- 
ùus ardua faxis .• cur , Ortica , e Pare rotto . 

Vulcani domus , Ó* Vulca- (3) Plinio, cap.y. Nifi, 

nia nomine tellus . Natur. fcrive che il Re Lipari 

(2) Plinio , cap.%. Ò" 9 - lib.^, fucccdè ad Eolo : Lipara cum ci- 
Hi/i, Natur non conta che lette 'viim Rom. oppido , diSla a Li- 
Ifole dette dai Latini Moine , Li- paro Re^e , qui fucceffit Eolo an- 
parete , c Vulcanite , e da’ Greci tea Meìogonis ziel Meligunes vo- 
Hephttfiiades ; cioè Lipara , The- citata , abefi xii. (al.xv.) M.paft, 
rafia , 0 fia Hiera , Strongyle , ab Italia , ipfa circuitu paulo mi- 
Didyme , Ericufa , Pòtcmcufa , nori . 


I 

« 


Digitized by Google 


33«5 - MEMORIE ISTORICHE 

puf , erta quondam perfecutìone adverfus ecclefiam , ut theo- 
dorus file confiantinopolitamis jiudti ifS faccudiorum abbas{\)^ 
fvìr eloquentia velìgtone preda, 'um , in uno fuorum inde 
edito tefiatur opufculo (2) , paganis cum arca marmorea 
in qua jacebat projeélus , quodam miro (fJ* ineffabili viro 
ea per medios maris fiuBus inveBum ducente domino con- 
tigtt advenijje . In qua civitas nomea habens infu le , tam 
in fe genite plebis^ quam etiam extri nfecus adventantis ob 
plurima fui commoda multiplici frequenta colebatur . Que 
quoniam plus jufìo letis fuccefftìfus inhians , ad conditoris 
beneficia mentis oculos non retorfit. Tempore quo principan- 
te Sicardo beneventum de fub jugo romani imperii collum 
excutiens , eo ufque dicionis fue jura porrexerat , ut ejus non 
difpararet potentiam finis centra eam flagitiis dimicantibus, 
in manus bofiium tradita funditus efi deleta , fibique fenfit 
ad perniciem , que mandatorum domini non oblita fentire 
potuijfet ad requiem . In ejus nannue excidium agareni py- 
vate ficuli equo vefane mentis Jìudio congregati : ^nno (3) 

incar- 


ni) Circa l’anno 810. fior’i que- 
fto Teodoro Abbate del celebre 
Monidcro fondato in Coflantino- 
poli da Studio , c però dal fon- 
datore n denominarono i Monaci 
Studiti . Il Moniftero o ritiro ap- 
pellato Saccudio era diverfo dal 
Monidero di Studio . L’uno e l’al- 
tro è infìgne per la memoria del 
celebre Teodoro Studita ; e di am- 
bedue abbiamo notizie dalle let- 
tere dello deflb S. Teodoro , e 
molto piò dalla di lui vita fcritta 
dal fuo difcepolo Michele, e dam- 
pata da Sirmondo : e ficcome da 
queda apprendiamo quanto patifle 
il fervo di Dio per difendere il 
culto delle (acre immagini , cosi 


dalle fue lettere intendiamo la 
forza dell’ eloquenza , con cui fcri- 
veva . 

(2) Veggafi predo i Boliandidi 
quedo opulcolo intitolato Oratio 
Encomtafiica , 

(3) incomincia Martino a 
defcriverc per quale occafione , e 
come feguide la Traslazione del 
Corpo di S. Bartolomeo dall’ Ifola 
di Lipari nella Citth di Beneven- 
to . Se ne faccia il confronto con 
gli atti di queda medefima Traf- 
lazione , che fi dicono fcritti da 
S. Bertario Abbate di Monte C a- 
dno , e con ciò che è regidrato 
nel Codice ms. di Utrecht , e nel 
Vallicellenfe predo i Bollandilii , 

per 
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incarnationts xpi oBiugcnteJìmo tricejìmo oBavo , menfe 
aprilis prima indizio , urbem ìmpetunt , expusnant , (D" 
Jiruitnt expugnatam . Sicjue agarenica clajfts iìla captivis, 
eorumejue juppellebiile omjìatur . Pian tamen hac nimpha- 
thn contenti , immo triumphando redditi Jeniores , io cor- 
pus fatìBi bartholomei apojroli fue rabici ftirias retorferunt . 
Tumulum (iquidem arce illius adeuntes , operciilum fubri- 
gunt , ejufque virorum fidelium qttos in bajilica ìlla devo- 
tio tumulaverat apojh/ica , ojjibus pajfm difperfi ^ lìtiis re- 
petunt voti compotes abituri. Qiwd nimirum ad beati bar- 
tbolomei gloriam feri providentia divina concejft , quate- 
nus alio deferendi nulla aliqitibus pof et exoriri fufpicio . 
Immo fulgore ilio cujus pojìmodum iffuis offa jubare radi- 
arti nt : Qttod vere bartbolomeus apojìolus efjet prò quo ta- 
iia fierent appareret lucidiiis , quave cujus corruptibile O" 
luteum lic in terra clarefceret , incorruptibile iSf fuperum 
'Tom.I. V V luce 


per oflervarne il divario , non vo- 
lendo noi qui di bel nuovo ripe- 
tere quel che è (lato gik detto 
da altri . Aggiugneremo lolamen- 
te alle autorità di molti antichi 
Scrittori riportate dai Bollandifti 
in prova della detta Traslazione, 
alcune altre , che non fi hanno 
preflb i medefimi , come quella 
della Cronica dell’ infìgne Moni- 
fiero della SantifTima Trinitli del- 
la Cava fcritta nella fine del lè- 
colo XI. , nella quale all’anno 83S. 
fi dice : Hoc anno menfe Au^^ujio 
per IndiEì.i. corpus S. Bare bolo- 
miCi ApofìoU ad Beneventi Urbem 

translatum eji per manus 

manca il rimanente ; l’altra della 
breve Cronica del Monillero di 
S. Sofia , in cui fotto lo fleffo an- 


no 838. e la medefima Indizio- 
ne i. è notato come fieguc : 
Translatum eft Corpus S. Bar- 
tholomcti in Benevento', ed all’an- 
no 839. fi dice : Eodem anno de- 
dicatum eft Oratorium S, Bar- 
tholomceì ; e finalmente quella 
dell’Anonimo Salernitano , cap.64.. 
ebronic. il quale cosi fcrive del 
Principe Sicardo ; Interea faSlum 
eft, ut Thyrrbeni equoris infu- 
las , Aufoni<eque univerfa loca 
idem Princeps circuiret , ut qua- 
tenus corposa SanBorum , quot- 
quot invenire pojfet , Beneven- 
tum cum debito bonore deferret . 
Atque per idem tempus ex Infu- 
la Liparitana Bartbolonuei Reati 
Apoftoh corpus Beneventum cum 
magno gaudio deferri jiijftt . 
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luce in etheriis potiatur . Fredonum e menthus nonnulli ci- ^ 

•vìum in caveas abditoYumjue fecejjuum latibula funt elapfi^ 
e quibus duo vìdelicet , monacbus quidam theodoruc (i) pi 

vocabulo , ì!j focius ejus ad baftlicam apojloli cujus ipfe i> 

edìtuus fuerat , Jìculis inde recedentibus funt reverji. Cttm- 
que dei fervus intuitile quid bojìis infolene in corpue apo- 
fioli peregijfet ^ inextricabili qtiodam animi meeore depreffus £■■ 

dedi[jet ìnemhva fopoei, beatum bartbolomeum apofiolum vi- 
dee in fomnìe , talibue fefe monitie alloquentem . Eia rum- 
pe morae , locumqiie adito illum , offa mea que ibi difper- c 

fa funt , diligenti fiudio colleSlurue . Ad qtiem ille , qua t 

f onte inqiiit P quave fiducia , fi bartbolomeue ee , noe tibi 


honorem exbibere precipie , tuaque offa colligere ctim civee 
' tuoe fic per mif erte (2) interire ? Cui dìxit apojìolue : Pro 
tube ifia tifque mine ad dominum interceffì, ideoqiie nove- 
rie illum tilt ioni e debite Jententiam baflenue dijìuliffe. At 
cum fiagitia fua nulla futura iudicii ipfa voluerit antmad- 
ver fonie terrore difeutere , mifericore delie feiene peccandi in 
proclive illi non congruere libertatem , irregavit mifericordiie 
fervitutem . Tu itaque protinue furge , (j injlanter perfice 
imperata . Tunc monaebue refpondit , cum dtfperfa fint ut 
dixijìi 5 qtiomodo poterunt inveniri ? Cui apqjtolue , nanci- 
feendorum ijìtid erit indicium , quod ad colhgendiim no8e 
conftirgene , mea videbie velut ignem inter cetera radiare . 

Mona- 

(i) Nc’ monuménti riportati to verfo il Santo Apoftolo , con- 
dai Bollandifh non vi è il nome donabili però al dolore, da cui era 
di Teodoro f ma dicefi femplice- trafitto quel buon Monaco perla 
mente Monaco . Avvertono però devaftazionc recata dai Saraceni 
i dotti Collettori , che quello Mo- nell’ Ifola di Lipari . Ne’ Salmi 
naco a recentioribtte paffim Theo- non mancano efempj di un fimi- 
dorus vocatur . L’ autorità di Mar- le linguaggio tifato con Dìo (lef- 
tino fa ora vedere che quello folTe fo , come può vederfi nel Sal- 
ii vero di lui nome. mo 43. verf.io. (y feqq. ed in 

(a) Sembrano quelle parole al- altri . 
quanto dure e mancanti di rifpet- 
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Monacbm haud mora quo iujfus erat, que acceperat indi- 
di corpus apojiolicum colleBurus perrexit . Colledoque mare 
petiit , id alias reliBo ibi comite delaturus . Interea rumor 
illius defiendi cafus iam fati principis ficardi pervenir ad 
aures , ftatimque fidei compaffione permotus , naves quafdam 
ad id ele^as negotium exploratum , utrum vifis inimicorum 
copiis liparitajtis auxilia tribuenda cenferent , an prò tem- 
pore in fe fubjìfìendum effe direxìt. Re&tor itaque tramite 
•volucrique remigio ponti cerula perfulcantes , litus liparis 
curfu prepete petiere . Dum autem eo 'ventum effet , opta- 
to lime potientes^ monacbum cum corpore apojioli ipfo pre- 
vio repetcre. Ojw proloquente ^ cunBos infelicis urbis cafus , 
(si bofiium recejjhs , ut tamen ipfe ratus erat follerter edo- 
Bi j margarita cunBis pene totiiis orbis opibus incomparabi- 
li , cum cujìode navi tanquam violenter impofìto, Jua ver- 
fus italiam remigia retulere . ^gareni interim circa illius 
infule finitima apparatili dediti itineris demorantes , primo 
abeuntium vifa clafje perterriti ^ pojlremo elabente illa tenuì- 
ter animofiores effeBi infequendo pernicitate fegnitiem , for- 
midinem audacia commutarunt . Noflri quidem utpote ad 
explorandum direBi , non fuppetentibus ad prelium copiis 
manti impari congredi metuentes , puppi in qua corpus erat 
apojioli dereliBa fortune fefe ancipiti jubtraxere . Quam cum 
claffls bojìilis fua undique acie circumfeptam fe jam cepiffe 
reretur , dum adbuc aiei plurimum J'upereffet , tanta illis 
clara luce incubuit denjìtas tenebrarum , quantam nullius 
noBis calìginem quifquam meminit effudiffe. Sic autem na- 
vis illa inimicorum rabiem evadendo declinane ^ tuta remi- 
go non fine ammiratione cunBorum , nifi qiiod boc bartbo- 
lomeus , immo quod per bartholomeum effecerat deus , ut per 
hoc etiam fama ejus celebriori futura omnibus de corpore 
ejus dubietas pelleretur^ fuorum eji tandem cum eis fidata, 
£ quibus unus non ipfo fibi caufa vel alio abjque bartbo- 
lomei potenti a , dum tam gravi in valitudine torqueretur, 
ut cunBi de fofpitatis ejus remedia defperarent , votis cum 

V V z prece 
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pece fiijìs apojìolo , ita di^o citius integerrime redditus ejl 
fanitati, ut in eo deviala magis more confugata dici valeat 
egritudo . Hujus ojìenfione vivtutis naute protinus exhila- 
rati , jiabris malo aptis pojì dies aliquot obtatam tellurem 
falernitani litoris bavtholomeo comite cum Jonoro celeumate 
fubieve . jìt ubi falerni [tante rei fama perfonuit , omnes 
confejìim religionis antique fervore fuccenft^ tusmatim prout 
quorumque aures rumor ife prius perculerat menibus erum- 
pentes , multiplici cum appararti tanti hofpitis digno rece- 
ptui ^ ad introducendum corpus apoftoli cucurrerunt , ac ly- 
pfano ex more reconditum in baflicam beate dei genetri- 
cis marie pontifealis cathedre cum ymnis (5” laudibus po- 
fue-re (i). 

hit crea princeps fteardus cujus tunc beneventi jura di- 
ci oni parebant , cujus ope i5' indujìria lyparim apojìoli al- 
latrices carine tetenderant ^ in pompio campo qui a pompeia 
urbe Campanie mine deferta nomen accepit , cum exercitu 
non modico reftdebat , expeBans , ut fi trinacrii liparis ever- 
fores ea demolita , alicunde clam feu ptblice erumpentes , 
principatus fui fines invaderent , illis cum eis occurreret 
bellaturus . Qiw circa nefeientes quid inde principi placeret 
potijfimum beneventum illud tunc tranfvebere dijhilere . Cum- 
que eorum qui venerant legatione fufeepta , auditoque quod 
hofies remeajjent ad propria , ficardus princeps rediffet faler- 
rtum , pretio/ljfimum illiim thefaurum repperiens , quem fe 
nunquam fperaverat habiturum , fibique concejjum gratulans 
quod aliis principibus fuerat infperatum , laudes referens (5* 
ipfi muneris largitori^ medio inter aprilis finem iìS oBobris 


(i) Nelle memorie citate dai 
Bollandidi non fi fa menzione del 
trafporto delle facre olfa di S. Bar- 
tolomeo in Salerno , ma afToluta- 
mente fi dicono trafportate da Li- 
pari in Benevento; onde l’erudi- 


tifllmo Stiltingo avverte , che : 
A recenrioribus dieuntur Soler' 
mm primo , inde mox Beiievenr 
tum trandata , quod unde acce’ 
perint , me latec . Il Sermone d* 
Martino pone in chiaro il tutto . 
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/patio (iilapfo ( I ; , illud cum letitìa civium ( 3 ’ inquilino- 
vum , beneventim domino volente tranjvexit . Cum quan- 
to 

(i) Da cjuefle parole abbiamo dell’ApoftoIo S. Bartolomeo ilnuo- 
il tempo della Traslazione del cor- vo Tempio. E di vero fulTiften- 
po di S. Bartolomeo da Salerno in do che nell’anno 838. i Saracc- 
Benevento , la quale riponendofi ni dilTipalTero le oda del S. Apo- 
medio inter aprtlis finem oHo- dolo nell’ I fola di Lipari , come 
hris /patio dilapfo y fi fa mani- pur narrano altri antichi fcrittori, 
fello , che fegu'i fui primi giorni e maflime S. Bertario Abbate di 
del mefe di Agofto ,-ficcome pur monte Cafino negl’ atti da elfo 
fcrive il Cronica della Cava gi^ ferirti della traslazione del corpo 
da noi citato. Che poi quella Tras- di S. Bartolomeo in Benevento ; 
lazionc feguilfe nell’anno 838. c non può combinarfi quello fatto 
non gi^ nell’ 8351. come fi è du- colla traslazione delle dilui oda 
diato di provare il critico Antonio in quella Cittk nel mefe di Ot- 
Pagi , ad iJrt.840. num.iz. e do- tobre dell’anno 839. voluta dal 
po di cdb anche i Bollandilli , Pagi , c dai Bollandilli , perchè 
ce lo addita con molta precifone troppo tempo vi farebbe corfoi 
il nollro Monaco Martino . Im- dall’ un fatto all’ altro , quando 
perciocché ponendo cdb la delb- tutte le memorie antiche ci at- 
lazione dell' Ifola di Lipari nel tedano , che feguita la defolazione 
mefe di Aprile dell’anno 838., dell’ Ifola di Lipari, e lo fpargi- 
e indi Ieri vendo che trafportato mento dell’ oda di S. Bartolomeo, 
il corpo di S. Bartolomeo in Sa- fubito l’ A podolo comparve al Mo- 
lerno , fu poi condotto in Bene- naco ordinandogli di raccogliere 
‘ vento , medio inter Aprilts jinem le fue oda , e che giunta al Prin- 
(S" OBobris /patio dilap/o , fen- cipe Sicardo la nuova dell’atten- 
za indicare altro anno , dò chia- tato de’ Saraceni, edb rodo fped'i 
ramentc a divedere che ciò av- alquante navi in ajuto di quell’ 
venne nello dedb anno 838. , giac- Ifola , colle quali poi furono traf- 
chè parlando dapoi della Chiefa ferite in Salerno le facre oda dell’ 
incominciata a fabbricard per or- Apodolo Bartolomeo . Di piò fif- 
dinc del Principe Sicardo per ri- fandofi la traslazione nel mefe di 
porvi le facre oda , e terminata Ottobre dell’ Sgp. , e dicendofi che 
dal Vefeovo Orfo , dice che ciò nel giorno xxv. di detto mefe fu 
avvenne nell’anno appredb 839., collocato il facro Corpo dentro l’Al- 
ferivendo che vi furono collocate tare , come fi ha dagl’atti di San 
le lacre oda , e che ai xxv. di Bèrtario , e dal Leggendario ma- 
Ottobie fu dedicato a Dio in onore noferitto Vallicenfe citati da i Bol- 

laa- 
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to vero totìus beneventane regionis tripudio , quantove 
utriufque ordinis fit apparatus jiifceptum^ non nofirorttm eji 
virium enarrare . Studuit ergo princeps feardus in corde 
fuo f fe priiis non recondhurum corpus apojhli^ quam digna 
vecondìtioms ejus edem jure debito fabricafjet . Dumque of- 
jicialibus hac procuratione injunéla , opus edificii plus equo 
protenditur , prephatus princeps anno feptimo ptincipatus 
fui jam capiente principium , morte preventus^ apojìoli ba- 
filicatn dimijìt , quam inceperat imperfeStam . Cujus princi- 


landifti, ne verrebbe in confcguen- 
za , che nel corfo di pochi giorni 
fi foUé incominciata da Sicardo , 
e perfezionata da Orfo la nuova 
Chiefa, che quindi dedicata fu a 
Dio in onore dell’ Apertolo Barto- 
lomeo dal Vefeovo di Narbona , 
il quale : Novam Apopoli Bafi- 
licam Domino dedicavtt , beatas 
relìquias condidit , Ó* ex more 
’Mif'arum folemnia celebravit , 
lìccqme fi legge nel Codice ma- 
noferitto di S. Salvatore di Utrecht, 
il che non fembra verifìmile , « 
perciò a noi pare che meriti tutta 
la fede il Monaco Martino nella 
fua efatta deferizione de’tempi, ne’ 
quali niente vi è d’incongruente, 
o d’incompatibile; e fe altri han- 
no fcritto , che il corpo di S. Bar- 
tolomeo fu trasferito in Benevento 
nel mefe di Ottobre dell’ 839. han 
prefo equivoco colla folenne fun- 
zione della repofizione delle facre 
offa feguita nel giorno i.xv. di 
detto mefe , e cosi vk inti.fo Leo- 
ne Ortienfe lib.i. cap.2^ Cbronic. 
Cajin, Equ\ fi noti, che ira que- 
llo equivoco non cadde il C 'oni* 


pis 

rta di S. Sofia gik da noi riferito, 
il quale con molta avvedutezza 
dirtinfe i due atti della Traslazio- 
ne del corpo , e della dedicazione 
dell’Oratorio , ficcome erto l’ap- 
pella . Del rimanente nè S. Ber- 
tario , nè la Leggenda Vallicenfc 
fi oppongono all'autoritk di Mar- 
tino , perchè altro non accenna- 
no che il tempo della repofizione 
delle facre offa , fenza indicare 
cofa alcuna del tempo precifo del- 
la Traslazione ; anzi l’Autore del 
manoferitto Vallicenfe chiaramen- 
te dice , che il corpo del S. Aporto- 
lo prima che forte riporto nell’Al- 
tare fu collocato come per depo- 
fito nella Chiefa di S. Lorenzo 
fuori di Benevento , dove fi rima- 
nè fino a tanto che terminata forte 
la nuova Chiefa . Da querta fo- 
lenne repofizione del facro corpo 
prefe la fua epoca la Chiefa Be- 
neventana nel rammemorare ne’ 
Divini Ufizj la Traslazione dei 
corpo del S. Aportolo da Lipari 
in Benevento nel giorno xxv. di 
Ottobre . 
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pis iSf in tutela patrie Jì renai , (f)* in colleSione corpomm 
JanStorum ad imìtationem fuorum (i) predecejjorum folli- 

citi: 

( 1 ) Allude qui Martino ai Prin- A quelle conqnillc eran trafpor- 
cipi Arigifo , e Siconc , che al- tati non meno gl’ uomini da be* 
trove abbiam veduto avere arric- ne , che i viziofì , tra i quali 
chito la Citth di Benevento di vuole luogo didinto il Principe ^ 

Reliquie de’ Santi . E qui fi vuo- Sicardo . Quelli nello fteflb tempo 
le accennare , che il Principe Si- che era tutto intènto a faccheg- 
cardo , oltre aver trasferite in Be- giare le confinanti Chiefe per ar- 
nevento le olla di S. Bartolomeo, ricchire le proprie , non ceflava 
vi portò ancora dalla Cittk di Alt- di ufare le piò barbare crudeltà 
fc i corpi di S. Felicita c de’ fette in Benevento , di fpogliare i Mo- 
fuoi figliuoli Martiri , quali il Ve- nillcri de’ loro beni , c di afllig- 
feovoOrfo ripofe nella Chiefa Cat- gere prò amore pecunìce l’infigne 
tedrale , ficcome fi ha dalla Leg- Abbate di monte Cafino Deoda- 
genda pubblicata dall’ Ughelli, in to , ficcome fcrive Erchemperto, 

Epife. Benev. L’Anonimo Salerni- num.iz. & Hijì . , e fi legge 

tano , cap.66. Chronic. ci narra pure preflb Leone 0(licnfe,M/>.2i. 

di Sicardo , che tolfe a quei di itb.i, Chronic, Cajin. ^ e ad ogni 

Amalfi il corpo di Santa Trifo- modo ne’ Divini Ufizj della Chiefa 

mene , e lo condulTe in Beneven- Beneventana fi chiama Sicardo 

to . Ai tempi dello ftelTo Princi- pio, e criftianilfimo Principe. Nuo- 

pe fu trasferito in Benevento il va moda di pieth era quella in 

corpo di S. Deodato Vefeovo di qualche parte fimile a quella pra- 

Nola , e collocato nella Chiefa ticata oggidì da coloro , i quali t 

eretta a Dio in fuo onore da Pai- con facre Reliquie , e bene fpelTo 

donc , Tatone , e Tafone , diffe- col legno della Santa Croce in 

renti dai tre fratelli di quelli ftelfi dolTo vanno al Teatro , ed alla 

nomi rillauratori del Monillcro vegghia . Ma la brama di acqui- 

del Volturno , fecondo ci attella- Ilare Reliquie prello fi tirò dietro 

no gl’ atti Rampati dall’ Ughelli un gravilfimo difordine , perchè 

loc. cit. , ed altri atti che fi han- per appagare l’altrui voglie fc ne 

no manoferitti nel tomo fecondo finfero dappoi delle falfe , nè fi 

degl’ atti de’ Santi della Bibliote- ebbe ribrezzo di farne un facrile- 

ca Beneventana, de’ quali tornerai go mercato . Antico abufo, del qua- 

luogo di parlare . Grande in vero le fi lagna S. Agoftino , cap.2. Uh. 

fu il furore de’ fecoli vui. ix. de Opere Monacò, dove riprende 

c X. per ornare in qualunque ma- alcuni frati Monaci , i quali cir- 

niera le Cittli di facre Reliquie, cumtuntes provìnctas ,, membra 

Mar- 
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citi : Urfiis qui jam pridem fucrat in pontificcitum eleHus^ 
mlens edificium imperfeBum relinqtii ad honorem apojìoli 
bafdicam injianter puduit confummare . In qua ejus nomi- 
nis fpectaU devotione dicata , juxta ecclejiam beate dei ge- 
nitricls marie ubi fedes archiepifcopalis ep, non fequepra- 
ta , fed ita trihimali majori contigua , ut de altera in al- 
teram per unius parietis duas januas fuper O” infra detur 
ingrejjus . Scilicet a virginis virginiim tribunali per fupe- 
riorem in edem apopoli graduum afcenfu , per fubteriorem 
•vero defcenfu , in aditum beati bartholomei apopoli capus 
odoris aromatibus conditum collocante^ . ^nno dominice in- 
carnationis oBingentefimo tricefimo nono , oBaz'o Kalendas 
novembris cum maximo honore ac exultatione totius famnii 
illam devotipìme dedicarunt . ^ 


JrlaYtyrum ( p tamen Martyrum 
membra ) vendttabant. Diede ciò 
occafione aU’Imperatorc Teodofio 
di pubblicare una legge, C.l.ult. 
de fepult. ’violat. C. Teodof del 
feguente tenore ; Humatum cor- 
pus nemo ad alterum locuin trans- 
ftrat, nemo Martyrem dilìrabat, 
nemo mercetur . Quella legge fu 
poi rinovata da i Padri del Con- 
cilio di Mogonza nell’anno 813. 
cap.’^o. Odafi la cagione di que- 
llo mercato di facre Reliquie da 
Guibcrto Abbate di Novingento , 
il quale circa l’anno 1112. cosi 
feri ve va, cap.^ Ub.i.de Pignorib. 
SanEìor. Certe ( die’ egli )// San- 
fìorum corpora fua juxta nature 
debitum loca, ideft fepulchra fer- 
X’affent, bujufmodi quos recenfui 
errores ( cioè il mercato e la fal- 
fificazione delle facre Reliquie) ce/- 
fjjTent. Per hoc enim quod e tn- 
muiis eruiiììtur , membratim bue 


illucque feruntur: & cum piera- 
tis obtentus accapo circumlatio- 
nis expiterit , ad hoc fubeunte 
nequitta detorqueri ccepta efì in- 
teiitionis refiitudo , ut pene qux 
pmplìàter feri confue’verant , 
corrumperet univerfa cupido Cfc- 
Dicat quifque quod fenpt : fecu- 
rus piane ego inferam , non Dea, 
non SanElis ipjts unquam fuipe 
placitum , ut eorum cujufpiam 
debuerit referari fepulchrum , aut 
dirimi per frufa corpufculum . 
Quindi l’Arcivcfcovo Ugone Gui- 
dardi faviamente ordinò nel fuo 
Concilio Provinciale Beneventano 
del 1374. tit, 2z. cap.^. Prohibe- 
mus ne antiquet reliquiie a modo 
extra caffas nullatenus opendan- 
tur , fed nec exponantur ’venales , 
inventafque de novo publice ve- 
nerari nemo pritfumat, nifi prius 
auFloritate Summi Pontipcis fue- 
rint approbatiC . 
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Me autem que prefcripta funt quifquam ad beati bar- 
tbolomei gloriam reatur minime fiijfeBura. Voluit dominus 
apofìo/um fimm ante reconditionem ejus bis que fequuntur 
miraculis corufcare (i) . Cum fidelis turba corpus beati apo- 
Jìoli perpetim babitura cum eo letabtinda procederei , am- 
brofei odoris illud tam amena fubito irrigavit perfufio, ut 
illi olfatui qui aderant fe nichil unquam fimile a(jerereiit 
perfenjìjfe . Confejlim energumina quedam qtiam htimani ge- 
neris po^ederat inimicus^ beati bartbolomei apo fiali virtute de- 
ptilfo demone mirabiliter ejì reddita fanitati . Duo quoque clan- 
di ante corpus apofioli duBi , receptis corporis viribus , gref- 
fus prijhni funt officio refiituti . Inde duos pueros fanavit 
demone plenos, 'iid cuidam diutino capitis dolore vexato pie- 
ne curationis prebuit medicinam . Clericus quidam lumine 
privatus , ante beati bartbolomei corpus profiratus ejì ge- ' 
mebundus ^ C recipiendo vifum ejus meruit potentiam ex- 
periri . ^dfunt pojì bec duo viri contraBis varicibus co- 
xarum robore dejìituti , quos cum fietu precibus procumben- 
tes potenter fanavit beatus apofìolus . Meque etiam mulieri 
cuidam nimio febrium ardore fatigate apojìolice virtutis in- 
dicium extitit inexpertum . Exbaujìis etenim viribus tan- 
quam femiviva ante apoftoliim pofita , confejiim recipere 
meruit fanitatem . Adolefcens quidam cujus Jemineces artus 
legalis egrttudo dìffolverat , perfenft propitium beatum bar- 
tnolomeum apoffolum , dcpofìtus namque ante facratiffmum 
corpus ejus , tanquarn ylico moriturus , furrexit poJÌ paulu- 
lum fanus , dominum benedicens . Advehitur detnde mulier 
quedam humeris bajulorum , cui longa paralifts proprii cor- 
poris abjhderat potejìatem . Otte virtute apofioli protinus ab 

Tom.I. X X egri- 


(i) Nella ms. Leggenda Valli- 
cellenfe riferita dai BollandilH (1 
hanno più miracoli, co’ quali ld> 
dio fi degnò di autenticare la ve* 
ritù dd corpo del Santo Apofiolo, 


prima che fofle riporto nel nuo- 
vo Altare : è pregato il Lettore 
a farne confronto con quelli che 
riferifce il Monaco Martino. 
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egritudine liberata , fedibus ni fa propriis , domum cum gau- 
dio remeavit . Plurimi nicbilomtmis dherfìs infìrmitatibus 
laborantes ^ prò receptione virium coram apojìolo precibus 
obnixìus infiflendo^ quod bartholomeut apua dominum va- 
leat receptis viribus flint experti . Eorum vero non efi nu- 
merus , qui aBenus in multis necejfitatibus beati bartholomeì 
benefcia perfenfere . Propitiante domino noftro ihefu xpo 
qui cum deo patre ÌHl fpiritu fanBo vivit iSf regnat per 
infinita fiecula feculorum . Jlmen . 

Licet mine fratres Karijfimi de hujus fefiivitatis glo- 
ria panca perfiringere , quatenus unufquifqtie nojìrum Jcire 
valeat qualiter in ea debeat exultare . Licet enim nullus 
italie finis ab hujus celebritatis devotione qua illam beatus 
bartholomeus tranfveBione fua tanquam quibiifdam rudimen- 
ti s ed excellentiora vehementer evexit^ debeat immunis exi- 
fiere . Nobis tamen precipue qui hujus margarite fulgoribus 
enitemus , qtiam roma or bis ipfius domina fecum bene aBum 
diceret , fi venditis omnibus pojjet quoquo modo compara- 
re (i) . Sciendum efi fratres mei quod etiam illa que in 
beati bartholomeì gejìis non magna videntur magnis omni- 
modis piena funt facramentis . Bartholomeus nanque , filiiis 
fufpendentis aquas interpretatur, illitis videlicet ^ de quo fa- 
lomon ah: Qiits colligabit aquas quafi in vefiimentoP Et 

pfal- 


(i) Qucfto paflb del fermone 
«li Martino merita luogo traile al- 
tre prove addotte dai BollandilH 
in favore de’ Beneventani , alle 
quali vogliamo aggiugnerne un al- 
tra di egual pefo di quella , che 
ne fomminidra Leone Oflienfe , 
cap.2^, lib.2. Chronic. Cafin., 
ed è r autorità del Cronica della 
Cava , che fulla fine del fecolo xi. 
terminò di compilare la fua Cro- 
nica . Quelli all’anno mci. cosi la* 


feiò fcritto : Otto a Beneventa- 
nis deluditur prò carpare S. Bar- 
tbalamai Apojioliy firopter quad 
eam apfidere cepit civitatem . Sed 
nib{l cantra eam prevalere patuit 
ab fui exercitus mar tali tate . Et 
paft tres menfes regredi cagitur^ 
accepta tamen aurt magna quan- 
titate ad devitandat militum rub- 
barias , Ó* agrorum -xalationes 
cioè Taccheggi, ed incendj . 
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pfalmifia : Congregans ficut in utrem aquas maris . In quam 
•videlicet enim partem , aquas quilibet intellexerìt has bar- 
tholomeus ex patris hereditate fufpendit . Monne fepenumero 
eruit te de aquis multis : O beneventum ? ilf de manu fi- 
Imum alienomm? De bis etiam aquis iobannes apofiolus 
in apokalipfis fua inquit . o4que multe populi funt . Et fi 
arcam ejus marmoream fuper fiiiHus enataffe credideris , 
cujus fufpendentis aquas- banbolomeus fit filius manifefie vi- 
debis . Hujus nìmtrum pallium quadrangulatum quattuor 

f ammis purpureis fuijje nofcimus decor atum (i), ut liquido 
ine poffimus colligere , iSf martirii virtutem, i!) equi prò- 
pofiiti firmitatem . Quadrum nanque in quacumque partem 
verteris non in modttm teretis cum facilitate movetur . Pof- 
fumus etiam per quattuor gammas ^ quattuor virtutes ani- 
mi prìnctpales , juftitiam , prudentiam , fortitudinem , tem- 
perantiam defignare . Quas cum beatus bartbolomeus babue- 
rit , nobis fidenter petimus , nunquid poterit denegare ? Et 
fujus vetujtas non potuit vefiimenta conterete^ nunquid fibi 
pure fervientibus non poterit immortalitatis gloriam obtine- 
re ? Confideremus etiam fratres quod beatus bartbolomeus 
nofier vivens efi toto tergere denudatus , ut in boc nobis in- 
finuet debere nos ejus imitatores ejfici , atque ethiopis pel- 
lem veteremque hominem cum aSlibus finis violenter exuere, 
ut pelle fialomonis induti cujus vultum defiderat univerfia 
terra , inane albatorum numero computati , ficandendo liba- 
num meìiori honorum aBuum ‘candidatione perfipicui , fiu- 
pernorum civium mereamur collegio fiociari . Debemus dile- 
élijfìmi meminijje preterea quod liparis prior nobis beatum 
babuerit bartholomeum , que quoniam eo habito peccare non 
deftitit , iccirco culparum fiuarum merito perdendo illum fie 
funditus interemit . Cui eleganter potefi illud propbeticum 

X X 2 coa- 

(i) Del fignificato della Greca Crilìiani nelle vefti degli Apofloli, 
lettera Gamma , cioè I , che (ì fì legga il dottiflimo Ciampini , 
oflcrva negl’ antichi Monumenti Tom.i. Veter. Momm,cap.iì. 
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coaptari. Quid ejì ifrahel quod in terra inimicorum es P Et 
ut infinuaret caufam fubintulit dicens : Mam fi in via dei 
ambulafjes , habitares inique in pace fuper terram , Ti- 
meamus ergo iff nos fratres tembilem bujus commnatio- 
nis fententiam , perficiendo mandata dei ditigemus eum , 
fi nobifcum perpetim habere volumus apofioìum bartholo- 
meum . Si tiparis volumus evadere cafium , nitamur quan- 
tumcumque pojjumus evitare peccatum . Monne i!f nos in 
terra inimicorum fumus P Immo in terra nojlra , in folo 
nativitatis nofìre \ inimicis undique circumfepti , non ilio- 
rum meritis^ fed peccatis nojìris exigentibus in tot angu- 
ftiis vix refpirare valemus . hitur dileSliJfimi fratres , in 
via domini jìudiofius qiiam aaenus ambulemusy ut moribus 
de cetero mutatis in melius^ ac hofiibus propterea trium- 
phatis , Cifiiigati i!f non mortificati , duce patrono nofiro 
beato apojìolo bartholomeo , gratanter pojfimus dicere cum 
propbeta . Cafiigans cajiigavit nos (5* morti non tradidit 
nos , dominus (5 redemptor nojìer, qui vivit (D* regnat nunc 
ìSj femper , (5" in fecula feculorum : ^men . 



SET- 
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SETTIMO, E OTTAVO 

D OC U M E N T O . 


ATTI DELLA TRASLAZIONE DEL CORPO 

, DI SAN DEODATO 

VESCOVO DI NOTA 

JN BENEVENTO. 

DIPLOMA 
DEL PRINCIPE LANDOLFO IL 
E DI PANDOLFO I. SUO FIGLIO. 

PREFAZIONE. 

T Erminiamo quefta prima Parte delle Memorie Ifto- 
riche di Benevento con due brevi documenti prefi 
l’uno dal Tomo IL degl’Atti de’ Santi della bibliote- 
ca Beneventana , e l’altro dall’ originai carta che prefib 
noi conferviamo . Il primo documento ci fomminiftra 
la fioria della traslazione da Nola in Benevento del 
corpo di S. Deodato Vefcovo di quella città , paffato 
agli eterni ripofi circa l’ anno 473. , feguita ai giorni 
del Principe Sicardo. Di quefio Santo pubblicò l’Ab- 
bate Ughelli in Epifc. Benevent. alcuni atti prefi da 
un mf. codice Longobardico appartenente al Monifiero 
di S. Vittorino , quali poi fotto il giorno xxvii. di 
Giugno furono rifiampati ed illufirati con erudito com- 
mentario dai diligentiffimi Bollandifii , o fia da Daniele 

Papc- 
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Papebrochìo autore del medefimo. In quelli fi ha la 
vita del Santo con la memoria della traslazione del 
di lui corpo in Benevento , accennandoli per fine , che : 
Multa Deus operasi Jignatufeji ad ejtts intercejjìonem mU 
Y acuta ^ ut (5’ nos hodte Deo dante fieri cernimus ^ fum- 
mus vir ^pofioUcus Pafchalis fere quotidie ad ejus fepuU 
crum fundere preces non defijìit . Ma perchè Filippo Fer- 
rari nel fuo Catalogo de Santi d’ Italia ftampato in 
Milano nel i5ij. fa menzione ai xxvir. di Giugno di 
altri monumenti deHa chiefa Beneventana concernenti 
la medefima traslazione , ed i miracoli operati da Dio 
in Benevento a gloria di S. Deodato ; quindi il dotto 
Papebrochio a buona ragione defiderò accipere integrum 
cum quoque textum , in quo miracula adfunt , cum alio for- 
ta(fis Prologo per Papere quali folTero quelli miracoli , 
e per giudicare quando furono regillrati , fé prima , 
o dopo Pafquale IL Ecco foddisfatte le giufte brame 
deH’Agiografo . 11 documento che noi pubblichiamo 
pone in chiaro i miracoli , ed il tempo in cui fu fcrit- 
ta la ftoria di quelli , cioè nel Pontificato del fudetto 
Pafauale li. E qui vogliamo accennare , che non fa- 
cendoli menzione ne’ quattro Codici degl’ Atti de’ Santi 
da noi citati , di cofe avvenute dopo quello Pontefi- 
■ ce , che morì nel mefe di Gennaro dell’ anno 1 1 18. , 
abbiamo noi filTata 1’ epoca di quelli Codici al feco- 
lo XII. , anzi fu i principi di elfo poco dopo l'anno fud- 
detto, ficcorae ne additano l’ortografia, le lettere ini- 
ziali, e la maniera in cui fono flati fcritti. Prima di 

D uelli Atti fi ha nel medefimo Codice Vita (Si obitus 
eati Deodati confejjoris (U* epifcopi , la quale comechè a 
prima villa fembri non differire da quella pubblicata 
daU’Ughelli-, e rillampara poi dai Bollandilli , ad ogni 
modo nel rimanente fi riconofce molto diverfa , e per 
eflère il doppio più lunga può crederli l’originai te- 

' Ilo, 
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(Io , e quella data alla luce daH’Ughelli un compen- 
dio di ella . Eccone un breve faggio ; In tam ma^na 
mijìerio^ in tam ammirabili facramento, cunHorum fìdetium 
lingua^ beati deodati nolane ecclefìe archipresbiteri , filere non 
debeat , tanti viri religiofi referre tùum^um . Confiat enim^ 
medìatorem dei (5" hominum Cbrijium ibefum , ecclefiam jic 
ordinale , ut ab ipfo redemptionis bumane primordio , per 
minifiros verbi fut charifmatum dona difiingueret . £f ad 
falutem eterne vite revocaret . Sed que de fanlìifiìmo viro 
deodato gefia funt , audiamits . Fuit igitur arcbipresbiter 
temporibus paulini nolanenfis epifcopi^ qui aiitem omnimode 
normam magijìri rettnens , chriftum vero moribus facris iSf 
vita beata ^ omni conamine fecutus efiiSic, 

Deir altro documento , che pubblichiamo, abbiam 
fatto menzione in una delle precedenti note dove ab- 
biam trattato de’ Monogrammi de’ Principi Benevenr- 
tani . Si è quelli un diploma da noi acquiftato del Prin- 
cipe Landolfo li. e di Pandolfo I. fuo figliuolo dato 
nell’anno 951. a Maghenolfo Abbate di S. Giovanni 
di Porta Aurea di quella Città . Due Chiefe ne’ tempi 
antichi erano in Benevento di così fatta denominazione, 
l’una dentro la Città prelTo la detta Porta, che è quella 
nominata nel Diploma , e che in oggi più non efille , 
r altra fuori della medefima , la quale al prefente vien 
poffeduta dai Frati Minori Riformati Francefcani per 
concelfione ad efli fattane dal facro militar ordine Ge- 
rofolimitano , a cui li appartiene per titolo di Com- 
menda. Ci cade qui in acconcio di avvertire, che aven- 
do fatto più matura ridelfione sù i Monogrammi de' 
Principi di Benevento , abbiamo olfervato , che quelli 
fono fcritti da prima con nero inchiollro , e che fopra di 
quello vedeli il colore rolTo del minio , o cinabro . Può 
adunque crederli, che là prima firma nera fi facelfe dal No- 
taio per commodo del Principe, e che quelli poi fopra la 
medefima fcrivelfe col colore rolfo. 


Aque- 
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A quefti due documenti volevamo aggiugnere gl’atti 
della Traslazione del corpo di S. Matteo Apoftolo ed 
Evangelica da PeCo , o fia dalla Lucania , nella Città 
di Salerno, feguita nel 954. ai tempi di Gifolfo Principe 
di quella Città , che fi hanno nel Tomo iv. degl’ Atti 
de’ Santi della Biblioteca Beneventana , e che incomin- 
ciano : 'Tram latto fanEli matbei apojio/i O" evangelijìe. 
no domìnice incarnationh nongentejimo (juin'iuagefimo quarto , 
eum gìfulphus princeps falernitanum populum regeret s que- 
dam anus fanBimoniafis [emina pelagia nomine cum filio 
athanafio in lucanie partibus degens , omnipotenti domino , 
fedulum exibebat obfe^uium . Huic autem janBimniali fe- 
mine , quidam fplendtdiffimus vir , purpureo colobio (i) in- 
dutus , per vi/ionem apparuit dicens. Surge velox , fUioque 
tuo atbanafio nuntiato , ut balneum quoa bis in locis anti- 
quitus extruélum fuit, fubtili indagatone perquirat , quod 
cum invenerit j ad Jinifiram partem oculorum vertat intuitum^ 
fabricamque quam ibi confpexerit fciat cujufdam domum prifcis 
temporibus extiti[}e s barn religiofi bomines pojìmodum eccle- 
Jìam Jiatuerunt , fed divina permittente potentia , a barbarie 
eji deflruBa , ibinue teBum vepribus altare inveniet, a quo 
dum marmor ablatum fuerit , Jìatim inveniet meum tumu- 
lum , in quo a quibufdam jìdefibus , oUm nojìrum bonorabi- 
liter fitum eji corpus. .Aditi ngens quod matbeus vocitareturiUlc- 
poichè in quelli fi fa menzione del dono che lo fiefib 

Prin- 


(i) Il Colobio era una verte 
talare dirterente dalla Dalmatica, 
e dalla Tonica , conciortachè la 
Dalmatica aveva grandi maniche, 
la Tonica le aveva rtretee , ma 
il Colobio o non aveva maniche, 
o le aveva più brevi . S. Euri 
chiane eletto Papa nellanno 275. 
quello fu , che iapientemente or- 
dinò , che i corpi de’ Santi Mar- 


tiri fi feppellirtero involti o con 
Colobj , o con Dalmatiche di co- 
lore roffo per fegno del loro mar- 
tirio , giacché per l’ innanzi fole- 
vano feppelirfi con tele bagnate 
del fangue da erti fparfo , come 
eruditamente avverte il dotto Pre- 
lato Francelco Bianchini nelle lue 
note ad Anartafio Bibliotecario in 
lii. S. Eutychiun, lom.i.paìC.t, 
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Principe Gifolfo fece a Landolfo IL Principe di Bene- 
vento d’ un braccio di quel facro corpo , che decente- 
mente portato in quella Città , ed introdottovi per la 
Porta Aurea fu collocato nella Chiefa de’ Santi Corne- 
lio , e Cipriano , che era preffo il Palazzo de’ Principi 
nel luogo detto in oggi piano di corte , giacché di pre- 
fente non vi è più quella Chiefa , e del braccio del 
Santo Apollolo altro non fi fa , che fu trasferito circa 
l’anno 1122. in Monte Cafino, come fi legge nella Cro- 
nica di queir infigne Monillero capir. 73. libro 4.. dove 
tutt’ ora u venera(i). Ma perchè i dotti Bollandilli fotto ' 
il giorno 21. di Settembre trattando di S. Matteo han 
riportato di quelli Atti i principali paffi , e maflìme 
'Tom.I. Y y quello 


(i) Pietro Diacono in quello 
•paltò della Cronica Callnenfe ri- 
ferifee , come Girardo Abbate di 
Monte Cafino ritrovandofi in Be- 
nevento ne’ tempi che er^ in 
quella Cittk il Pontefice Califfo IL 
ottenne il braccio del Santo Apo- 
dolo dai cuflodi del medefimo , 
e lo mandò a quel monillero , 
dove fu collocato in argentea ca- 
pfa turrium inftar , e lofpefo in 
alto innanzi l’altare di S. Bene- 
detto , aggiugnendo che i detti 
cuflodi glielo diedero a condizio- 
ne , che quacumque bora ad con- 
verfionem venire vellent , abf- 
que aliquo pretto illos in boc Mo- 
nafterio reciperet , il che va in- 
tefo per quell’ obblazione , della 
quale fi parla nel capo ^p. della 
fanta Regola de filits nobilium, 
vel pauperitm , qui njfet nntur . 
Dice di più Pietro Diacono , che 


avendo l’Abbate richiello i cuflo- 
di per quale occadone era (lato 
trasferito quel facro braccio in 
Benevento , quelli gli rifpondef- 
fero , che il Duca Roberto portò 
feco quella preziofa reliquia nella 
fpedizione che intraprefe contro 
AlelTio Comneno Imperatore di 
Oriente , e che giunto a morte 
la lafciò in mano de’ fuoi Cap- 
pellani , dai quali pofeia era fia- 
ta ad elU confegnata . Ma quello 
racconto non combina con ciò 
che fi legge negli Atti della traf- 
lazione , ne’ quali chiaramente è 
fcritto , che il Principe di Bene- 
vento Landolfo IL quegli fu che 
ottenne da Gifolfo Principe di Sa- 
lerno il braccio del Santo Apo- 
llolo ed Evangelilla Matteo , e 
lo portò poi con foknne pompa 
in quella Città. 
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quello dove fi defcrive la traslazione del facro braccia 
deir Apoftolo in Benevento , non abbiamo creduto 
opportuno di pubblicare ciò che de medefimi Atti 
rimane ancora inedito, come niente intereflante que- 
fte Memorie . Il motivo per cui i Bollandifti non han- 
no inferita per intero quella Storia nella loro pre- 
ziofa raccolta , fi è percnè ad eifi è paruta favolofa , 
e non fcritta con quella naturalezza , con la quale 
fogliono fcrivere coloro che parlano di cofe da fe 
vedute , o fentite da perfone ben informate di effe. 
Peraltro fe di quelli Atti potelTe crederfi autore l’Ano- 
nimo Salernitano , che fiorì circa f anno 980. , e che 
nella fua Cronica al cap. 160. dice di voler fcrivere 
la lloria dell’ invenzione , e traslazione del corpo di 
S. Matteo in Salerno : SeJ quot Jìgna , (51 miracula , 
(juomodo fuerh repertum , ommmodo mmc pandere ob- 
mitttmus . Pofimodum Deo annuente , fidelihus innotefca- 
mut , atqv.e buie HiJìortje anneSlere faciamus , crefee- 
rebbe di molto il pregio de’ medefimi . Per quel che 
a noi ne pare confrontando lo Itile di quelli Atti con 
quello dell’Anonimo, vi ravvifiamo grande fomiglian- 
za, e maggiore ancora nella maniera di narrare le cofe 
con afpetto quali fempre miracolofo , nel che appunto 
fi vede il carattere dell’ Anonimo fuddetto , la Cronica 
del quale è ripiena di limili racconti . Che poi Ata- 
nafio nominato nell’ Atti fi chiami Monaco, e fi fac- 
cia menzione della fua Cella, non deve fare difficoltà, 
elfendo noto , che fin dal quarto Secolo vi erano certi 
Laici fimili ai romiti, o pinzocheri de’ tempi nollrì, 
i quali abitavano nelle cafe loro , o nelle vicinanze 
delle popolazioni , detti dai Greci Filofofi, e dai La- 
tini Monaci , come fra gl’ altri furono Pelagio , Cele- 
llio , e Rufino . Quelli ai tempi di S. Benedetto erano 
caduti in tal dilprezzo, che fi meritarono il nome di 

Sara- 
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Sarabaiti. Tfrr/ww vero momchorum tetenìmum ge»«x(fcri- 
ve quel gran Santo nel capo i. della fua Regola ) e fi 
S^rabaitarum , qui nulla regula approbati , experienria ma- 
giara , ftcut aurum fornacis , [ed in plumbi natura molliti 
adhuc operibus fervantes feculo fidem , mentiri Dea per ton- 
furam nofcuntur . Qtd bini aut terni , aut certe [iuguli fine 
pafiore ( 5 ’c. Di quello genere adunque poteva elTere 
‘Atanafìo nominato negl Atti, de' quali fia detto at^ 
ballanza . 



Y y 2 TRAN- 
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r RA N S LAT IO 

SANCTI DEODATlx (^> 


P Oft annontm ciinicula ì^o volente temporibus nobiliffimi 
atque religiofifftmì (2) fìchardi principis. paldus quidam 
vir xpianijfimus , iSS tatus ^ necnon (fj* tafo{^) beneventane 
urbis , eccleftam apisd auream portam (4.) condiderunt . I» 
qua cum magno triunpba a nolana urbe corpus beatijfmi deo- 
dati 


(i) Queflò titolo non è del ca* 
rattere del Codice, anzi per la ma- 
niera con cui è flato fatto , noi 
crediamo che qucfli Atri non fof- 
fero da prima feparati e diflinti 
dalla vita di S. Deodato che li 
precede , ma formaffero una por- 
zione della medefima , 

(z) Altrove abbiamo accennato 
non ben convenirfi al Principe Si- 
cardo l’encomio di ReU<^/of$/Jimo 
per i molti e grandi viz; che egli 
ebbe. L’Arcidiacono Mario della 
Vipera fotto il giorno 27. di Giu- 
gno nel Catalogo de’ Santi Bene- 
ventani fcrive, che la Traslazione 
del corpo di S. Deodato in Bene- 
vento iegui ai tempi di Sicardo 
nell’anno 8jp. , ma ftccome noi 
di quell’ epoca non abbiamo tro- 
vato certi monumenti , cosi la- 
fciaremo che altri lì lludj di fif- 
farla con pih di certezza , o in 
detto anno 839. o in altr’ anno, 
fempre però lotto il Principato 
di Sicardo . 


(3) Negli Atti pubblicati dall’Ab- 
bate Ughelli fi fa autore di quella 
Chiefa il foto Paldone , non gih 
gl’altri due nominati in quedu do- 
cumento, cioè Tatone, c Tafone. 
Vanno quelli diflinti dai tre fra- 
telli della fleffa denominazione fon- 
datori dell’ infìgne Moniilero di 
S. Vincenzo fui Volturno, de quali 
abbiamo parlato in altro luogo , 
perchè quelli fiorirono circa un 
Secolo prima dei tre fondatori del- 
la Chiefa dove fu ripollo il corpo 
di S. Deodato. 

(4) Quella Chiefa in oggi ri- 
mane vicino alla porta detta Ret- 
tore^ e non gib alla porta ^urea. 
Negl’ Atti dell’ Ughelli è ferir to 
ad portam civitatis fenza indi- 
care il nome di quella . Vi ha 
luogo perciò di credere che in 
que’ tempi non vi folTe in Bene- 
vento la porta Rettore , ond’ è 
che chi compofe gl’ Atti accennò 
l’altra porta, cioè 'ì Aurea ^ alla 
quale la Chiefa rimaneva più vi- 
cina . . * 
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dati confefj'oris iSf epi/copf contulerunt , ac in ijìo venerabili 
loco cum magno hotme collocaverunt , Ibitjne xpi prote- 
gente clementia , omnibus nomen ejus invoca ntibus faluten% 
tribuit atque folamen . 

Qitadam vero die , dum in palatio (jitoda m iuxta (ptiod 
prediBam ecclejìam Jìtum erat, ignis qui a nemine estingui 
poterai accendi (jet j ita ut tota a fiamma ignis ecclefta exu- 
reretur . Videns autem ecclefie cufios , quod nullo modo poffet 
evadere quin totum exuftum effet j intravit in hanc venera- 
bilem domum orationem deo atque beato deodato lacrimabili- 
ter fiundens , quatinus illud a fiamma devafìare fuamque ec- 
clefiam ipfe minime finirei , fed illam alibi averterei , vel 
cito difiingueret y ac nequaquam illam ardere per min er et. Sta- 
timque coìumba velut nix candida de eadem ecclefta exiit , 
retro fiammam fubitoque retorfit j iSf extinBus ejì ignis , ac 
fi non efiet. 

Pojl hec autem quidem religiofijfimus quidem xpianus 
diem futurum mortis cogitans , prò remedio nec non prò fit- 
lute anime fue , fuorumque parentum , bereditatem quandam 
terrarum ac vinearum eidem ecclefie donavit . Epifcopus vero 
petrus portuenfis qui eodem tempore beneventanam urbem re- 
gehat (z) , ajjenfum in hoc prebere noluit , ad molefliam 

quan- 
di) Non vi è pii in quefta 
Chiefa il corpo di $• Deodato y 
del quale alcune reliquie fi vene* 
rano fotto l’ Aitar maggiore della 
Cattedrale, nè altro fi là del me* 
defimo. 

( 2 ) Di quello Rettore Pontifi- 
cio , che nel iio8. governava la 
Città di Benevento , parlaremo 
nella Parte terza di quelle Me- 
morie . 


cina . E veramente nelle antiche 
carte da noi ofiervate , nelle quali 
fi fa menzione di molte porte della 
Città di Benevento, ficcome a fuo 
luogo vedremo , non abbiam ve- 
duto giammai nominata quella 
porta , che vi è tradizione, non 
fia più antica de’ tempi de Ret- 
tori , o fiano Governatori Ponti- 
fici, volendofi che uno di quelli 
l’aprilTe, e perciò fi denomini 
ta Rettore . 
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Quantum poterat inttilit , cmJam vero mìliti rìchardus nomine 
concejfit . Prephattts vero miles cum eandem in fua potefìate 
beredttatem baberet , (5* eam ecclefie quantum poterat èjjet . 
Eum ejufdem quoque ecclefìe abatiffa (i) rogavit , quatinus 
eam injujfe quam prediéie ecclefìe tenebat bereditatem redde- 
ret , quoa vero rennuit (5” facete noluit . Qiiadam autem noBe 
deodatus vir dei confejfor . prediSlo militi rìcbardo in vifìone 
apparuit dicent. Qtiid talia facìs P aut cur mìcbì rìcbarde no- 
fìreque domili tantas injiirias infers, quod prenominatus xpia- 
nus illud noftre ecclefìe donavit^ quomodo per vim micbi aufus 
illam auferre fuifìi P nifi mee domili boc rejìitutum fuerit , 
carnet tuas vermibus'te vivente devorare faciam , ac in eter- 
na Jemper damnatione manere jubebo. Vade igitur^ (D* quod 
injujìe gefìifìi prcperanter rejìituas . .At ille fubito a fonino 
furrexit , vifìonem noBurnam mente pertraBans , eidemque 
ecclefìe quod vi tenebat , abiit ac ftatim rediit . 

At vero pafcalis pontifìcis {ij romane ecclefìe temporibus^ 
cum nuadam die piena populi multitiidine prepbata ecclefìa to- 
ta efìet , coram quadam beneventane civitatis ajiantibus a 
demone comprebenfam ; deo auxiliante j cito fanavit infìrmam. 
Qtii cum deo patte , ^ filio ac fpiritu fanBo , vivit iSf re- 
gnata nunc^ femper (U" per infinita feculafeculorum. Amen. 
• ' 

(i) Abbiamo altrove veduto 
che da prima vi furono in que- 
fta Chicfa , o fia nel Moniftero 
annefTovi , le Monache dell’ in(ì* 
gne Ordine Benedettino , e che 
trasferite poi quelle nel Monifte- 
ro di S. Vittorino, fu nel itfio. 
ceduto il luogo ai Religiofi di 
S. Giovanni di Dio , e non di 
S. Giovanni Calabita , come per 
errore fi legge in altro luogo di 
quelle Memorie , affine d’ intro* 


durre in Benevento un’iftituto cos’k 
caritativo , che anche in oggi vi 
fiorifee a benefìcio di poveri in- 
fermi . 

(2) Negl’ Atti (lampati dalf 
Ughelli fi dice che il Pontefice 
Pafquale II. quando era in Be- 
nevento ( vi venne egli più volte, 
avendovi celebrati tre Concilj , 
ficcome a fuo luogo vedremo ) 
fere quotidie ad illius fiepiilcrum 
f under e prece t non dejijiit. 


U 
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tfi IN NOMINE DOMINI SALVATORIS NOSTRI lESV 
CHRISTI DEI ETERNI . 

LANDOLFVS ETPANDOLFVS DIVINA ORDINANTE PRO- 
VIDENTIA LANGOBARDORVM GENTIS PRINCEPS. 

CVM PRINCIPALI EXCELLENTIA PETITIONIBVS DILE- 
CTORVM SVORVM OMNIBVS IVSTE PETENTIBVS 
CLEMENTER FAVET . 

Q Uaproter mverit omnium fìdelium nojlm'um prefentiunr 
fcilicet hac futurorum fagachas j quontani maghenolfus 
abbas ecclefìe fanéìi johannis que conflruSìa ejì ad^ portam au- 
team; fubdita nojìri /acri paìani(i) ; nojìram adiit excellen- 
tìam ut concederemus atque firmaremus in prephata ecclefia 
fanfti johannis ; omnia que a noltris antecejj'oribus concejfa 
atque oblata flint s feu qiiicQuid ah univerfis dignitaùbus ibi- 
dem datum (fJ* qffertum m (Sf tam ipfr ecclefia fanbli jo- 
hannis atiam iSS cafas Ì5 cafalinas iff tenas (5* vineas iSl 
horto i5 fervos ifd ancillas atque omnibus rebus fubjìantiis 
de eadem ecclefia pertinentibus concederemus urfi •venerabili 
facerdoti qui in eadem ecclefia die noBuque fedulum domino 
perfolvet officium / quatenus diebus vite ejus prediBa eccle- 
fia cum omnia ejus pertinentia in ejus ejfent potefiatem^ te- 
niendi dominandi gubernandi refendi iSd fruendi nomine pojl 
ejus dece[jum , facerdos qui ibidem ordinatus fuerit ecclefia nt 
tpfam ad regendum ; efie in ejus potefiatem cafas (5’ cafali- 
nas ipfas que in circuitu eìdem ecclefie flint , qtiam val- 

neum 

(i) Non fu qucRa la fola Chic- tre molte , delle quali ci caderì 
fa lòggeita al facro palazzo Bc- in acconcio di parlare a lungo in 
neventano » ma ve ne furono al- altro luogo . 
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'i tieum ipfum^ quod Ipfe urfus facerdos facete difponh in cifler- 
na ejitjdem ecclefe que ejì ante ipfa ecclefia^ quam (5* vtneam 
illam ifd botto uno temente que fjì a fotas porta aurea , 
tetre ipfe de loco lucetiole j iSf de petra que dicitur maga- 
rita , feti ilf ipfis fervis vel anciile. De qtiibus ^et Ut fieri mu- 
nitionem in prephata ecclefia a nojira excellentta , cujut peti- 
tionls libenter affenfum prebentes ; hot nojìre munitionis 
apices in jam diSta ecclefta fieri jujfmus . Propter quos om- 
vino fancimus ild perpetuaìiter noftris (Sf futuris temporibus 
per hoc nojhutn roboreum preceptum {i) concedimus atque con- 
finnamus in fupradìHa ecclefia fanSli J ohannis que conJìruBa 
ejì ad portam auream fubdita predici fiacri nojìri palatii s 
omnia o in omnibus que a nojìris antecefforibus feti a diver- 
fis dignitatibus ibidem concefi a atque oblata flint quam (3* 
omnes illas ecdefias unde in eadem ecclefia offertìones de ipfts 
rebus ad ipfas ecdefias pertinentes apud eadem fuerint ; (f? 
unde de ipfe ecclefie ojfertiones non habuerit . Simulque con- 
cedi mus ipfìiis tir fi venerabili facerdoti ipfa ecclefia fanHi jo- 
bannis una ciitn ipfe cafe (5’ cafaline que in circuitu ipfa ec- 
clefia efi ^ id terras O’ vineas ^ botto ifS fetvos atque an- 
cillas , pariterque cum omnibus rebus fubjìantiis ad eadem ec- 
defìa pertinentibus , quatenus diebus vite fine prediBa ecclefia 
fanBt jobannis cum omnia ejiis pettinentia tn ejus fit pote- 
fiatem tenendi dominandi gubernandi regendi iSf fruendi no- 
mine j iSf de frugibus ipfts omnia faciendum quod voluerity 
nam non habeat potejìatem de ipfis rebus (5* cafis fervis atque 
ancillis O* de ipfis mobilibus cuicumque dandi aut obligandi 

vel 


(i) Cioè Diploma , che tal- 
volta nelle vecchie carte è chia- 
mato anche Sigillo dall’eflcr mu- 
nito del Suggello . In una carta 
del Conte Unfredo riportata dal 
dottiamo Giovanni Mabillone y 


tom. 5. Annal. BenediEì. cos'i è 
fcritto : linde prò ipjtus f ieri 
monalìerii Ó* Abbai mn ejus fe- 
curitate Ù* finnitate hoc jig‘ 1 - 
lum fcribere jujfmus per nuiium 
Michaelis nojiri notarti . 
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'vel qu alito cunnjue aUaìahcii , nifi tantummodo fwgiandi , 
pnjl ejufdem tir fi facendoti obittim j facerdos qui ibidem ordi- 
natiis juerit eadem ecclejia ad regendv.m y e^e in ejus potejìa- 
tem cafas cafalmas ipfas qv.e in citcuitu ejufdem ecckfie 
flint , qiiam iSf valneum ipfum qiiod ipfe urfus facerdos fa- 
cere ciipit in ciflerna prephate ecclefe que efi ante ipfa eccle- 
fta , quam (5^ vineam ipfa ifd horto uno temente que efi a 
foras prephata porta aurea ^ nec non iSd terre ipfe de jam di- 
6iis locis litceriole y i!d de pena magarìta , feti ifd ipjis fervis 
atque ancilUs , jimiliter i!d ipjis illud teniendi dominandì im- 
perati di atque frugiandi , cunéii facerdotes ipfi qui prò tem- 
pore in ipfa ecclejia ad regendum ordinati fuerint^ fedifj ipfs 
non habeant potejìatem cuicumqiie dandi iff quomodocumque 

alienandi nifi tantummodo frugiandi . Eo quidem 

ordine ijìa que prefiximus atnue ordinavimus , ut nec pars .... 
palatii y nec abbates cappellani qui per tempora in eadem ec- 
clejia fuerint ordinati y nec quicumque alti .,. in prefa- 

tis omnibus aliquam dominationem potejìatem habeant^ 
fed amodo (S* perpetuis temporibus cunBa quibus prelegituv 
eadem ecciefta ejufqite facerdotibus qui in eadem ecclejia fedu- > 

lum domino qualiter prelegitur illa omnia fue 

detineant potejìati , fine ulìius comitis , gajìaldeis feti judicis 
nojìri^ ve/ cujufcumque perfone contrarietatem . Ut autem 

hec nojìra conce jfio veriufque credatur manu prò-, 

pria fcripfimus O anulis nojìris juffimus figillari. 


SIGNUM B ^ i DOMNT LANDOLFI GLO- 

RIOSI PRINCIPIS 


Tom.L 


Locus Sigilli. 

Z 2 Mal- 
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Maldefridus clerìcus (5’ notarìus atque fcriba ex jujfione 
fup'adiBe potejìatis fcripfu 

Datum tento decimo Kalendas jamtani in anno trinci- 
patus fiipradióli domni Landolfi glorioft principis duodecimo , 
C anno principattis jam di&i domni Fandolfi eximii princi^ 
pis fili ejus oSiabo , indizione nona . 

Jitdum in facratijjimo beneventano palatio ^ 

FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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C Agli , citt^ , donata da Pip- 
pino alla S. Sede . i8. n. 
Calabria , patrimonio che vi ave* 
va la Chiefa Romana . 24. con* 
hrcatole dai Greci . 25. n. 
Campagna , provincia , formava 
anticamente una porzione del 
ducato Romano . 6. n. 
Campano , antico patrimonio del- 
la S. Sede pollo nel ducato di 
Napoli . 24. occupato dai Gre- 
ci . 26. n. 

Capua , citth confegnata col Tuo 
Contado da Carlo Magno alla 
Chiefa Romana. 43. Papa Adria- 
no I. lì pone in polTeflb di Ca- 
pua . 44. 

Carafa Giovanni Duca di Noja lo- 
dato. 6 p, 

Carlo Calvo Imp. conferma alia 
S. Sede la donazione di Carlo 
Magno. 8p. la pone in poflelTo 
del Contado Capuano. 87.0 feg. 
Carlo Magno conferma alla S. Se- 
de la donazione di Pippino fuo 
padre, donandole quel di più che 
in elTa l’era (lato promelfo . 28. 
vi numera il ducato Beneventa- 
no. ivi . deferizione di quefta do- 
nazione per conSni. 2p.n. perchè 
non mettelTe la S. Sede in polfelTo 
che di fole fei cittlt del duca- 
to Beneventano, ritenendo pref- 
fo di fe l’alto dominio fui ri- 
manente . 79. e feg. Di queflo 
dominio ne difpofe poi a favo- 
re di Lodovico fuo figlio , e 
perchè. 79. 


COSE NOTABILI. 

Cadcllo di Felicità , o fia Cittd 
di Capitilo ^ città delia Tolca- 
na de Longobardi , donata da 
Carlo Magno alla Chida Ro- 
mana . 30. n. va all’ obbedien- 
za di Papa Adriano 1 . 34. 

Catecumeni ri volge vanfi all’Occi- 
dente , e all’ Oriente nel rice- 
vere il Battefimo ; origine di 
quello rito. 171. n. 

Celellino III. Papa concede l’ufo 
della mitra, e deU’ancllo all’Ab- 
bate di S. Modedo. 249. n. 

Cenni, Gaetano Abbate lodato. 83. 

Certofini perchè effendo infermi 
non mangino carne . 300. 

Cella , fuo fignificato . 243. 

Cefena , città difefa contro i Lon- 
gobardi da Papa Zaccaria . 9. 
c IO donata dal Re Pippino 
alla S. Sede . 1 8. n. 

Chere , città del ducato Roma- 
no . ó* 2. 

Chiefa Beneventana eretta in Se- 
de Metropolitica da Papa Gio-- 
vanni Xlll. 311. per qual mo- 
tivo. 312. quali Chiefe fuffra- 
ganee avede nel Secolo iii. 31^. 
ebbe in altri tempi fino a tren- 
tadue Chiefe fuffraganee. 324. 
quante ne abbia al prefente. 325. 
e feg. 

Chiefa Romana , e fuoi dati di- 
(linti dal Reame d’Italia. 76. 

Civitavecchia , città del ducato 
Romano. 6. n. 

Coclerio f fuo fignificato. 2^5. 

Colobio , che cola foITe 352. 

Comacchio, città donata da Pip- 
pino alla S. Sede . 1 8. 

Con- 
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Conca donata da Pippino alla San* 
ta Sede. ^ n. 

Condoma , fuo lignificato. 279. n.. 

Confraternite laiche quanto anti- 
che in Benevento, 

Conob. formola imprelTa nelle mo- 
nete , e fuo lignificato. 5^ n.. 

Conti di Capua , valTalli del Pa- 
pa . £0. mettono il nome del 
Pontefice nelle loro carte , e 
monete . ivi . 

Corfica ifola donata da Carlo Ma- 
gno alla S. Sede. patri- 

moni > vi aveva anticamen- 
te la Chiefa Romana . il. 
vicende di quell’ Ifola . ivi . e 
iii IL. 

Corte de’ Principi di Benevento 
fplendida. J5. n. e feg. 

Coftantino Copronirao Imp. dona 
a Papa Zaccaria le MalTe di 
Ninfa , e Norma . io. 

Croca imprelTa nelle monete de- 
gli Imperatori Iconoclalli. j^iL. 

Croce ( legno della fanta) non fi 
deve portare in dolTo. ^4^. 

Cronologia de’ Duchi , e Princi- 
cipi di Benevento , che fi pub- 
blica . 127. e feg. 

Cumano y Callello , fituato nel 
patrimonio Campano , di ragio- 
ne della Chiefa Romana.3. e ^ 

D 

D Ania offerta alla Chiefa Ro- 
mana. totf. n. 

Delitti c loro pene fecondo le leg- 
gi Longobardiche. zSt. n. e feg. 
Demetrio Duca di Croazia, e Dal- 
mazia fa tributar] i Tuoi fiati 
alla S. Sede . 106. n.. 


s. Deodato Vefeovo di Nola e fuo 
Corpo trasferito in Beneven- 
to . ^4^. Atti di quella traf- 
lazione , che fi pubblicano.35<f. 

Defiderio Abbate di Monte ( a- 
fino poi Papa Vittore III. e 
fua vita . 2^0. e feg. contrae 
in Benevento familiarità con 
Papa Leone. IX. 242 n± fuoi 
benefizi verfo 1 ’ infigne Moni- 
fiero di Monte Calino. 255. n. 
letterato del fuo Secolo . 2^7. il. 

Defiderio Re de’ Longobardi re- 
fiituifee alla S.Sede alcune ( it- 
ù che fi era ritenute il Re 
Allolfo . i£. a. e feg. fatto pri- 
gione da Carlo Magno in lui 
termina il Regno de’ Longo- 
bardi . e feg. 

DiaconclTe e loro ufizj . 155. a. 

Dominio , fe fi richiegga la tra- 
dizione della cola per acqui- 
ftarlo . xxviii, e 

Dominio Civile in che confifta . 
XXI5T. 

Dominio temporale prelTo la Se- 
de Apofiolica y e fua primiera 
origine . i. e fegg. 

Ducato Beneventano quando fon- 
dato . L2J. quali Provincie ab- 
bracciale . 122. governato da 
prima da Duchi elettivi. 123, 
indi da Principi ereditar] . 124. 
difmembrato di porzione dall’ 
Abruzzo. 73. divifo, onde ne 
furfe il Principato Salernitano. 
^ feparatone da poi il Prin- 
cipato di Capua . S8. il. vedi 
Normanni . 

Ducato Romano e fue antiche 

per- 
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pertinenze . 5. n. fi da al Papa 
lottraendofi aall’ eretico Imp. 
Leone llaurico . iL 

E 

E Ditti degl’ Imperatori e Re 
d’ Italia , perchè non com- 
prendevano d’ordinario il Prin- 
cipato Beneventano . n. 
Editto , cosi chiamavafi il corpo 
delle leggi Longobardiche.agi.n. 
Egelfino Abbate del Moniflero di 
S. Agoflino di Cantuaria primo 
tra gl’ Abbati ad aver 1 ’ ufo 
della Mitra . 248. a. 
s.Eliano uno de’ xl. MM. Inno 
in fua lode che fi pubblica, xxx. 
fuo corpo trasferito in Bene- 
vento . ip3. Atti di quella 
traslazione che fi pubblicano, 
c fegg. 

Emilia, provincia dell’ Efarcato, 
donata da Pippino alla S. Se- 
de . lS- n. 

Eretici, fette di quelli, nemiche 
del dominio temporale della 
Chiefa Romana. 8Ì. n. e feg. 
ErmcrilTo Vefeovo di Benevento. 
2 1 8. n. 

Efarcato e fuoi popoli fotto la 
protezione della S. Sede . 8. e 
fegg. donato alla medefima da 
Pippino . Ldi quali Provincie 
abbracciale . ip. o. 

Efilarco Duca di Napoli congiu- 
ra contro la vita di Papa Gre- 
gorio II. d. uccifo dai Roma- 
ni . ivi . 

Eucarifiia portata innanzi gl’Ar- 
civefeovi di Benevento andan- 


do in vifita . 330. proibito ai 
medefimi da Paolo II. zip, 
quanto antico quello rito pref- 
fo i Romani Pontefici . 331. Qi I 

I 

F Aenza, citd, donata da Pip- 
pino alla S. Sede , i£. n. ^ ] 

Fano , cittH , donata da Pippino 
alla Chiefa Romana . n. 

Fanone non ufato dagl’ Arci velco- j 

vi di Benevento . 321?. fignifi- 
cato vario di quella voce, ivi n. 

Favilla , D. Domenico Abbate di 
Monte Calino lodato . u. 

Ferenti , cartello della Tofeana de’ 

Longobardi, donato alla S. Se- 
de da Carlo Magno . 30. n. 

Ferentino , cittk del Ducato Ro- 
mano, d. n. 

Fermo , e fuo Ducato fi fogget- 
tano a Papa Adriano L 34. vi 
fiorifeono le feienze . £^. n. at- 
to generofo di Rabenno figliuo- 
lo di Rabennonc governatore 
di quella Cittk . 2p8. a. 

Ferrara e fuo Ducato donato da 
Pippino alla S. Sede . n. 
dato in feudo da Giovanni XVI. 
a Tedaldo avolo della ContelTa 
Matilde, 0> 

Feudi e loro origine . 194. e feg. 
de f ilippis , D. Lorenzo , Canoni- 
co Lateranenfe Abbate di San 
Modello di Benevento, lodato. 

129. n. 

Filolofi , quanti ve n erano in 
Benevento nel Secolo ix. 98. n. 
quali feienze profcirallero . ivi. 

Fondatori di Monirteri di Mona- 
che 


F 


Digitized by Google 


INDICE DELLE COSE NOTABILI. 


che e loro lìiie di mettere nc’ 
tncdtfiiiii le loro lorelle o figlie 
per dirigerli . 23^. n. 

FuiH, citt^ , donata da Pippino al- 
la S. Sede . l8i n. 

Forlimpupoii , cittk , donata da 
Pippino a S. Pietro . i£, tu 

FolTumbrone , cittk , donata da 
Pippino alla Chicfa Romana . 
19. n. 

Francia , regno , qual tributo pa- 
gaffe nel fecolo XI. alla Ghie- 
la Romana . 107. n. 

Frati, cos'ichiamavanfi anticamen* 
te i Canonici . 1 85 . 

Frofinonc, citta, del ducato Ro- 
mano . d. a. 

Fulda, Monillero , da chi fonda- 
to . 100. di antica giurildizio- 
ne delia S. Sede . ivi . confer- 
matole dail’Imp. Arrigo L lo^. 

Fulrado , Abbate di S. Dionigi , 
d' ordine di Pippino porta in 
Roma le chiavi delia citt^ dell’ 
Elarcato rellituitc dal Re Aftol- 
fo alla S. Sede . 20 e feg. 

Forcone , città del ducato di Spo- 
leti , donata alia Chiefa Roma- 
na da Ottone il Grande . £4. n. 

G 

G Abclo, città , donata da Pip- 
pino alla S.Sede. ip~n. (nel 
Diploma di I.odovico Pio fi 
parla di ijuefia cittd come di 
una cofa medefima con la cit- 
td cf Adria , fcrtvendo a que- 
fio modo ; & Adrianis qu«E & 
Gabclum ) . 

Galiefe, città del ducato Romano, 
T om.I, 


reflituita aGregorio III. da Tra* 
lamondo duca di Spoleto . 8* 

Galletti , D. Pierluigi Cafinenfe , 
Abate de’ SS. Salvatore e Cirino 
a llola , lodato, xiv. xxx. 118. 
e 2 3(5. 

Gallura, uno de’ quattro Giudicati 
dell’ llola di Sardegna , qual 
cenfo pagava alla Chicla Ro- 
mana ■ ^ n. 

Garampi , Canonico Giufeppe, lo- 
dato . XIV. C 

Gargano monte famofo per l’ap- 
parizione di S. Michele , Vedi 
S, Michele . 

Genovelì inveliti dalla S. Sede di 
una metà dell’ifola di Corfica 
con annuo cenlo di una libra 
d’ oro . 31. n. 33. n. 

Gesù Grillo , fuo corpo pafifibile. 
144. 0. Icpolto rivolto ali’Orien'^ 
te . 172. n. verrà a giudicare 
noi mortali dalle parte Orien- 
tale . ivi . 

Giacomo II. Re di Aragona in- 
vcflito da Bonifacio Vili, eoa 
annuo confo dcll’Ifola di Sar- 
degna, e di una metà dell’ Ifo- 
la di Corfìca . 3^ n. e feg. 

Giovanni Vili, e fue cure per il 
governo temporale del contado 
di Capua . cerca di tener 
lontani d’Italia i Saraceni. 

Giovardi , Monfig. Vittorio , lo* 
dato . 22; n. 209. 

Giuliano Apoflata e fua morte per 
mano di chi feguilTe . 208. n. 
e feg. 

Gifolfo li. duce di Benevento mu- 
nifico donatore verfo l’ infigne 
A a a Ordi- 
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Ordine di S. Benedetto . n> 

Giuftiniano Augufto perchè detto 
empio . 14^. 2. 

GiuRizie , cosi chiamavanfi i di- 
ritti, e gli allodiali della Chie- 
fa Romana . 2^ 

GiuRizie nel ducato Beneventono 
reRituice alla S. Sede dal Re 
Deriderlo . 22. in che conGRef- 
fero . ^ e ^ occupate nuo- 
vamente dai Longobardi . ivi . 

Globo in mani^degl’ AuguRi e di 
altri Principi che cola GgniG* 
chi . 5^ n» 

Grammatica , detta ne’ fecoli di 
mezzo r arte , quali feienze ab- 
bracciaflfe . 2^ a. 

Granata , Francefeo Vefeovo di 
SelTa , lodato . ^ n. 

Greci loro continuo commercio co’ 
Beneventani . 102. m avevano 
più Chiefe in queRa Cittù. ivi. 
loro rito non ufatu mai in Be- 
nevento . c fegg. 

Greci s’ impadronifeono di Bene- 
vento . 135. ne fono fcacciati 
da Guido Duca di Spoleto e 
Marchefe di Camerino . ivi.nu 

Gregorio li. , a lui ricorrono i po- 
poli dell’Italia opprefli dall’em- 
pio Leone Ifaurico . 4. Roma 
col fuo ducato fe gli foggetta. 
d. fa fronte al Re Lìutprando 
per difendere la Cittù di Ro- 
ma . 7. 

Gregorio III. fcomunica gli irri- 
verenti delle facre imagini . 
25- n. 

Grimoaldo III. Gglio del Principe 
Arigifo prefo in oflaggio da 


Carlo Magno è poRo in liberti 
dopo la morte del padre , e 
con quali condizioni . 4^ e 4^ 
gli G ribella . 71. tenta di le- 
vare dal dominio della S. Sede 
alcune Cittk . 49. 

Gubbio, cittù , donata da Pippi- 
no alla Chiefa Romana . n. 
Guildrt^ild y fuo GgniGcato. 287^ 

I 

I Bernia , regno offerto alia Chie- 
fa Romana . 106. n. 

JeG, cittù, donata da Pippino al- 
la S. Sede . 4^ 

Ilderico , uno de’ xxxii. GlofoG 
che borirono in Benevento nel 
fecolo IX. 2^ ni teologo, c poe- 
ta . S2i ^ 

Imagini de’Sovrani poRe ne’ Tem- 
pi , ufo antichiRìmo . 40. n. e 
fcg. 

Imagini de’ Santi nelle monete 
fegno della lor protezione del- 
le cittù o regni ai quali appar- 
tengono le dette monete. 58. n. 
G riferifeono i nomi di que’ San- 
ti che veggonG nelle varie mo- 
nete delle citth dello Stato del- 
la Chiefa . 32^ n. 

Imola , cittk , donata da Pippino 
alla S. Sede . i2± n. 

Imperiale dignità rinovata in Oc- 
cidente da Papa Leone III. 
Li: n-Zi 

Imperatori , coRumanza de’ Pon- 
teGci di cinger loro la fpada . 
14. medi porre alcune volte 
il lor nome nelle monete Pon- 
tificie . ivi . 

Im- 
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Impero Romano offerto alla San- 
ta Sede . io 5 . n. 

Impofizione delle mani , come 
ulata da’ Laici , e dalle donne 
fopra gl’ Infermi. 154. e feg. 

Inghilterra , regno , qual tributo 
pagaffe alla Chiefa Romana . 
107. n. 


L 

L Aici , loro antico coflume di 
farfi condurre al fepolcro ve- 
fliti d’abiti religiofi . 138. 
Landolfo, primo Arcivefcovo di 
Benevento . 313. n. ufa ne’fuoi 
Diplomi il fìgillo della Chiefa 
Beneventana , che fi deferive . 
331. n. 

Landolfo II. Principe di Beneven- 
to e fuo Diploma indicato che 
fi pubblica . 3 5p. 

Lavadia , camello tributario della 
Chiefa Romana . 107. n. 

Leggi Longobardiche , da chi pri- 
ma pubblicate . 284. n. 

Leone Arcivefcovo di Ravenna 
invade alcune cittk dell’ £far- 
cato a danno della Chiefa Ro- 
mana. 38. 

Leone III. fortihea gli Stati del- 
la Chiefa contro i Saraceni . 
7<y. n. 

Leone IV. Papa riatta le mura 
di Roma . 6 ^, n. 

Leone Ifaurico Imp. d’ Oriente 
perfecutore delle facre Imagi- 
ni . 3. acerrimo nemico della 
Chiefa Romana c di S.Pietro. 4. 
conhfca alla medcGma il frutto 


de’ patrimonj di Sicilia e di Ca- 
labria . 25.0. 

Leoni di marmo nelle porte de’ 
facri Tempj , c loro fignifica- 
to . 2^7. 

Lettere , e loro miferevole flato 
in Italia ne’ fecoli Barbarici . 
P5« n.’ vi riforgono per opera 
di Carlo Magno . ivi . e di Lot- 
tario . pp. n. fìorifcono in Be- 
nevento nel fecolo viti. 97. n. 
nel fecolo ix. p 8 . n. e nel fe- 
colo X. pp. n. e fegg. 

Lettere Longobardiche , fiflema 
del Marchefe Scipione Maffei 
fopra le medefime . xxiii. 

Letterati Beneventani confultati 
da Leone Vefeovo di Nola . 
100. n. e feg. 

Lodovico il Pio Imp. e fuo Di- 
ploma di conferma delle pre- 
cedenti donazioni , e degl’altri 
Stati poffeduti dalla S. Sede . ^ 
5. n. 8r. e fegg. perchè non vi 
faccia menzione che del folo 
patrimonio Beneventano , e del 
Salernitano , e delle fei citA 
della Campagna . 83. 

Lodovico IL Imp. efercita giuri- 
Idizione in Benevento , vi co- 
nia monete col folo fuo nome. 
57. n. melTo perciò in prigio- 
ne dal Principe Adelgifo , dal 
quale è poi liberato . ivi . 

Lombardia divifa ne’ tempi anti- 
chi in maggiore e minore. 75. 
Nella minore fi comprendeva 
il Ducato Beneventano . ivi . 

Longobardi , e loro Regno in Ita- 
lia quanto durò. 33. cosi detti 
A a a 2 dal- 


Digitized by Google 


372 INDICE DELLE COSE NOTABILI. 


dalla lunga barba. n. loro 
vdhmento . n. 

Longobardi Beneventani divoti in 
ilpccial modo dell’ Arcangelo 
S. Michele. ^ n. difendono 
il di Lui Tempio nel Garga- 
no contro i Greci . 5^ n*. ne 
propagano la divozione, ivi . 
mettono il di lui nome nelle 
monete . ^ n. e feg. 

Lnccoli donato da Pippino alla 
S. Sede. !_&. Q. 

LulTo della Corte de’ Principi Be- 
neventani . 271. n- 

M 

M i^Ielpotonc, primo biblio- 
recario delia Chiel'a Be- 
neventana , del quale vi lìa 
notizia. XVI. 

Man , Ifola aggiacente all’ Irlan- 
da , tributaria della Chiela Ro- 
mana . 107. n. 

Mariano, o fia S. Marino , ca- 
fìello donato da Pippino alla 
Chiefa Romana . lIÙ n. 

Marfi , citili del ducato di Spo- 
leti , donata alla S. Sede da Ot- 
tone il Grande . n. 

Marta , citt^ del'a Tofeana de’ 
Longobardi , donata da Carlo 
Magno alla S. Sede . n. 
Martino Sacerdote , e Monaco , 
fuo fcrmone fopra la traslazio- 
ne del corpo di S. Bartolomeo 
Apoflolo in Benevento, che fi 
pubblica . 3^:}. e feg. 
Marturano , cittli del Ducato Ro- 
mano . (L Q. 

s. Matteo Apoflolo ed Evangeli* 


fla , fuo corpo trasferito in Sa- 
lerno . 3-^2. Atti di queda traf- 
lazione da chi Icritti. brac- 
cio del medellmo Apoltolo traf- 
portato in Benevento . ivi . e 
indi in Monte Cafino . 

Mercati ne’ giorni fedivi ripro- 
vati . 2p7. n. 

s. Mercurio , Atti della fua paf- 
fione fcritti da Arigifo Princi- 
pe di Benevento . £ 2 ; n- 
corpo trasferito in Benevento 
nella Chiefa di S. Sofia dallo 
fledb Principe . 208. Atti di que- 
da traslazione, che fi pubblica- 
no . 

s; Michele Arcangelo fatto nuova- 
mente acclamare dall’ Autore 
per padrone , e protettore del- 
la citii di Benevento . da. n. 

s. Michele Arcangelo, fua infigne 
Grotta nel Monte Gargano vi- 
fitatadue volte dall’Autore. 177. 
fi ddcrive . ivi ; porte di bron- 
zo di quello Santuario , che fi 
pubblicano. 178. fi fpiegano le 
tre famofe .apparizioni dell’Ar- 
cangelo , per le quali fi refe ce- 
lebre quello luogo . 179. c che 
diedero origine alle due fede 


degl’otto di Maggio , e de’ ven- 
tinove di Settembre . 182. fi 
cerca fe anticamente fode que- 
llo Santuario podeduto da i Mo- 
naci Benedettini . i8s- opinio- 
ne , che di notte niuno podà 
entrare nel medefimo. 1 87. Pel - 
legrinaggi a quedo Santuario , 
quanto frequenti ne’ tempi an- 
tichi . 5^ n. aggiugnamo che 

mila 
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naflj àttera xc. del Codice 
Carolini feruta da Papa Adria- 
no /. nel 78S. a Carlo Magno 
gh fa fa pere di Aitelperga ve- 
dova del Principe Arigifo , 
che: (dum iplc Grimuaklus fi- 
lius cjus Beneventanos fìnes in- 
troierit , ingeniofe cupit duas 
filias fecum. deferre , & qiufi 
orationis caufa , ianflum An- 
gelum in Garganuni pergere , 
8c deinde in Tarantum , ubi 
& thefauros fuos reconditos ha- 
bet) Pietre della grotta diS. Mi- 
chele e loro virtù, vedi Reli- 
quie di S. Michele. 

Mitra, fua antica forma. 315. 
non ufata dai Greci . 321. Mi- 
tra dell’ Arcivelcovo di Bene- 
vento , vedi Tiara . 

s. Modello Martire c Levita , fuo 
Tempio in Benevento. 128. n. 
fe Ca vero ^ che S. Gregorio 
Magno mandò in dono ad Ari- 
gilo iccondo Duca di Beneven- 
to il corpo di quello Santo , 
ivi . e feg. 

Monache , e loro claufura ordi- 
nata dk Bonifacio Vili. 227. n. 

Monache abitanti fuori de’ Chio- 
flri , e loro licenziofa vita in 
Benevento raffrenata dallo zelo 
del Principe Arigifo. 2 8d. e feg. 

Monaci ad fnccurrendum , chifof- 
fero. 138 n. 

Monaci Benedettini , e loro afli- 
nenza dalle carni 2p8. n. ufa- 
no ad ogni modo il lardo , e 
perchè, ivi. e feg. accufati per- 
ciò da Michele Cerulario.zpp.n. 


difefi da Pietro Patriarca d’ An« 
tiochia . ivi . c feg. 

Monaldo Vefeovo di Benevento . 

213. n. 

Mondo quanto fìa perdurare.273.0. 

Moneta de’ Principi di Beneven- 
to , e fuo corfo nc’ tempi an- 
tichi d’Italia, do. n. 

Monete Beneventane acquiflate 
dall’ Autore , e loro deferizio- 
ne. 50. n. e feg. ( dopo fiam- 
poto il libro ha lo JiejJo Au- 
tore acqui fiata la moneta d' ar- 
gento del Principe Radelgifo) 

Monete Beneventane , che non 
fono preffo l’Autore. 6 ì. e feg. 

Moniflero , voce ufata anticamen- 
te per lignificare anche il Col- 
legio de’ Canonici . 

Monogrammi, -e loro origine.da.u. — 

Monogrammi de’ Principi di Be- 
nevento che fi pubblicano, ój.n. 

Montefcltre , città donata da Pip- 
pino alla S. Sede. iS. n. 

Monte Lucari, donato da Pippi- 
no alla Chiefa Romana. i8.n. 

Morcone, chiefa anticamente fuf 
fraganca della Sede Beneven- 
tana . 324. 

N 

N Apoli , fuoi Duchi tributa- 
rj de’ Principi di Beneven- 
to . 50. li. confifeano al Papa 
il frutto del patrimonio Cam- 
pana. 2d. n. fuoi Vefeovi ri- 
prefi da i Papi , perchè dipen- 
denti dal Patriarca di Coflan- 
tinopoli. 322. 

Narni , città del Ducato Roma- 
no, 
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J10 , donata da Pippino alla San- 
ta Sede. i8. n. il Re Liiit- 
prando redituifce a Papa Zac- 
caria il patrimonio di quella 
cittk. 8. 

Narfete , fe chiamalTe i Longobar- 
di in Italia . tip. n. e feg. 
Tuoi benefìzj verfo la cittk di 
Benevento. 145. n. 

Nepl , cictk del Ducato Roma- 
no . 6. n. 

Nimbo , fuo ufo di porlo nelle 
imagini de’ Santi . 260. n. d’on- 
de originato . ivi . 

Noce Beneventano , origine di 
queda baja . 212. n. 

Norcia , cittk del ducato di Spo- 
leti , donata alla S. Sede da 
Ottone il grande. 94. n. 

Norvegia , regno offerto alla Chic- 
fa Romana . io 5 . n. 

Normanni vengono in Italia a vi- 
etare il Monte Gargano .113. 
vi fono invitati da i Longobar- 
di a far guerra ai Greci . ivi . 
rivoltano le loro armi contro i 
Principi di Benevento . (14. 
s’ impadronifeono di tutta la 
Puglia . ivi . e feg. invefliti 
dall’Auguflo Arrigo II. di quan- 
to avevan tolto a i Principi 
di queda cittk. 116. fe col 
confenfo del Papa . ivi . 

Numana , cittk , donata da Pip- 
pino alla S. Sede . ip. n. pa- 
trimonio di queda città redi- 
tuito alla Chiefa Romana dal 
Re Liutprando. 8. 


o 

O Rare colle mani didefe a 
modo di Croce , codume 
degl’ antichi Cridiani . 148. n. 
Orda , città della Tofeana de’ 
Longobardi , donata da Carlo 
Magno alla S. Sede . 30. n. 
Oriente , rivolti ad effo facevan 
le loro preghiere^ i fedeli de’ 
primi fecoli . 171. n. 

■Orfo , primo Abbate del Moni- 
dero di S. Sofia di Benevento 
del quale ci fia notizia . 243. n. 
Orta , città del Ducato Roma- 
no , redituìta a Papa Zacca- 
dal Re Liutprando . 8. fortifi- 
cata da Leone IV. contro i 
i Saraceni . 66. n. 

Orvieto , città della Tofeana de’ 
Longobardi , donata da Carlo 
Magno alla S. Sede . 30. n. 
Ofimo , città donata da Pippino 
alla S.Sede. ip. n. fi foggetta 
a Papa Adriano I. 34. 

Odia , città , fortificata contro , 
i Saraceni da Papa Gregorio IV. 
che dal fuo nome la chiamò 
Gregari anopolt . 66. n. 

Ottone il Grande Re di Germa- 
nia , fuo celebre giuramento per 
la difefa della S. Sede . P3. , co- 
ronato Imperatore da Papa Gio- 
vanni XII. ivi . conferma alla 
Chiefa Romana il ducato Bene- 
ventano , e le fei città della 
Campagna. P4. dona alla me- 
defima fette città del ducato di 
Spoleto . ivi . n. le reftituifee 
r Efarcato tolto ne’ tempi ad- 

die- 


f 


Digilized by Google 



INDICE DELLE COSE NOTABILI. 375 


dietro alla S. Sede . p8. e pp. 
è riconofciuto dai Beneventani 
per loro Sovrano. loi. e loz. 

P 

P Allavicino y Lazzaro Opizio 
Arcivefcovo di Lepanto , Ab- 
bate Commendatario di S. So- 
fia di B|pe vento , lodato. 258.' 
Pallio facro ufato dagl’ Arcivefco- 
vi, fua forma antica nella Chie- 
fa Latina . 314. in che cofa fia 
diverfo dal moderno . ivi . con- 
ceduto dai Papi ad alcuni Ve- 
fcovi . 223.^ non ufato dai Ve- 
fcovi Suffraganei della Chiefa 
Beneventana , tuttoché rappre- 
fentati con quello Pallio nelle 
porte di bronzo della Metropo- 
litana di Benevento. 223. e feg. 
fi Ipiega quell’ornamento . ivi . 
Pallio facro de’ Greci » e fua for- 
ma . 321. 

Palazzo de’ Principi di Benevento 
dove folTe . 269. n. ornato di 
verfi da Paolo Diacono . p8. n. 
Oratorio di quello dedicato al 
Divin Salvatore . 270. 

Papa , e fua autorick in Roma e 
nel ducato Romano prima del- 
le fpedizioni di Pippino contro 
i Longobardi. 6, e fegg. 
Patriarchi di Collantinopoli fi ufur- 
pano nella Calabria e nella Pu- 
glia pih vefeovati foggetti al 
Papa . 317. e feg. 

Patrico , cittk del ducato Roma- 
no . rf. n. 

Patriziato de’ Romani , fuo ufi- 
zio . 1 3. n. e feg. 


Pellegrini , Bartolomeo Canonico 
bi^iotecario della Chiefa Bene- 
ventana , lodato . XVII. 147. n. 

Pentapoli; provincia dell’ Efarca- 
to , donata alla S. Sede da Pip- 
pino, ló. e 17. popoli di que- 
lla provincia prendono le armi 
in difefa di Adriano I. contro 
i Longobardi . 27. 

Perugia , cittk del ducato Roma- 
no , difefa dalle armi Longobar- 
de da Papa Zacaria . 10. 

Pefaro , città donata da Pippino 
alla S. Sede . 1 8. n. 

Pianeta , e fua forma antica. 314. 

Pietro giudice d’ Arborea , valTal- 
lo della S. Sede per il fuo giu- 
dicato , alla quale paga cenzo. 
32- n. 

s. Pietro , antichifiimo Monillero 
di Monache Benedettine fuori 
di Benevento preflb il fiumo 
Sabbato , da chi fondato . 1 30.0. 
Niccolò II. Papa vi celebra un 
Concilio. 132. n. fuo infelice 
fiato prefente . ivi . 

Pippino unto in Re di Francia da 
Papa Stefano III. che lo dichia- 
ra con i fuoi figli patrizio de’ 
Romani . 13. viene in Italia in 
dilui ajuto contro i Longobar- 
di . 15. fua ampia donazione al- 
la Chiefa Romana dell’ interno 
Efarcato. 17. 18. n. e fegg. 

Polimarzio , cittk del ducato Ro- 
mano , refiituìta alla S. Sede 
dal Re Liutprando . 8, 

Polonia , regno offerto alla S. Se- 
de . io5. n. 

Populonio, cittk della Tofeana de’ 

Lon- 
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Longobardi , donata da Carlo 
Magno alla S. Sede. ^o. n. 44. 

Porta Aurea di Benevento forma- 
ta dal celebre arco drizzato all' 
Imperatore Trajano dal Popo- 
lo Romano. 1 5p. n. origine del- 
la lua denominazione di porta 
uìuvea . ido. m non fu la fo- 
la porta di cittk {Tifignita di 
quello titolo . ivi . e Icgg. 

Porta di bronzo della Chiela Me- 
tropolitana di Benevento , e tre 
quadrati di quella che fi pub- 
blicano . 3 1 3. 

Porta- di bronzo della grotta di 
S. Michele del monte Gargano. 
Vedi S, Michele . 

Porto, città del ducato Romano, 
fortificata da Papa Leone IV. 
contro i Saraceni . 6 /L n. 

Portogallo , regno , tributario del- 
la Chiefa Romana • 107. n. 

Pretorio in Benevento . i6i. n. 

idt- n- 

Princip.ito Beneventano. Vedi du- 
cato Beneventano , e Beneven- 
tano ducato . 

Principi di Benevento e loro leg- 
gi . iSd. n. pagano tributo agl’ 
Imperatori, c Re d’Italia. 58. n. 
2 ^ 2 ^ 

Provenza , contado , offerto alla 
Cbiefa Romana dal conce Ber- 
tranno . ic6. tu 

Puglia, e fuo ducato, offerto al- 
la S. Sede . 106. tu 


o 

Q uadrato fu le celle de’ per- 
lonaggi viventi, luo figni- 
ficacu . 2ÓI. tu 

Quintodecimo , città dillrutta , 
dove folfe fituata . 22^. tu 

R . 

R Avenna , città capitale dell* 
Efarcato, donata con tut- 
to l’ LIarcato da Pippino alla 
S. Sede, l^i I 2 i ^ 19. tu e 

Rieti , fi foggetta a Papa Adria- 
no L 

Regni offerti , c fatti tributari 
delia Santa Sede quali folfe- 
ro . icó. tu 

Reliquie di S. Michele cos\ chia- 
mate anticamente i pezzi del- 
la pietra dove apparve nel Gar- 
gano , c del Pallio rollb rin- 
venuto dentro quella grotta . 
188. come pure i pezzi della 
pietra di quella medefima grot- 
ta. ivi. in quanto preggio te- 
nute ne’ tempi antichi . 189. 
con quelle reliquie fi dedica- 
rono più Tempi , ed altri a 
Dio in onore del Sant' Arcan- 
gelo. ivi. virtù di quelle pie- 
tre. 191. 

Reliquie quali folfero ne’ primi 
tempi . 1 89. adoperate nelle 
dedicazioni delle Chiefe . ivi . 
Rendite Ecclefialliche come fi di- 
videvano anticamente . at 5. tu 
ulo, che dee furfi delle mede- 
fime . 216. tu 

Rc- 


n, 
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Repubblica , e facra Repubblica 
in che fi diftinguano . ^ n. 

Rimino , cittb , donata da Pippi* 
no alla S. Sede . n< 

Roma , detta meritamente Urbs 
aurea . o. 

Rofelle , cittb della Tofcana de’ 
Longobardi , donata da Carlo 
Magno alla Santa Sede. 30. n. 
44. 


s 

S Abina , patrimonio di que* 
(la , redituito dal Rè Liut* 
prando alla S. Sede . ter* 
ritorio della medefima confe- 
gnato da Carlo Magno allaChie* 
la Romana . quale Gio- 

vanni XVIII. ne inveli^ fuo 
nipotè . £q. 

Salernitano , Principato , e fna 
origine . patrimonio che 
vi aveva la S. Sede . 2^ 
Salerno , citd celebre per la me- 
dicina . 2^3- n. 

Sannio provincia , Patrimonio che 
vi aveva la Santa Sede . ^ 
detto poi patrimonio Beneven- 
tano . ivi . 

Sardegna , Ifola , donata alla San- 
ta Sede da Lodovico il Pio . 
31. n. antichi patrimoni > 
vi polTedeva la Chielà Roma- 
na . ivi . Tributi , che vi eb- 
be . 32. D> invefliture datene 
ai Re di Aragona . ivi . 

Sarti , D. Mauro Abbate , mo- 
naco Camaldolefe iodato. 323. 
Tom.I. 


SaflTonia , regno offerto a S. Pie- 
tro . io5. n. c feg. 

Scozia , regno offerto alla Chiefa 
Romana . io<<. n. 

Scuole della Chieià Beneventana, 
e loro antichità . xvi. chi ne 
aveva la cura . ivi . 

Segni , cittb dei Ducato Roma- 
no . & n. 

Sepoltura , perchè negata ai cor- 
pi de’ SS. MM. 194. n. c feg. 

Sepoltura dentro le Chiefe anti- 
chiffimo rito . 1^3. n. perchè 
data talvolta fuori delle mede- 
fime . ivi . e fegg. fepelirfi ri- 
volti all’ Oriente , e fua orig- 
ne . 172. D. 

Serra donata da Pippino alla San- 
ta Sede . n. 

Sicardo , fua ridicola divozione 
nella ricerca delle facre Reli- 
quie . 343. n. perchè accom- 
pagnata da peffimi coftumi. ivi. 
detto ci& non oftante negli uh- 
zj della Chiefa Beneventana 
p/o, e crijiianiffimo principe . 
ivi. 

Sicilia , ifola , antichi patrimonj 
che vi aveva la S. Sede . aff. 
confìfeatile dai Greci . ^ n. 
Lodovico Pio dona quell ifola 
alla S. Sede . 30. n. 

Siconolfo , primo Principe di Sa- 
lerno . ^ 

Sinigaglia , cittk , donata alla 
Chiefa Romana dal Re Pippi- 
no . iR. a. 

Si ponto, cittk detta in oggi Man- 
fredonia , unita alla Chiefa Be- 
B b b ne- 
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neventana infieme colla grotta na , che parte faceva di detto 

del Monte Gargano. 212. n. Ducato . 30. n. , e forfè la cit* 

fino a qual tempo duralTe que- ù. di Terni . 75). riferva per 

(la unione. 215. n. fe l’alto dominio fui rimanen- 

s. Sofia , tempio incominciato a te dello fielfo Ducato . 30. n. 

edificarfi in Benevento dal Du- di quello Ducato Ottone il 

ca Gilolfo II. 233. compito da Grande donò poi alla S. Sede 

Arigito . ivi . vi aggiugne un fette cittk . 94. ed il rimanen* 

Monillero di Monache , che te del medefimo le fu confe- 

fottoponc ai Monaci di Mon- gnato dall’ Imp. Arrigo I. per 

te Cafino . 234. lo arricchilce permuta con altri beni appar- 

con ampia donazione . 235. tenenti alla medefima di la da 

che fi pubblica. 2^9. fino a Monti. 105. 

qual tempo abitato folTe dalle Spoletini fi loggettano col loro 
Monache . 241. prendono aJ Duca per qualche tempo a Pa- 

abitarlo i Monaci Benedettini. pa Adriano I. 34 

ivi . fi fottraggono dalla dipcn- Suana , citta della Tofeana de’ 
denzi di Monte Cafino . ivi . Longobardi , donata da Carlo 
e fegg. Abbati di quello Mo- Magno alla S. Sede . 44. 
nillcro privilegiati dell’ ufo de’ SufTubio , callcllo ( é Berti- 
guanti, dc’fandali, e della mi- noro) donato da Pippino alla 
tra. 248.0. paffa in Gomme n- S. Sede . 18. n. 
da. 250. è ceduto ai Canonici Sutri , cittk del Ducato Roma- 
Regolari della Congregazione no , ricuperata da Papa Gre- 
Rcnana del Salvatore . ivi . gorio II. 6. fua Valle detta 

fi fpiega un’ antico baflb rilie- grande rellituita al Papa dal 

vo di quello Monillero . 259. Re Liutprando . 8. 

c tre antiche Ifcrizioni . 2Ò5. Svezia , regno , offerto alla Ghie- 
Soldo d’oro Beneventano . 50. n. fa Romana . 106. n. 

Sora , cittk della Campagna , do- 
na'a da Carlo Magno alla San- 
ta Sede . 43. X 

Spagna , regno , offerto alla San- 
ta Sede. io 5 . n. ^ I ' Aracona , cittk offerta alla 

Sp lieti , e fuo Ducato offerto da JL S. Sede da Berengario Cori- 
carlo Magno alla Chiefa Ro- te di Barcellona . io 5 . n. 
mana . 29 e 29. n. le conce- Teano , cittk della Campagna 
de il dominio utile del mede- donata da Carlo Magno alla 
fimo , ed il territorio di Sabi- Chielà Romana . 43. 

. Tcr- 
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Terni , cittk del ducato di Spo- 
*'leti , donata alla Chiefa Ro- 
mana da Ottone il Grande . 
P4. n. 

Tcrracina , citili acquiftata da Pa- 
pa Adriano , che poi gli vien 
tolta dai Greci . 48. e 49. 

Tiara Pontifica ufata dagli Arci- 
vcicovi di Benevento fin dal 
fecolo XII. 315. ulata dai me- 
delimi nel leccio xiv. con tre 
corone. 327. e 328. ricono- 
feiuto queit’ ufo da Paolo II. 
per ufurpazione , c perciò ad 
elfi proibito . ivi . 

Tibcriaco , calfcllo , donato da 
Pippino alla S. Sede . ip. n. 
reilituitole dal Re Defidcrio . 
20. n. 

Todi , cittk del Ducato Roma- 
no . 6. n. 

Tolcana de’ Longobardi donata 
da Carlo Magno alla Santa Se- 
de , quali citth comprendelTe . 
30. n. 

Tolcana de' Romani , detta ora 
Patrimonio , parte dell’ antico 
Ducato Romano . 5. n- 

Tofcanella , città della Tofeana 
de’ Longobardi , donata da Car- 
lo Magno alla S. Sede . 30. n. 
e 44 - 

Tolcano , Ducato , dominio utile 
fui medcfimo conceduto alla 
Chiefa Romana da Carlo Ma- 
gno , che ne ritiene per fe l’al- 
to dominio . 30. n. 

Trajtno Imp. e fuo arco in Be- 
nevento, vedi Porla jlnrea. 


Traslazione de’ Corpi de’ Santi. 
128. e i2p. n. 

Trombelli D. Gio: Crifoftomo , 
Abbate della Congregazione Re- 
nana del Salvatore , lodato . 

141. 

V 

s. Alentino (ponte di) pref- 
fo Benevento d’ onde cos^ det- 
to . 2pi. e 2p2. n. 

Valvenfe , territorio , donato da 
Pippino alla S. Sede . ip. n. 

Verga in mano degl’ Angeli c 
fuo lignificato . <$4. n. 

Vergine ( Moniitcro di Monte ) 
celebre per un’ imagine mira- 
colola di Nofira Donna. 2p2. n. 
primo Monilfero della Congre- 
gazione Benedettina ilfituita da 
San Guglielmo, ivi. vifitato 
dall’Autore . 2P3. n. 

Vipera venerata dai Long<'bardi 
di Benevento. 212. tolta que- 
lla fupcrilizione da S. Barba- 
to . ivi , 

della Vipera , Mario , Arcidiaco- 
no di Benevento , primo Icrit- 
tore delle cole Beneventane . 
xxt. 

de Vita , Giovanni , Canonico 
della Chiefa Beneventana , lo- 
dato . XXV. cenfurato. tip. n. 

142. 13P. n. 166, 

Viterbo , città della Tofeana de’ 
Longobardi , donata alla San- 
ta Sede da Carlo Magno . 30. 
e 44. 

B b b 2 Un- 
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Ungheria , regno offerto alla San- 
ta Sede . 10(5. n. 

Volturno , Moniftcro di S. Vin- 
cenzo , e Tuoi fondatori . 25. n. 

Urbano II. tiene un Conlìglio in 
Benevento. 255. n. cofa vi ac- 
cadde di fingolare . ivi . 

Urbino , citt^ , donata da Pippi- 
no alla Chiefa Romana . 18. n. 

Utricoli , cittli del Ducato Ro- 
mano . Ó, tli 


z 

Z Accaria Papa , e fue cure 
per la difefà del Ducato Ro- 
mano . 8. prende protezione 
dell’ Efarcato di Ravenna . p. 
lo difende dalle armi de’ Lon- 
gobardi .10. 

Zecca , origine di quella in Be- 
nevento . 4p. n. 

Zeta f fuo fignificato . 2(5p. n. 
Zottone , primo Duca di Bene- 
vento. 127. fe cattolico di Re- 
ligione . ivi . n. 
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ERRORI. CORREZIONE. 


La lettera N. ftgnifica errore nella Nota . 


Pag.27 lin.t? Carlomagno 

jo n. 

27 tllam 

41 

8 andò 

14 “* 

z 4 appagaremo 


12 Jlegienfium 

Z8 

15 fettanta mila 

100 n. 

^ la promozione di 
Formofo 

"5 

21 dall’Imperatore Ar- 
rigo II. 

^ allorché fu 

132 n. 

8 S. Gio. Calabita 

203 n. 

2? veggona 

212 

5 ed alTunto 

UA 

I quali 

n. 

Darulo 


17 mollo 

«i* 

y facre vergini 

238 

I 785. 


4 Innocenzo II. 

lAL 

28 i nuovi 

244 

17 nella 

1^ confermarono 


5 nel 

^^6 

15 tenere 

^47 n. 

4 ed il 

D. 

^ Aldo 

248 n. 

12 fecondo 

2^t n. 

12 giunfc 

^n. 

21 afpettavano 

257 

I Franciar. citata 

270 n. 

20 qui 

271 

30 Benedetto 

^n. 

6. Welelum 

n. 

s’ intende 


Carlomanno 

iltorum 

andaflTe 

appagaremmo 
Regienfium 
fette mila 

la traslazione di Formofo dal 
Vefeovavo di Ponto . 
da elfo Arrigo^ 

nel mentre era 

S. Gio: di Dio . 

veggano 

alTunto 

quelli 

Carula 

molla 

delle facre vergini 

Innocenzo III. 
che i nuovi 
con 

confermaflero 

del 

ritenere 
ed il Re 
Aidio 

il quale fecondo 
giunfero 
afpettarono 
Francicar. citato 
vi 

Benedettino 
Waldum 
s’ intenda 

Pag.zpo 
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ERRORI. 

CORREZIONE 

Pag.2po 

Iin.i2 Balentium 

Balentinum 

2 P 3 

n. iS averte 

avverta 

308 

IO diritto 

diretto 

3*4 

1 cere 

cerei 

3 '<^ 

3 che quanto 

che per quanto 

317 

8 benedire quefìi 

benedire di quefU 


jltqui , ea funt an'madvertenda peccata maxime , quie diffi- 
allme pìxcaientur . 

Cic. prò Scxto Rofcio Ameiino. 
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